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RAPPORTO D'UN VIAGGIO FATTO NELLA GRECIA 

. NEL 1860 DA A. GONZE ED A. MiCOAEUS. 

••• (Kio. d'agg. A— F.) ; 

( II giorno: 23 aprile del 1860» il Conia partì da AtoM 
per Póros e i'Argolido; l'indemani il Micheeiis insieme ool 
sig. Pervànoglu, nostro amico, : segna per. In strada di Me- 

Eara e Corinto ; il 88 ci ritrovammo tatti e tre in Argo e 
leemmo insieme il giro del Peloponneso fino: al 26 di mag«< 
giow In quel giorno lasciammo VostiUa (Aigtaa), il sig. Per* 
vénogtu per tornare direttamente in Atene» noi per andare 
a Delfo* Qrofaemenos, Tebe, dalia quale gita tornammo il 7 
di giugno* . .j ... < 

Nel seguente rapporto intorno a questo corto viaggio ci 
siamo ristretti :a quel che od ehi affatto nooto o aggiungeva 
delle correzioni necessarie alle cose meno esattamente och» 
noseinie. Se forse. qua è là abbiamo detto o pubblicete qualr 
che cosa già prima proferita da altri, ci scusino i. lettori 
tanto colla mancanza -.di alcani libri o. giornali* qoafkto : qoì 
poco agio concèsso al qOmpoaimeoto e riU#U*p&epto delle 
nostre notizie ; la quale ultima circostanza deve scjt^ajjan- , 
che la maniera mede dtstesa , ooa xtfi doyemmo trattare p. e. 
le antichità delfiche. Abbiamo intanto preferito di darne sa- 
bito le notizie essenziali, apztc^è di aspettare più agio per 
trattarle pia largamente*/ Le - tavole aggiunte al nostro rap- 
porto contengono parte i monumenti pili interessanti ripro- 
dotti dietro i disegni fatti sul luogìii dal Co nze v parte delle 
J tónte, le quali pero non pretendono d'essere esatte, 5 ma deb- 
ono soltanto servir a dare una idea dei luoghi più chiara, 
che per mezzo di parole non è possibile. : * * * - • - LA * 
La carta della Grecia fatta dagli ufficiali francesi Tiene 
supposta trovarsi nelle mani dei lettori, nonché il libro del 
ì. >Curtim fai Pjqfoponnpso, che ci serri di preziosissima 



6 RAPPORTO D^N VIAGGIO 

delle nostre osservazioni è destinata a correggere degli sba- 
gli commessi in quel libro, protestiamo che onesto si è fatto 
nell'unico scopo d'aumentare l'utilità d'un opera, che per 
sempre servirà di base alle questioni concernenti il Pelopon- 
neso, ma che per la ricchezza dei dettagli contenutivi non 
potè andare esente d'ogni errore. 

Neil' ortografia dei nomi abbiamo seguita la maniera 
greca piuttosto di quella usata in Italia, per essere meno espo- 
sti ad equivoci nel proferire nomi poco conosciuti. I nòtti 
moderni si distinguono dagli antichi ftiercè l'accento loro 
aggiunto. — Le misure sono tutte prese in metri francesi. — 
Le lettere AR e PR dichiarano , se un monumento sia di 
epoca antecedente {AR) o posteriore (PR) alla dominazione 
ed influenza romana; nelle iscrizioni specialmente, se esse 
mostrino i caratteri comuni nell'epoca anteromana (p. e. A 
coli' asta trasversale dritta., Mei con aste divergenti, H 
colf asta seconda pra corta) a queUi usati più tardi, ed in 
ispecie i cosidetti lunati. M. b. significa « marmo bianco a. 

I paragrafi 1-6 si riferiscono a( viaggio che il Come fece 
solo, i paragrafi 6 e 7. a quello del Michaelis* come anche nel 
paragrafo 19 si dà conto d'una gita fatta dal medesimo solo. 
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1. TBOIZEN (A«fuA«c). Quante all'isoriiioae metrica 
della chiesa 'Ayia MnapApottats ( C> L Gr. a. 1187) posso 
confermare nel verso 4 la lezione del- Goekerell : ÉlJEC- 
COMENUN. — Nel testo d'un' iterinone nella 'Entown 
rimanendo qualche differenza fra le altre copie (C. I. Gr. 
n. 11-83. Lebas «oy. mrch. ttet. Ul, n. 157), ne allego la 
mia {PB)i 

0IAAEI40MENOI 

•<T[d»8&YAQ-P0N 
• TOYKAAAinnOY 

TOYAYTQN 

BTEPrETA 

Una pietra sepolcrale con frontispizio di marmo bianco, 
alta 0,40 m, e conservata in una bottega dèi villairìo t)a- 
malàs, porta I iscrizione: 

ETAMEPE 
. XAIPE 

Si pud sapporre che F antica froda fra Troixeii ed 
Birmtom passa?* il ponto arenato di fraudi pietto cunei* 



nu> «UCUl NEL 1860. 7 ' 

tórta o*Wa rieannnfa tt Buatta, the fin ad- oggidì ben con- 
sertate traversa una fenditura della montagna, nella quale 
il' fiume chiamato dagli antichi Tavpet, dagli odierni col uomo 
derivato «UH* sua mesa ripida dalla montagna Kpsvfuwréc, 
ti precipita in guisa d'un torrente, avanzandosi dopo piti 
Vtttfltnente nella pianura, ore egli traversa il locale stesso- 
dell'antica città dì Troben. Oggi una tale strada non è piti 
in ina» per il commercio fra Damala» e Kastri ,; paesi ancv 
cessoti di Trotièn ed Hermione ; anni, il sentiero per Ka- 
stri,' lasciando Damatisi no poco pia. reno l' oriante menta 
locuste 'erte della montagna (1 ora e un usarlo di cammiDo 
fino alla sommità) ed «atra dopo una acesa a poco a poco 
continuata (2 ore « tre quarti) in una piccola pianura ; «1 

S esente, benché coltivabile, non coltivata. Onesta pianura, 
Hw^oatenon si vede il mam, e che verso il ponente fe 
terminata per la salila della montagna Dfdymo , ri cbiara» 
Sta liiar, nome 1 ohe ah sòlito per esser avvicinato ad oda pa- 
rola: Bete (ef. Ulrich» -Btùtn una* Fonckangrn p. 6 sg.^-'si 
scrive \tà *HAi«; Passando la pianara vi* assai lontano a 
destra alcune capanne, chiamate Karakds, ove- si «Ve noni 
ri siano' arami d 1 antichità, laddove ho inteso parine d'al- 
cove rorine un poco più «opra situate.. Se ,i qiieBte-siaoo l del 
tempo dogli EHeai, lo lescioimteoiso, percnfr- raccolte stv 
lamento quello che bo inleso daVtecwvne gdvayeiroo^'ioe*» '■" 
dico in Kaslrf. Certo peróni è, ed> èr stato veduto già da al- 
tri viaggiatori (Leake Morta ti, pj iHi. Curtius Pelop. 11, 
p. 577) che nel nonre odierne della pianura ai è conservato 
il EÌXeeì ytrtiov di Pausauia , situato in; questo medesimo 
luogo. Qui dunque l'antica strada di Traiteli ad Hermione 
si unisce 'coir attuale di 'Bamafts' a' Kaslrf. 'Intanto la carta 
francese ascrìve il nome 
siziooe assai elevata nel 
generalmente il m-s-.p ;x 
Siro, secondo ini asserì i 
fizio costruito di piccole' 
del medio evo : e già h 
gna, che ho veduta cbìa 
mi rese probabile, che e 
del medio evo. . „. , , , 

9. HERMIONE (Kao-rpf). Nel villaggio trovai scoperta 



tua parte d'un editino dei bassi tempi : si vedevano i fon- 
damenti ed il pavimento d' air massico molto 1 semplice di 
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compartimenti quadrali. I fondamenti mostravano un'abside 
di orca dieci passi in diametro, situata Terso V oriente, tm 
angolo adiacente ad essa e la base d'ima colonna ned' bv- 
terno dell' ediBzio. Considerando la proporzione dell'abside 
relativamente all' altra parte dell' edifizio , credo che non 
sieno gli avanzi d' nna chiesa , benché l' abside stia Terso 
l'oriente. — Oltre ad alcuni (frammenti scolpiti di nessai 
yalore, mostratimi dagli abitanti del paese, il già lodato mo- 
dico mi fece vedere un cammeo di pietra biancastra , tro* 
vato da lui medesimo sol Marcate, aopra il quale èra laro*, 
rata una testa coi capelli aliati, il petto coperto d'una pslle: 
la forma degli orecchi, essendo un poeo logorata la pietra, 
non si riconosceva bene. — Da un altro contadino mi fu 
mostrato un intaglio in corniola bruciata: Mercurio col cu- 
dueeo nel braccio, stando dinanzi ad una colonna, e plesso 
di Ini il gallo. 

Atte iscrizioni di Hermioqe già esattamente conosciute 

{osso aggiungere le seguenti in parte nuove, in parte pub* 
licate secondo copie inesatte, che si trovano tulle nel vii* 
leggio di Kastrf: 

Iscrizione nel ypxyuov rfic &vpxpj(i*i. Marmo grigio, 
1,00 m. alto, 0,34 largo ,0,15 grosso. I caratteri sono 
scritti xmvSlv fra linee orizzontali e verticali: il lutto è bea 
conservato e leggibile (Afl). 
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35 2 a # P O N A 

ATIUPATII 

MENEIA •...*.«. 

L. 33 prima era scritto AI2XENA e dopo corretto 
AI2XENOT. r 

Frammentò d'una piètra grigia scura, usato ber gra- 
dita tólla stala d* una casa, 0,31 m. targo (P£). 

EPTETH 

2TPATHT 

KPATOT 

NI NI ANO T 
A sinistra la pietra ed il principio delle righe sono, interi, 
sotto la linea 5 non seguiva niente di più: sopra ed a- de- 
stra la pietra è mutilata. 

Pietra incastrata nella casa del medico 'Iuoiync Ilava- 
yidkov. 0,36 m. lungo (ÀR). 

AÀINOTKAÀAI2TQK 

• ... . , . • NAPKTaNTMAN . . ....... 

L iscrizione consisteva solamente, di queste due linee, rotte 
ne} principio e nella fine. "',.,-.. 

Hanno bianco, e, 0,45 m. lungo , si trova nel pavi? 
mento d'un;* casa [PB). 

\ m..' N^Kr.„. - .;..OTKIAAANBHPOTKi 

TTGKPATOBOZÀNTONEINOlJEr rONOii 

EniMi^eENTo;%|« 
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Il frammeoto appartiene ad una base di statue di diretti ne- 

Ì)oti dell' imperatore Antonino Pio, ira i nomi dei quali so- 
amente quello di Lucilie, moglie dell'imperatore Lucio Vero, 
è conservato: il nome di quello, che aveva la cura dell'ere- 
zione del monumento, è stato cancellato appositamente. 

Pietra incastrata in una casa vicino alla chiesa rov iyiov 
Tct£iapxov. e. 0,45 m. largo , più di 0,65 m. alto (PR). 

J.QAAM02EPMIATONA.r 

TOTAAEÀtfONEPMIANAA 

MATPIKATMENQIKOPAl 

Già pubblicata secondo una copia inesatta nel Philologtu IX, 
p. 180. 

Marmo grìgio nel cortile d' una casa, 0/82 m. largo , 
0,61 m. alto, al disotto 0,17 m. grosso '(ilf). 
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Tutta la superficie del marmo è quasi intatta ad 'eccezion? 
delle parti radicate 8à me per una' linea punteggiata verti- 
cale e le lettere ab. Il contadino. , che aveva lavorato il 
marmò in queste partii mi assicurò di aver veduto avanti di 
2API2T0N. le lettere APrAIO, Intanto quèfsjà finea *, chd 
finisce chiaramente éelPN , otaY «resta- inintelligibile; L'iscri- 
zione esistala pùbhlicata ner Miìolòtfus Ia, f. 179, ma 

non ce» tutta wttflra. , !-j:V?Xài£.ù*t:i> 



HELtA GMOA REI 1860. il' 

Frammento di marmo bianco , incastrato in osa casa. 
°»21 ™- ,ar «o IPR}- La mia copia si accorda mari perfet- 



OIAIO . . . 
ATPHAIC . . . 

ET2EBQ 

PAIOYAIA» . . 
TBNKA2T , : . 
AÓH • &\ 



• • 



• • • • 



• • » 



P 



tamente con quella del Baumei- 
stér, mtbMieata nel PhilologusIX, 
p. 180. Il margine della, pietra a 
sinistra è intero e sotto la linea Ì 
non gjegue nessun 9 altra. 

Nell'interno d'una stalla. La» 
pietra è 0,44 m. alta (PA). 
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Il santuario d' Uizia in Hermione vien mentovato da Pausa- 
nia (II, 35, 8). Secondo una -copia non tanto esatta si trova 
questa iscrizione nel C. I. Gr. n. 1654 inserita erronea- 
mente fra le iscrizioni di A ebaia. 

3. BIDYMOI (A(dufw)i È assai rimarcàbile e, a quanto 
mi sappia, non menzionata da nessuno l' esistenza di nn pózzo 
profondo ed abbondante di acqua nettò stésso villaggio , 
opera di bella costruzione* dai tempi antichi. La 6ua ap^ 



»»« iuvopi ■uiaiQiau a uuv awpia a aiUU Ili UlijllUUU fllBUllHa. 

Nella chiesa 'Ayia, Sfpp(v« a pip della montagna, nell'oriente 
della pianura si trova collocata a bufea di pietra angolare e 
rovesciata una base tonda di pietra frigia colla tegnente 

iscrizione, iiti^rfìmArtm *r*k*AprsktA (AR)\ ^ 
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1 % bàppobto , d'un - isaogio : 

SANTA 

API2TOMHAA 

AAMATPI 

AEKATAN 

Uà santuario di Cerere a àìtivfict è conosciuto da Pausa- 
rne (II, S6, 4). 

4. EPIDAUBOS (IlaW 'Eirtfaif a). Una pietra qua- 
drata, e. 0,8© m. larga, incastrata in una casa del villag- 
gio, porta la seguente iscrizione sepolcrale (PH). 

CQTHPIQN 
ETKPATEAC 

5. SANTUARIO DI ESCULAPIO flap*). Alcuni avanzi 
antichi si trovano pure nella parte orientale della valle , i 

Juali , non essendo questa, regione, contenuta nella pianta 
eli' Expédition scientifìque de Morte (voi. H, tav. 77), ge- 
neralmente non sono conosciuti. Ivi, verso oriente dal ser- 
batoio segnato in quella pianta colla lett. N sul rivo destro 
d'un piccolo ruscello, sta la chiesa rovinata rc$ iyiov 'Iwavwj, 
costruita per la maggior parte di materiali antichi. Vicino 
è una fonte diffondente le sue acque nella direzione verso 
il suddetto serba tojo. Nella Chiesa è incastrata l' iscrizione 
del C. I. Gr. n. Ili 76,' già appartenente , j come pare, al 
santuario di Apolline Maleata stilla montagna Kuvspwv. Il 
crepusculo mi impediva di trascrivere due altre iscrizioni 
nelle rovine della mpH^ima chiesa:* i. seguènti pochi carat- 
teri dell'una (PR), che io credevo di riconoscere, sembrano 
appartenere ad un vo4qc . ,», ,« f t ; . • 

il I A I E I I O . lAptiliudi ìvodia. 

..■■. A LA,; . ... ■ : : . 

Mi pareva , che V iscrizione non contenesse più di due li-, 
nee. Si. trova nel muro occidentale della chiesa a sinistra 
della porta.' ■ •■ ■» . ; 

Ancor più inesatta sarà la copia dell'aUra iscrizione , 
incastrata nel muro settentrionale (PR) :.-. 
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Panando dilla chiesa sulla riva sinistra del ruscello edl 
ascendendo un poco il piede di questa montagna, alla quale 
più lontano è appoggiato, il teatro, la guida mi condusse in 
un luogo chiamato dai contadini XotpavL È conservato ivi 
un edinzio antico quadrilungo, incirca otto piedi largo e non 
molto alto , aperto verso il nord-est e coperto d'una volta 
arcala, la quale è retta da quattro sostegni posti nel mezzo 
dell' edilìzio e schierati secondo la sua lunghezza. Pei due 
appoggi di mezzo si è fatto uso di pezzi di colonne doriche, 
senza dubbio non fette per questo scopo. Anche a sinistra, 
prima d' entrare in questo edilizio, se ne vede un altro più 
piccolo, pur esso rovinato ; è rotondo con una entrata verso 
il nord. Tutta la costruzione assai mal fatta di questefrovine 
.consiste di piccole pietruzze e di calce. 

6. NI SAIA. La situazione di Nisaia e dell' isola Minoa 
venne giustamente descritta dal fu A. de Velsen arch. Ani. 
XII. p. 381 seg. ; già nella carta francese la piccola acro- 
poli trovasi indicata a destra dell' imboccatura del fiume ed 
insignita del suo vero nome > mentre ali 1 isola oggi detta 
Pàki non vi è ascritto il nome di Minoa. Pausania 1, 44, 2, 
prima di discendere a Nisaia, mentova le nvkcu Kaloupivou 
ÌSvpyaàti di Megera , accanto alle quali dice trovarsi un 
ginnasio ; poi continua : U di rè licivuov xoXoufjtévo» xaì 

li i[JL&$ STI NigOMCV, U T0VT0 XaTtk$OV<TtV ItpOV À^tf)Tp0f 

leu MaXoycpov - xaì £xpcitoki$ eoriv «vraCSa 0V?pv£0jx£w) 
xaJ avrh Niowa. È probabile, considerando il connesso di 
questi paragrafi, che la porta Nwpf «Wc$, come viene forse 
accennato anche dal nome, fosse quella, per cui si scendeva 
e si scende ancora a Nisaia, quella dunque che è situata al 
sud dell' abbassamento, che separa le due acropoli di Me* 
gara. Qui giace per terra un frammento d'un architrave di 
marmo bigio, la cui iscrizione, pubblicata dal Goettling gt$. 
Abh. I. p. 124 n. 1. 2, parla d'un certo Callinico che era 
stato più volte ginnasiarca (conf. C. I. Gr. 1053-1054). 
Forse questa lapide spettava al ginnasio da Pausania men- 
zionato. 

Il cantiere (Iirivcwv) di Nisaia si trovò facilmente nel- 
ristesso luogo, in cui ancora si vede un piccolo cantiere. 
Un poco prima di giungervi, al nord?est dell' acropoli di Ni- 
saia, si osservano tre tumuli, formali da edilìzi crollati, di 
cui colonne ed altri frammenti architettonici sporgono dal 
terreno ohe copre il reato j quelle pietre mostrano che qui 
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esistevano già delle fabbriche antiche, «ebbene i tumuli pro- 
vengano forse da costruzioni più recenti fabbricate coli an- 
tico materiale. Più verso il sud vedesi chiaramente il trattò 
d 1 un antico muro che ai diriggeva da ovest verso est. Uno 
di questi avanzi potrebbe appartenere al tempio di Cerere 
Maloforo, in parte già caduto in rovina al tempo di Pausania. 
L' acropoli è una collina di circa 150 piedi di altezza, 
stagliata in giù, mentre più su forma come una capocchia 
piana alla cima ; il più tacile accesso è dall' occidente, vi- 
cino allo, scoglio basso mentovato dal Velsen. Le mura del 
gyphtókastro, che nel medio evo occupava il posto dell'an- 
tica rocca, sono in gran parte composte di pietre quadrate 
ed esattamente lavorate, o di ncSpcvoc Xtèoc o di marmo bi- 
gio o di Xc5<?c xoyxirrii (pietra specialmente megarica Paus. 
1, 44, 6), le quali sono evidentemente lavorate dagli anti- 
chi ; una gran pietra di marmo bianco incastrata nella torre 
settentrionale apparteneva facilmente a qualche tempio od 
altro edilizio distinto. La più gran parte intanto di esse pie- 
tre, essendo disposte del tutto irregolarmente e frapposte fra 
macerie dei tempi bassi, non stanno più al loro posto ori- 
ginario, benché le mura del castello, a causa della forma- 
zione naturale della collina, debbano in ogni tempo aver se- 
guita quasi V istessa linea. La costruzione originale si rico- 
nosce però nel cantone ad angolo ottuso che guarda verso 
nord-ovest, e specialmente in un tratto abbastanza lungo di 
muro, che ò conservato nel sud-ovest a circa un terzo del- 
l' altezza della collina. Intanto le pietre, che compongono 
questo muro differente da quello testé mentovato, non sono 
levigate come quelle, ma lasciate piuttosto rozze all'infuori; 
i loro strati sono orizzontali bensì, ma non regolari. Desso 
muro dunque appartiene o ad un altro muro di recinto della 
rocca, probabilmente anteriore a quello posto più sopra, op- 
pure al fmipa À&eyoc , il quale , secondo Pausania , era 

Siffatta collina isolata e di accesso difficile era adat- 
tissima per un' acropoli. È vero che dietro le parole di Pau- 
sania (ftgpTixei Tiapot r'h Nlcraiav vwcs oi fityaXyj) si pen- 
serebbe facilmente alla montagna molto più alta di S. Gior- 
gio, situata dirimpetto a quell'isola ; ma essa pare non con- 
tenga nessun avanzo dell' antichità, e di più per la sua for- 
ma non si apprestava per niente ad un'acropoli antica/ 

7. KLEONAI Siccome jl eh. Curtius Pelóp. II, ^ 1*0 
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le rovine di questa città degne di anere pie esat- 
tamente esaminate* vi ci portammo , ma genia nessun re- 
voltato di qualche eonto. La piò alta parte della collina , 
sopra (a quale stava l'antica, città, forma un' elevazione W- 
shioga di 100 a 40 passi di estensione» sulla coi piana cima 
vedonsi alcune traeoie di costruzioni antiche. Al di sotto di 
questa piccola rocca, posta nel nord-ovest di tutta la collina, 
si stende un piano abbastanza largo, già circondato dal muro 
mentovato da Strabone p. 377, gli avanzi def quale, di con* 
siderevole estensione, ma di poca altezza, si trovano prin- 
tripalmente sul limite orientale di quel piano. AI cantone 
sud-est sono riuniti varj frammenti architettonici disposti con 
qualche regolarità all'ombra d' un albero ; sebbene sarebbe 
certamente troppo ardito di volervi trovare il sito del tem- 
pio di Minerva menzionato da Pausania II, 15, 1, tuttavia 
è probabile che ivi un giorno abbia esistito una chiesa. 
Frammenti d' un architrave dorico con triglifi e metope prive 
di rilievo , fatti dalla pietra, calcarea del paese e forse già 
Appartenenti a quel tempio^ sono sparsi qua e là sul pen- 
dio di quel piano. Disgraziatamente , per essere siffatti de» 
clivj ancora coperti di biade, non vi trovammo altre rovine, 
fuorché pochi frammenti d' architettura, una volta adoperati 
in una chiesa ora .rovinata , al sud della collina , verso il 
chani di Kurtéza ; ma è probabile che non vi esistano nem- 
meno avanzi della icchs ci {iiyaku. 

8. ARGOS. Larissa. Le antiche mura mostrano due di- 
verse maniere di costruzione. Un piccolo pezzo di esse verso 
la regione di Nauplia è costruito di pietre poligone molto 
rozze ; di una costruzione molto più accurata sono due parti 
Terso il nord e l'oriente, le quali si scontrano sotto un an- 
golo diritto. Si può couchiudere* da un risaltò, che si difigge 
ali 1 estremità meridionale del pezzo orientale in angolo . di- 
ritto verso T interne, che le oue significate maniere di coi- 
stnizione non appartengono ad un medesimo recinto. Tutta 
la parte. occidentale e meridionale delle: mura, come pure 
tutte le. torri* anche quelle, che si avanzano fuori deUelmura 
ootichey sono, dei bassi tempi. Abbiamo notato questo, per 
«sorreggere la descrizione del Curtius {Pelap. ti,, p. 351). 

.Riguardo alla p. S64 di quell'opera facciamo un'altra 
annotazione, che si riferisce alia località dagli abitanti di Ar- 
gos detta rè yidt». Il declivio del mónte ivi non forma nep- 
-purfril menopo piano, e -perciò non è possibile di ricono- 
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scere in questa località la 'À?ictt degli antichi.; riè io! pio- 
colo rilievo scolpilo nel sasso (che mostra un guerriero a ca- 
vallo armato d' uno scado e dinanzi a lai uà vaso, accanto 
al quale si alza un serpente ) possiamo trovare una allusione 
a questo nome antico, spiegandosi lo scudo come il serpente 
nella maniera più semplice , se crediamo fallo il rilievo in 
onore (T un defunto. Egualmente , se non sepolcrali , fatti 
almeno in onore d'un defunto sono nella stessa regione i 
ben conosciuti avanzi, d' un rilievo , chiamali dagli abitanti 
ii (5<xoriitova (disegnato nella Eocpéd. scient. de Morie voi. 
II» tav. 60, fig. VII. Mon. delllst. II, tav. 57, 8); aggiun- 
giamo alle copie dell' iscrizione molto mutilata di questo ri- 
lievo, allegate dal Curtius, due altre prese da noi. 
G. 1858. M. 1860. 

E1TEAIAE EHITEAIAE2 

AA . K02I22ATO AAiKI2I22ATO 

ÀI2IKPATEIA IAi2IKPATEIA 

Nella città abbiamo vedalo le seguenti opere di plasti- 
ca: Nella demarchia sono conservati insieme coi frammenti 
trovali neir escavazione dell' Heraion (v. Ross nella sua me- 
moria intorno a questi scavi e Bursian , Bollettino 1854 , 
tiag. XIII sgg. ) la statuetta muliebre descritta già nel- 
'Arch. Anz. XVI p. 198* ( un abbozzo fatto dal Gonze 
è presso rinstilulo) ed un bassorilievo sepolcrale con fron- 
tispizio dell' epoca romana. Vi è figurato solamente un gio- 
vane ignudo sedente sopra ano scoglio , in una posa somi- 
gliante alla figura del rilievo sepolcrale presso Stephani (lusr. 
Htrakl. t. 6, 2) senza iscrizione. 

In una casa privata: statua nella grandezza del vero d'un 
uomo togato ; accanto a lui sta una cassetta tonda. La te- 
sta ed i cubiti mancano. — Incastrate in una casa sulla 
strada alla moschea: 1) La parte superiore d'una statuetta 
d'un garzone arricciato, che colla testa sforzalamente vol- 
tata riguarda in su. 2) Statuetta d'un giovane' dormiente di- 
steso sul mantello: la testa e le braccia mancano : il brac- 
cio destro era posto sopra la testa. 3) Rilievo, sul quale dà 
destra a sinistra seguono il defunto giacente sul letticciuoio 
col modio e col corno da bere ; la moglie sedente non ve- 
lata ; il giovane coppiere accanto al cratere ; ed un uomo 
adorante di statura più piccola , ammantato. 4) Pietra se- 
polcrale con frontispizio. Femmina di prospetto. Nel fronti- 
spino un uccello. Tutte queste sculture sono di lavóro oc* 
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dhiario dell'epoca romana. Intorno ad altre scultwe vi il 
eh; Bursian Arck. Zeit. 1855» p. 57*. Insieme ad altri frammenti 
insignificanti scavati nella città trovammo la statuetta d'una 
femmina in terracotta (circa 0,26 m. alta, tav. d'agg. 'A), re- 
stila col chitone a maniche lunghe e col velo sopra la tè- 
sta, la «piale inoltre viene adornata di una arc<p«vYh Sta as- 
sisa tutta quieta ed immota , col braccio destro posato sul 
ginocchio e tenendo colla mano sinistra il velo un poco ti- 
rato verso il petto. La fronte è in gran parte coperta dalla 
chioma ondeggiante; gli occhi secondo la maniera adoperata hi 
altri monumenti dell'arte greca più antica sembrano Mera» 
mente chiusi. Non è da dubitarsi» che la figura non pre^ 
senti Giunone, la dea di Argos, per la quale tiene caratte- 
rizzata specialmente dalla mossa delia sinistra tenente il velo, 
siccome pure in altre rappresentanze si distingue la moglie 
di Giove. Il tipo è certamente anteriore a quello delia fa- 
mosa statua di Pdicleto. Il monumento, acquistate da noi , 
lare parte del museq di Berlino. 

Nel cortile della demarohia, ove si trova pure riseria 
«ione pubblicata dal Le Bas (voy. arck. n. 121), è consefr 
vaia una lapide, e. 0,55 m. alta e e. 0,40 m. larga. Diamo 
eul foglio annesso il testo secondo una copia imperfetta presa 
liei 1858 ed una impronta in carta (Wt). 

L' iscrizione è un decreto in onore d'un Zenone figlio di 
Ecatodoro di Argos, emanato da uno dei ben conosciuti coir 
legi di artisti dionisiaci ( Welcker grieck. Trag. HI, p. 1303* 
13Ì1. Ussing inscr. gr. ined. n. 15. Conze Reist auf dm 
ihrak. Ins. 5 ) , quello cioè r£v ntpl thv Atcvwrcv r«x^ 
vitwv t<Sv l'i 'ladpcu vai Ntfiiccs , del quale il sopra- 
nominato Zenon era benemerito per diverse ragioni, essen- 
do principalmente stato insignito di alcune cariche, come 
quella di tesoriere (I. 7.), ed avendole amministrate a sodo 
.nisfaziooe. La menzione del re Nicomede (I. 25 sa.) f ad 
occasione del quale si parla anche dell' erezione d una sua 
statua e della costruzione d'un tetto sopra di essa (l. 27), 
proibisce di accettare per F iscrizione una data molto- più 
recente dell' anno 74 avanti G. C, perchè questa statua, 
•air erezione della quale Zenon deve avere partecipato in 
alcuna maniera, certamente non sarà stata posta molto dopo 
la morte dell 1 ultimo de 1 re della Bitinia di questo nome , 
che avvenne nell'anno indicato. Dopo l'enumerazione dei 
meriti di Zenon fino 4 linea 27 segue udì' iscrizione (K 28) 

aiuoli 1861. 2 
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la forinola usata: fa** e£v xae ol x^virat [faivcttroz* ripor- 
re; Touc eispyira;'] o qualche cosa simile» e (1. 29) il de- 
creto stesso: iiicxSm wic Trefè ràv Atóvvcrcv rinverai*, il 
quale secondo il comune costume conferisce gli onori, cioè 
una statua (pare ad una tale si riferisca P ìizr/payri l. 33, 
cf. 1. 35, 43), una corona (K 36), la pubblicazione del 
decreto nella gara d'una festa (I. 39) e P iscrizione del detto 
decreto sulla base della statua (1. 42 sg.). Nel supplire la pri- 
ma parola della linea 39 abbiamo supposto , che la festa , 
nella quale il decreto doveva essere pubblicato , era quella 
dei Nemei in Argos , i quali ivi furono celebrati con una 
gara (Pausan. II, 24, 2). - 3 TH2ENAPr e 40 TH2EN- 
APTE. Questi passi poono essere suppliti per r% ì**Apye« 
owaytiyrc, in modo che abbiamo da riguardare il collegio 
come composto da quei soli artisti dionisiaci delf Istmo e di 
Neniea, che partecipavano alla festa in Argos? 

9. MYKENAI. A fronte delle opinioni del Gòttling (ges. 
Abh. p. V seg. 52 seg.) intorno alla porta dei leoni ed alle 
conclusioni trattene dal medesimo dotto viaggiatore, riman- 
diamo semplicemente i lettori al disegno dell Èxptdition icicn- 
tifique de Morie (voi II, tav. 65) come accurato, ed ossero 
viamo espressamente , che la colonna è lavorata in rilievo 
tondo e che la linea perpendicolare nel mezzo della base è 
continuata attraverso tutte le tre parti di essa. Si dovrà ri- 
nunziare ai tentativi , qualunque siano , di spiegare quella 
colonna nel mezzo del rilievo per un idolo, quando sarà con* 
ceduto quel che per noi è indubitabile, che la colonna in- 
sieme colla sua base e col pezzo a loi sovrapposto è una 
imitazione d' un pezzo di architettura in legno , mostrando 
nella base sotto alla colonna e sotto ai piedi degli animali 
l'estremità di tre legni quadrilateri ed al di sopra della co- 
lonna P estremità di quattro travi rotonde tra due lastre. È 
la medesima imitazione di architettura in legno eseguila in 

{«etra , che si trova sopra tanti monumenti sepolcrali del- 
'Asia minore, specialmente della Licia, nei quali pure non 
mancano csempj di frontispizj ornamentali d'una maniera af- 
fatto corrispondente alla disposizione del rilievo di Mykenai, 
I due animali del medesimo rilievo già da Pausania furono 
chiamati leoni, la quale denominazione rimane la generale 
fino ad oggidì ; intanto non solamente la mancanza delle 
parti genitali e della chioma , ma pure la positura di pro- 
spetto, che, a causa dello stretto spazio, dovevano avere le 
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leste, prova, che essi non sono leoni, ma di quel genere di 
animali , il quale, chiaramente distinto dalle figure di leoni 
sopra i monumenti della medesima epoca antichissima, sem- 
pre venne figuralo colla testa in prospetto (v. Gonse Reise 
p. 9). La particolarità , che sotto i piedi delle due bestie 
non vi abbia nessuna indicazione d' un terreno o d' alcun 
allro appoggio, paragonata dal Gonze colla medesima forma* 
zione in due rilievi di Tbasos, trovasi incontestabile nei piedi 
dell' animale a sinistra, mentre che a destra dell' animale al- 
meno il pie manco è fornito d' un appoggio, 

10. MIDEA (Tav. d'agg. F, 1). Le rovine di questa 
città antica sono riconosciute giustamente dal Curtius i Pe- 
lar*. II, p. 395) in un luogo chiamato adesso ffc Aevdpa* 
xo TzotkcttUacTpo , ma per uno sbaglio né la situazione di 
questo luogo è ben indicala, né corrisponde tutta la descri- 
zione degli avauzi da lui data alle osservazioni fatte da noi 
sui luogo stesso. La piantina , piuttosto abbozzata , basterà 
per {schiarire la nostra descrizione. La rocca è situata al sud 
del villaggio Àevfyà, sulla piti considerabile delle oliare vi- 
cine, la quale termina verso il tiud-est con un precipizio af- 
fatto stagliato e di considerevole altezza , con un declivio 
assai ripido verso il sud-ovest e nord-est, mentre scende a 
poco a poco verso il nord-ovest. V antica acropoli, che oc- 
cupa la cima del monte, essendo resa dalla natura stessa 
inaccessibile dal sud-est e dal sud-ovest, è stata fortificata 
Terso gli altri lati con un solo muro di recinto, gli avanzi 
e le traccie del quale per la maggior parte restano ancora 
ben riconoscibili. È costruito di grandi pietre irregolari e 
rozze, i vuoti delle quali sono riempili con piccole pietruz- 
ze ; in alcune parti il muro è appoggiato contro il vivo sas- 
so, cosicché da entro è di pochissima altezza. Abbiamo mi- 
surata in una parte la larghezza del muro a 5,30 m. L'a- 
pertura d' una porta adesso senta architrave conducendo nella 
metà del muro di nord-est verso la valle, nella quale è si- 
tuato il villaggio K èrbe zi, si riconosce chiaramente ; un'al- 
tra apertura meno chiara, ma chiamala ancora dai conladini 
ftapra, si trova nel muro di sud-ovest appunto là, dove que- 
sto tocca l'erto declivio della cima più elevata. Se, come 
ò verisimile , nella parte del recinto collocata più in giti ed 
ora assai distrutta, vi sia situata una terza porta, non si può 
più distinguere. Secondo ci raccontavano i contadini, spesso 
si trovano monete nel terreno della rocca ; sepolcri, conte- 
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nenti piccoli vasi fittili, ma senza pittare, diceyanst scoperti 
vicino a Kérbezi. 

11. LERNA (MSXoi). Tav. d'agg. F, 2. I ponti prin- 
cipali della topografia di Lerna sono fissati per le ricerche 
fette dal Leake (travels in the Morta II, p. 471 sa.) e dal 
Boss (Rcism u. Reiscroulen p. 118 sg.) con aiuto della de- 
scrizione di Paosania (II, 36, 6 sg.); ?• Curtius Pelop. II, 
p. 368 sg. colle annoi. I risultati ottenuti dai quali abbia- 
mo cercato di rendere un poco più evidenti per l'aggiunto 
abbozzo di pianta. Notiamo di più, che trovavamo il cir- 
cuito dello stagno Alcionio nel sito indicato nella nostra 
pianta, d'accordo colla descrizione di Pausania e del Boss, 
assai ristretto, mentre che il Leake ed il Curtius suppongono, 
uno stagno molto più esteso e più vicino al mare essere 
quello chiamato dagli antichi Alcionio. Poi gli abitanti ci 
hanno confermato decisamente V opinione del Leake , che 
r acqua di siffatto stagno, creduto da essi d'una immensa 
profondità, sgorga nel suo fondo stesso e non deriva, come 
credeva il Boss, dalla fonte di Araymone. I medesimi abi- 
tanti negavano l' esistenza di qualunque altra sorgente nella 
vicinanza, pure verso il sud dello stagno, ove il Curtius ne 
suppone una per identificarla con quella di Amfiarap no- 
minata da Pausania ; che a noi , come al Leake ed al 
Boss , è restata ignota. — La cognizione della topografia 
di Lerna vien ampliata da una lapide, che, secondo la 
testimonianza d'un contadino, fa dissotterrata, qualche anno 
fa, (insieme ad altre antichità trasportate allora a Nauplia e 
descritte dal Bursian arch. Anz. XIII, p. 57*), in questo 
luogo nel nord-ovest dello stagno Alcionio, che nella nostra» 

Santa abbiamo indicato come il sito del tempio di Cerere , 
cendo l'iscrizione stessa (1.1-3), esser essa stala sacrata a 
Bacco ed alla Cerere Prosymnaea nel tempio di Cerere (Paus. 
II, 37, 2: hxìì dì vov aXvovs àyoXpara cor* piv Àrfuorpcf 
npecilpiviK, iati, dì Àiwuow, xac Atj/wtoc* xa^Yjucvcy xyaX- 
(ut ov piya . Ttfura pìv XìSov mnomiiiva , Itep» dì va$ 
xrX.j. Investigazioni più accurate intorno a questo tempio 
dovranno dunque diriggersi primamente in questo luogo. Del- 
l'iscrizione, che trovammo accanto ad una casa, potevamo fare 
la copia seguente secondo l'originale ed una impronta (WQ, 
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BAKXOV . BAKXONKÀirP02TIVNAI\ 

BEAI 
CTACANTOAHOTCENKATHP E*T\ . . . 
AOMQ.... 
TONÀPXEJI ...OYnA..AAOMONi 
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MAIKAT-M 
«. BAKXONA..AI12..":AEIirP...«C 

01.. .OCA 

*OIBQATKEI O. . w .NEKAANTITQN 

a OI 

MAI riMKKAIIIPOE Y a 

AIOCAE^I 

A TE*0IB0TT....TP*0P0IA 

ONO 

Iràacono AqcSglv x*rtipe<p[>t j do/x&> 

5.) Boxycv >[u>if» [y]iK dì mp<fi[ploi[i] dsofcc 
$oìp<i> Àvxti[V| ^[ujvexa «yuruv... 



Diversi oggetti di bronzo, di Tetro e di terracotta , al- 
enili anelli di bronzo e di argento, mostratici come trovati 
* Lèrna erano tutti di non grande importanza od in ano 
stato molto rovinato. 

12. Strada da ABGOS a MANTINEIA, AIA IIPINOT 
KAAOYMENH2. Da Argos a Mantineia conducono doto stra- 
de mentovate da Pausania Vili, 6, 2: itti re Uphov yoXóv- 
pevYi; xa) dia Kkiftaxoq. Dette auali questa (Paus. Il, 25, 
4-6. Vili , 6 , 4-5) venne descritta dalla eh. memoria del 
Ross {Reisen u. Reiserouten 1, p. 134 segg.), mentre l'altra 
bene da lui riconosciuta per essere quella che passa per Tsi- 
pianà pare non sia finora stata più diligentemente esaminata. 
Ne diamo dunque la descrizione, attenendoci alle parole di 
Pausania (II , 26 , 1-3. Vili , «6, 83; conf. Ross 1. e. 
pi. 130 segg. Curtius Peloponneso* II , p. 414. I, p. 245). 

Dalla città d' Argos si esce per la porta situata verso 
nord-ovest, la quale posta tra la Larisa e ta collina di a. Ni- 
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cola, già si chiamava al npìc tri Aetpdcjt, mentre dell 1 an- 
tica porta una memoria si è conservata anche nel nome at- 
tuale di quel luogo 'e rote 7r0prÌT&xic, nome che troveremo 
anche a Megalopolis. Poco dopo essere usciti da Argos la 
strada si volge verso l' occidente e giunge dopo un" ora al- 
l' entrata della stretta valle clic serve di letto al fiume Xeriàs 
ossia Gharadros. Qui restano .considerevoli avanzi d'un acque- 
dotto antico, il quale traversa l'alveo e probabilmente portò 
acqua in Argos; sei pilastri d'opera laterizia, empiuti nell'in- 
terno di lavoro a sacco [emplectorCjf si sono conservali alla 
sponda sinistra. Un poco più sii si passa il fiume (&«(3óvtojv 
7T0rajX0v ^et/xappcv Xaoafycv xxXovpivov) e dopo qualche cen- 
tinajo di passi si osservano nella ripa opposta, al pie d'una 
montagna che si stende dal monte Chaon 1 ed air imbocca- 
tura d' una valle, che corre sotto le falde settentrionali dello 
Chaon 2, le mura d' una torre quadrala, fatte di pietre po- 
ligone, ma più regolari verso gli angoli, e conservate in rag- 
guardevole altezza. Ciò che questa torre offre di più inte- 
ressante! si è che presenta un nuovo esempio di queir am- 
pio sistema di fortificazioni, di cui gli Argivi avevano cir- 
condata tutta la loro pianura, e del quale altri avanzi più o 
meno estesi esistono p. e. a Spailziko vicino a Nauplia, due 
rovine sulla strada che da Nauplia va a Epidauro, un' altra 
vicino- a Katziugri, sulla strada -da Micene a Kleonai la torre 
di Polignolo ('EXXwuv Xt£<xpc) 9 poi- la torre di Phiklià sulla 
strada a Phlius, Lyrkeia sulla strada dia Rapace , final- 
mente le due torri vicino al paese 9 e roòq pvkcvq Tou'Apyovc, 
1' una delle quali è conosciuta sotto la falsa denominazione 



4 Questa montagna nella carta francese si chiama Lykone ed il eh. 
Curtius Pelop. II, p. 337 adottò siffatta denominazione. Intanto con essa 

Soco ai combina la menzione fattane da Pausaniall, 24, 5, ove parlando 
ella strada che da Argo conduce a Lerna dice : «v 3t%id iè 3p©c ècriv 
i Àuxaivi?, dfydpcc xutrapc'ffo'ov pancata i;£ovffa» Imperocché la supposta 
Lykone non accede a quella strada , seguendo piuttosto una di cenone 
opposta, e di più non offre né sulla cima affilata uè sulle falde ertis- 
sime e sassose un posto adattato per cipressi. Air incontro la montagna 
meno alta che è frapposta fra questa e la Larisa e separata dalla cre- 
duta Lykone mercè una depressione assai profonda, mostra le falde molto 
meno ripide e la sommità, pia tonda, in somma un aspetto pia conve- 
niente alla vegetazione accennata da Paasania ; il perchè in essa piutto- 
sto ravvisiamo la Lykone. 

* Secondo dicono gli abitanti, per essa si monta a Hégios Stépha- 
nos, paese non indicato sitila carta francese. 
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della piramide di Kenchreai. Di rimili corone di fortezze fu- 
rono cinte le possessioni anche di altre città, p. e. di Sikyon* 
La nostra torre peraltro mostra che la strada , che stiamo 
per descrivere, agli Argivi parve abbastanza importante per 
tessere difesa mercè nna torre , la quale nell* istesso tempo 
dominava la vallata di HAgios Sléphanos. 

La valle del Charadros, stretta ed erta in guisa di bur- 
rone, non senza uniformità si stende sempre nella medesima 
direzione per circa un' ora e mezza» non mai dilatandosi né 
offrendo il posto idoneo per un paese, al quale inoltre man- 
chsrohhe V acqua» non trovandosi in tutta la strada veruna 
fontana. Poche cisterna oggidì soddisfano ai bisogni dei pa- 
stori, che si trattengono neHe *aMf9»r Ibyuiraxa, ed inol- 
-tre a considerevole altezza nella montagna a 4ertm ri trova 
no speco coir incastratavi chiesa di s. Rosalia, nella «mate 
si dice essore una sorgente. Dopo il (empio indicato il forno 
ai dilata in una vallo più larga , nella quftle più ruscelli ri 
riuniscono per formare il Charadros. Una strada conservando 
ia direzione seguita fin ad ora conduoe a Turuiki, paese si- 
tuato sulle falde ertissime del monte KteniA , il quale nel 
fendo chiude con un muro inaccessibile la vallata , mentre 
« manca essa vien limitata da nna linea un' poco più bassa 
di montagne, a destra dal monte gigantesco, già dello Ar- 
temision, ora Malefici, Un'altra strada si volge a destra , 
costeggiando per qualche lempo il ramo più seUentrioMle 
del Charadros. Il luogo, ove quésta strada si difama, si chia- 
ma Cheloois, il terreno dentro U triangolo formato dai due 
rami del fiume: Masi. Ivi si vedono campi coltivati ed al- 
beri , ed un certo distrétto di quel terreno vien chiamato 
Ualaio%(ìp*, nel quale, spesso trovatisi monete antiche (una 
4» Gordiano ci fu mostrata), laddove l' esistenza di rovine ci 
fti negata. Siccóme oggi questa pianura è per cori dire il 
centro vitate di tutto quel distretto montuoso, cori pare an- 
che nel! 1 antichità ne aia slato il centro, noo trovandosi in 
tutta la strada per lo jpapfe* Oìvcm mentovato da Pausania 
nlcnn posto più idoneo per la sua natura e più d* accordo 
colle parole di Pausania: vnlp dì rfa Obóoc fy*c frtiv 
'ApTEpietov, le quali certamente vietano <T assegnar a «pud 
fiaese il pósto voluto dal Ross, cioè air imboccatura della 
valle del Charadros nella w*oum*d.' Argo*. Inoltra siffatta pia- 
nura è la sola y neliu quale poteva aver, luogo uh c&i*b*Ui- 
meuto come «quello mentovato da Pausimi* I> *4&>, IX, 
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10, 4. Il cL Curtius, per conseguenza, nella carta dell'Ara 

Slide non.isbagliò se non che nell 1 indicar jquél paese sul 
>go detto Chelonés , anziché nell* interno del deità del 
fiumi. 

La nostra strada è la seconda delle summentovate , la 
quale volgendosi a nord-or est salo una montagna assai alta, 
die si dirama dall' Artemision, finché dopo un'altra voltata 
giunge al paese Karyà (cioè«Nocu), oltremodo ricco di acque 
ed ombreggiato da varj alberi. Àncora non è terminata k 
salita , la quale finisce soltanto vicino alla cappella rovinila 
di Sant' Elia» da lontano cospicua per un bel gruppo di quer- 
ce a foglie spinose (ilex aquifolium) di cui vico attorniata. 
Non di rado ancor oggi, come neir antica Grecia (Paus. Vili, 
24 , 7 ) , alberi lasciati intatti sono come l' ultima testim*» 
manza della santità d' un luogo , ove un giorno stava uff 
santuario, adesso o distrutto od interamente sparito. Nel no- 
stro caso però quelle guercie offrono un interesse p« che 
comune, siccome sono appunto della specie di quel irptv*c f 
oggi chiamato irpTv o roivopt, il quale air antica strada avea 
dato il nome della strana ita npivoviwctauixaw. Non si può 
diffinire, se il luogo già chiamato Uftwi sia appunto questo, 
ove adesso si trovano siffatti alberi, ma tuttavia è interes- 
sante il fatto che in alcun punto della strada si siano con- 
servate delle traccio di quella vegetazione che già di prefe- 
renza distinse questa strada. 

Un poco al di sopra di questo punto, dal quale si gode 
d' una. veduta deliziosa sopra tutta la penisola argoiica, si è 
giunto suir altezza del giogo che congiunge il Malebó collo 
Xerobùni, ed incominciano allora i sorgenti dell' Inacbos : 
fenyal vfltp. dr\ x& ovn eiVìv avx$ , rò di vàoap ovx ilei 
*okò e&xvfitw tx* yHs. Queste parole dell'antico viaggia- 
tore non faranno specie a chi si ricorda che nella pianura 
d' Argo r alveo dell 1 Inachos appena neir inverno mostra un 
pochino (T acqua. Il perchè è di Catti sorprendente di veder 
qui sopra nelle montagne, a tanto piccola distanza dalla pia- 
nura, scaturire dalle terre una soverchia quantità di limpi- 
dissime acque, essendo che nel corto spazio dimeno d' un'ora 
passammo undici ruscelli, in parte assai ricchi , ed almeno 
altrettanti piccoli fonti, i quali tutti quanti non si disseccano 
nemmeno nell' estate e si .riuniscono con alcuni altri rami, 
Come quelli di Karyà> per formar l' Inachos, cioè disparire 
sotto la terra. Se Baal un mito antico ben a ragione si è 
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spiegato dalla naturi del ltaogo, ore esso nacque* T è que- 
sto ; imperocché a chi ha veduto al l' accennata quantità di 
sorgenti e sì P aridità del itelvdityiw "Àpyot, non sembrerà 
mai alcuaa particolarità fisica del mito simboleggiata di ma- 
niera pia caratteristica e più conveniente al linguaggio poe- 
tico degli antichi, che non lo fa questa piercè la favola delle 
figlie di Danao, che sempre di nuovo apportavano l'acqua 
per empirne il doglio, il quale essendo forato non ne riten- 
ne nulla. — Neil istesso tempo P autopsia offre la spiegar 
rione d' un passo di Pausania, il quale altrimenti riuscirebbe 
difficile a capire. Imperocché le parole (Vili , 6 , 6) i dì 

cpovf) zoxtxo iota 'Apy<foi{ noi Movw&Spxv 3pc$ tvic X^f^ # 
Queste parole, dico, ricavaqo la giusta loro interpretazione 
dalla circostanza, che, mentre la strada passa tutti sii altri 
ruscelli a traverso, P alveo del più grande di tutti (il quale 
in verità solo da sé basterebbe a formare un finme) è tanto 
profondo e tanto erto, che la strada deve discéndere fino al 
nume e poi seguirne per qualche tempo il corso, il quale, 
{friggendosi quasi da sud a nord ,' molto si adatta a servir 
di limite tra l'Arcadia e la terra arriva. Ora siccome cotale 
direzione della strada ò richiesta dalla natura stessa del luo- 
o, cosi possiamo senz'altro conchiuderne che anche ai .tempi 
i Pausania ella segui il fiume ; laonde bene si spiegano le 

C troie anzi scritte. Arroge che un poco dopo che la strada 
scia il fiume svoltandosi a sinistra , questo , vicino ad un 
molino chiamato \ xò puraptw , impedito dalle montagne 
oppostegli bruscamente fa un angolo verso destra , precipi- 
tandosi poi rapidamente verso la pianura argiva (i ln%ot 
à%o<rt$i\cn 2* rifc iioS ri Cdwp dia rffa 'Apysios tifa ri 
ano tqvtov xàxt.cn). 

Immediatamente dopo i Canti detP Inachos siegue la li- 
nea in cui ai separano i differenti sistemi de' fiumi , dalla 
quale verso P occidente un ruscello scende nella valle detta 
k$yfo màio*. V odierna strada volgendosi verso il mezao- 

J giorno conduce al paese TsipianA , situato al sud-est de(- 
* antica città Nestane e della suddetta pianura, e, secondo 
opina il Curtius* Pelop. I, p. 245 , eziandio P antica strada 
sarebbe discesa nelP istesso luogo. Intanto con siffatta sup- 

Josizione non si combinano le parole di Pausania: V7iep{3ct- 
ivxa U Tiòv MavrivtXflV did rov 'AprSfwaiw ittdiov Ixd iterai 
ot 'Apyev xoàovpwov, e poco dopo: t*v ìt 'Apyau xafovfii- 



s 
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«ni raJicv Mamveiferiv 3f*?« 4otlv 'b £pt<rrtf>5 ', o-jtrj^fe fé 
$<ìt***) rou *Apuvw xat xifynrc Iveinta ìypv Néotc^... 
fcaè Tiiv 7mytfv *5t&&i àtfp^oufrty en «ire execvow 4cXiirirtdV. 
Dalle quali chiaramente risulta, che Pausanta scese diretta- 
fetènte in quella pianura incollivata , avendo a sinistra Ne- 
staie ; scendendo air incontro per Tsipianà, in primo luogo 
Nestane 6 a destra , poi non si entra neir 'Apy£v màio* , 
perciocché questo, essendo cosi denominato dalla sua natura 
paludosa e ripugnante alla coltivazione, finisce al nord-ovest 
della collina di Nesténe e non comprende in sé né quella 
stretta valle > the da Nestane si stende verso la pianura di 
Mèntineia , né it territorio motto piti elevato di Tsipianà , 
essendo quésti distretti ambedue coltivabili e di natura del 
tutto differente: L* antica strada dunque entrò nella a Pianura 
morta» al nord di Nestane, del quale villaggio Pausania non 
-vide pifa ; aftro the le rovine. N'esistono anch'oggi, avanzi 
■cioè a* un tauro costrutto per lo più di pietre quadrate ed 
'oblunghe, éhe chiuse il paese verso i' est, mentre V altezza 
dettai collina verso il «ad, l'ovest ed il nord vi resero inu- 
tile ogni Fortificazione. Nel muro munito qua e là di qual- 
che torre o tonda 0" quadrata vi è praticata una porta difesa 
da lina torre ;' neir interno del paese st distinguono vaij ri- 
piani, e sopra l' une d'essi i fondamenti d'alcun edilìzio mag- 
Siote» il quale essendo diretto dati 1 est alt' ovest potrebbe cre- 
erà appartenere ad un tempio. Tutta la collina occupata 
dal paese é connèssa colle falde assai più alte dell'Artemia 
don tatercò un giogo lievemente deprèsso, sul mièle trovasi 
una fontana, •ohe serve ancora agli usi degli abitanti di Tsi- 
pianà, senta dubbio la trojan $cX?7r*t*c di Pausania. La sola 
cosa dunque, che ride Pausania e che ora non si vede pih 5 
sono gli avanzi della tenda di Filippo. • '-' 

Montiamo per un momento a Tsipianà, dove nella chiesa 
di conservano alcune poche ariti oh ita trasportatevi, come ci 
venne asserito, da Afantineia. E sono in prima luogo un tra- 
pezoforo assai grazioso di marmo bianco, ako 0,76 m. e 
adorno di palmella e d'altre piante ornamentali d'un buon 
gusto; 1' abaco della tnensa similmente fregiato ò lungo 1,48 
m M tergo 0,68. Inoltre vi si vede un capitello ionico ed una 
lastra, alta 1,05 <*., larga 1,43 m. e scannellata dall' un 
lato, coti' epigrafe : (jPìI): ; 
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Le sigle potrebbero spiegarsi per Ipot (?) yupiev SrpavPwvéttV) 
paese però che ci riesce incognito. 

Tede piv tq/juv lyeveto Inueodiov r&i X£y<p , continuia* 
mo colla nostra guida. Meri de r<i ipet7rt* tris Neoraviif 
Upìv Ar^rìTftk- eartv 5yi^v...xa{ x^ràrnv Neffróftiv virato» 
rat pacata yjol^a piv xaì «vrri tev nrfteu r?v 'Àpyrf , 
X*pè« <j£ «vqufccrai Matpa^. w5 *e#0w de tarrcy yi dii^adH 
tov 'ApyoS enwJfwv deità. Siccome Pausania continua la «ut 
strada verso Mantineia, così il* santuario di Cerere non può 
cercarsi, come si è fatto, sui loogo del monastero di Tsipi» 
uà, situalo in considerevole altaica al di sopra di questo pae- 
se, ma. piuttosto lungo la strada sotto la collina di Nestane. 
Ed infatti ivi, à piccola distanza da questa, l'attuale strada 
passa sui fondamenti d' un grande edilizio, diretto dall'oriente 
alt 1 occidente, nel quale non senza probabilità potrebbe ri- 
trovarsi quél tempio, tanto piti perchè quell'edilìzio ai tro- 
vava non già nella<r Pianura moria», ma sul margine stesso 
della terra coltivabile, in un luogo, per conseguenza, molto 
adattato per un santuario della dea dei campi» A poca di- 
stanza probabilmente (torà rhv Nìcvóvav póWta) vi era il 
luogo chiamato Xcpàc M*<p£g. Imperocché apertamente è 
nelT errore il Boss vedendovi accennata la valle che al sud- 
ovest dir Nestane dalle paludi si apre verso la pianura di Man- 
tineia, perciocché questa valle secondo l' anziuescritta sua na- 
tura non fa parte della a Pianura morta», laddove ilXcoJs M*t- 
c&ì vien detto espressamente p*7p« %aì aMi rov moicv r.u 
Apyov. — La àit&fa giustamente dal Boss venne spiegata 
per quella parte della strada che passa per la vallata. 

'Yirepjfòt il oi itolo U lupo* xatctfir&y mdiov. Iv 
rovty il nona ttjv ìtùìyipov eoYÌv'Àpvt) *oAwpév« xp-nvtj,... 
Mavrivauv il r\ itokif Gzadiovq pakurT* icov ddàexA lorcv 
ànorcepto Ttfc mrfig tavn^. Uscendo dalla a Pianura morta» si 
' sale alcun poco sul pie della montagna già detta Mesion , 
e dopo una mezz* ora incirca si giunge ad un fonte oggi 
detto Recepii, il quale peraltro non è identico'coirArne, 
perchè questa era una fontana artificiale nella pianura, quello 
all'incontro è una sorgente sul pendio della montagna. Di 
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più l'Arne vien detta situata alla strada maestra, quella cioè 
che da Mantineia coodaceva a Tegea, cosicché qui od al- 
meno nella vicinanza la strada da noi finora seguita imboc~ 
cava in quella strada maestra. Ora abbiamo da Pausania 
(cap. 10) che la strada di Tegea costeggiava le falde del- 
l' Alesion, air estremità del quale era situato un santuario di 
Nettuno , distante da Mantineia sette stadj secondo Polibio 
9, 7 e Pausania (1. e, corretto da A. Schaefer nel Nuovo 
Museo renano V, n. 61). Mentre adunque dalle estreme falde 
dell' Alesion fino alla città stessa non Sono che sette stadj , 
non può stare che un luogo, il quale andando a Mantineia 
si raggiungerà dopo aver passato quelle stesse falde e dopo 
essere entrati nella pianura di Mantineia, distava dodici stadj 
da questa città. E di fatti- anche adesso , dopo essere scesi 
nel piano , non vi ha che una piccolissima distanza fino a 
•Mantineia, due stadj piuttosto che dodici ; laonde crediamo 
.essere unicamente vera la lezione araiiovs poXcor* itov ivo, 
a torto risettata dai più recenti editori di Pausania. Se la 
lezione dudsx* fosse giusta, bisognerebbe credere , V antica 
strada dal pie dell' Alesion essere stata diretta verso il sud 
per raggiungere la strada maestra, sulla quale quindi i viag- 

S latori sarebbero tornati verso il nord: supposizione che manca 
"ogni fondamento. 

la. MANTINEIA. Quantunque le mura della città di 
Mantineia fino ad una certa altezza esistano ancora in uno 
ètato d'assai buòna conservazione, nondimeno, a cagione di 
certi pezzi più rovinati , il numero delle torri , che già le 
coronavano, vien indicato dai diversi autori in una maniera 
-ben diversa. Bèlle porte otto se ne distinguono con certezza, 
e sono le seguenti: 

I verso SE, conducendo a Tegea, con due torri tonde 

II verso E, — air Alesion, — — quadrate 
IH verso NE, — ~ a Melangeià, — — tonde 
IV verso N f — alla Ptolis, — — quadrate 
Y. verso NNO, — - ad Orchomenos, — — tonde 

VI verso NO, — alle paludi, una torre tonda 

VII verso 0, , — aMclbydrion, due torri quadrate 
Vili verso S, — a Pallaotion, — — quadrate 
A sei di siffatte porte corrispondono le strade che da Man- 
tineia partivano , menzionate da Pausania nel libro ottavo : 
I = e. 101-114 (Xeuféptc) ; HI = e. 6, 4. 6 [ita 
KXifux*} j IV = e. 12, 5-7 ; V = e. 13, S. 9 ; VII = 
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e. 12>»-4; VHI = e. li, 6-18, 1 (ta^ép*). Itastmo due. 
porte, delle quali 1' una (n. YI) di dimensione pii piccola e 
munita d'una sola torre, è stata ommessa da Pausatila, per- 
chè non conduceva ad un punto di maggiore interesse, lad- 
dove T altra (n. Il) sembra aver avuto uno scopo piuttosto 
strategico, per non lasciar senza uscita uno spazio di 1330 
m. incirca. Il fiume Opbis vicino alla porta tegeatica accedo 
alla città e vien diramalo in due braccia, le quali, dopo aver 
cinta tutta la città, si riuniscono per sboccare più tardi nelle 
paludi anzidette. Le torri del muro si trovano distribuite ne- 
gli intervalli delle porte nella maniera seguente: Fra I e II 
se ne hanno dieci ; fra II e III se ne sono conservate sette, 
poi siegue un pezzo del muro quasi affatto distrutto , net 
quale saranno state quattro torri ( se forse vi sia stata anche 
una porta, non si può dire), poi cinque torri non conservate, 
ma riconoscibili con bastante verisimiglianza, finalmente dieci 
torri, insomma dunque, a quanto pare 26 torri ; fra IH e IV 
otto torri, fra IV e V cinque, fra V e VI dieci, fra VI e VII 
una meno certa e nove certe, fra VII e Vili diciannove certe 
ed una incerta, finalmente fra Vili e I quindici certe e tre 
incerte, invece dell' una delle quali potrebbe esservi stata una 
porta, perchè ivi il fosso, che circonda la città, era cavai*) 
calo da un ponte, di cui restano avanzi. Il totale, tranne le 
quindici torri delle porte, ci offrirebbe 931 torri ancora esi-i 
stenti, 5 quasi certe, e 9, V esistenza delle quali si può con- 
chiudere soltanto dagli intervalli e di cui l' una forse era piut- 
tosto una porta. Calcolando ora , dietro le misure prese di 
alcune parti , la larghezza tV una torre a 6,50 m. e quella 
d'un intervallo fra due torri a 26 m., ricaveremo perle 107 
torri e le loro petwirvpvea 3477£ m. , ai quali si aggiunga 
per le 8 porte il valore a incirca dieci torri colle aderenti p&- 
wwrfyyia, cioè di 325 m. ; dimodoché la somma totale del 
circuito della città sarebbe di 3800 metri ossia 15 stadj e 
mezzo incirca. Colla quale calcolazione combinasi bene il 
fatto che noi, fermandoci qua e là per più esattamente esa-. 
minare gli avanzi , abbiamo messo un'ora precisa per fare 
il giro delle mura. 

Dentro la porta tegeatica (di cui havvi una pianta net 
r Exvéd. de Morée lì, tav. 53,1 e nell'opera del Curtius I, 
p. 236) trovammo una base di pietra bigia trapassata di vene 
gialle, lunga 1,28 m., larga 0,93 m., alta 0,27 m. La su- 
perficie, incorniciata d'un listello poco alto, mostra cinque 
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buchi, che fanno pensare ad una statua di bronzo coi suoi 
accessori. Sulla parte antica è scritto (PR): 

iPlPfflAnOAAONI 
KAI2 VNM A YON t>EKOTAN 
Oltre al principio cancellato non manca niente. Il dialetto 
dell' epigrafe è arcadico, laonde la forma daurav (<Jexcto> leg- 
gesi puranebe nell' epigramma di Balbilla pressò Ahreus de 
Gr. ling. diaL II, p. 579 n. XXI , 5 , il quale senza ra- 
gione credè sbagliala quella forma ) si può paragonare con 
J nella di ixerévpoa ovvia in un 1 iscrizione tegealica (C. L Gr. 
515) e con ifScoxws in un' altra iscrizione di Tegea (arch. 
Anx. XVIil, p. 63* v. 10 , conf. eziandio Abrens I, p. 76. 
II, p. 120. 582). Neil' iscrizione tegealica G. I. Gr. 1511 
trovasi anche la forma D per A. Nel principio potrebbe es- 
sere cancellato il nome dei Sfantineensi in conseguenza d'una 
delle distruzioni della cillà ; intanto il resto dell'iscrizione è 
tanto poco chiaro, che proponendo di leggere Mzvttv&uv 'AiróX- 
Xgjvi xaì awiii)(jBùV dtxcrocv lo facciamo senza nessuna fidu- 
cia. Più a proposito si può addurre, che il primo edilìzio de* 
scritto da Pausania, che probabilmente per questa porla en- 
trò nella citte, è un tempio doppio d 1 Esculapio e di Latona 
coi figli (e. 9, 1). 

14. TEGEA. Una serie di scultore provenienti dal ter- 
reno dell'antica Tegea si trova riunita nella scuola del vil- 
laggio Achùria. 

Bassorilievo frammentato di marmo bianco , 1,18 ra. 
lungo, 0,76 alto, e. 0,21 grosso. Un lione sta attaccando un 
capriolo già caduto a terra , del quale una sola gamba an- 
teriore è stata conservala. Appartiene ad un fregio ornamen- 
tato di diversi animali, di cui un altro frammento (m. bian- 
co; 1,03 lungo, 0,70 alto, 0,20 grosso; trovato vicino alla 
Palaié-Episkopf e rappresentante la parte posteriore d'un toro 
minacciando di colpire, giace accanto alla chiesa vecchia di 
Achùria (v. Bursian arch. Anx. XII, p; 479). Crediamo, che 
anche una terza lastra con un lione in rilievo, conservata nel 
cortile d'un certo Kcrgec Ifivpviéms in Piali (m. bianco; 
0,95 lungo, 0,83 alto, 0,23 grosso) facesse parte di cotal 
fregio, il cui rilievo mollo piano mostra una semplicità tanto 
grandiosa, una libertà nelle linee ed una maniera di espri- 
mere le forme naturali delle bestie tanto maestrevole , che 
non dubitiamo d' attribuire tutta quest' opera incirca all' epo- 
ca,, in cui Scopa adornava Tegea del famoso tempio di Mi- 
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nerva Alea. È certamente «n errore manifesti* del Ross {Rei*. 
*. Reiser. p. 70) di parlare del Uone a Piali come appar- 
tenente ad un sarcofago, cioè di epoca romana. 

Le altre sculture nella scuola di A eh uri a sono tutte pò* 
steriorì all' epoca romana e sono prive d' ogni valore artisti* 
co. Un rilievo di lavoro mollo rozzo (ni. bianco, 2,07 lun- 
go , e. 0,72 alto , rotto di sotto. Vedi tav. d' agg. B , 2 ) 
trovato vicino alla Palaià-Episkopi, rappresenta il trascina-» 
mento di Ettore intorno alle mura di Troja. Il costume di 
Achille come quello del guerriero, che sta dietro al carro , 
è tulio romano (Gf. Ovcrbeck Gali. her. Bildto. t. 10,12 ed 
il mosaico del museo di Nimes : Slark Stàdie uni Stàdie!, 
in Siidfrankreich p. 597), — Il tronco d'albero, al quale è 
attaccato un Ganimede col berretto frigio e colla clamide 
(Ross Rets. u. Reiser. p. 73 fa un ragionamento non troppo 
giusto sulla statuetta ) serviva, come si vede dal buco in alto 
alla sua superficie quadrata, per sostenere qualche cosa. — • 
Statuetta d'un fiacco; vedi Bursian arch. Anz. XII, p. 470. — 
Un rilievo sepolcrale (m. bianco) mostra due uomini giacenti 
nella solita maniera colla tazza dà bére ; dinanzi al letto sta 
la tavola ed ai piedi d' ambedue ò assisa la moglie. — Uii 
altro rilievo pur esso sepolcrale porta sopra il suo margino 

superiore il resto d'una iscrizione \PR) ...ÀTEXAIPE 

e mostra scolpita a sinistra la figura d' un uomo in piedi , 
e dinanzi a lui un cane ; e piti sopra del cane e dirimpetto 
air uomo si vede una figura più piccola di donna sedente » 
e come pare con uno specchio nella destra. 

A Piali nel cortile del già nominato Kit&c 2fmpv«>rne 
si trova non solamente quel rilievo d' un leone, del quale ab» 
biamo già parlato, ma puranebe il rilievo del Pane, ben de* 
scritto dal Boss [Reti. u. Reiser. p. 70). 

Incastrato in un sepolcro dietro la chiesa toC <xyiov 
Nwokiov in Piali esiste ancora il frammento di rilievo, del 
quale parla il Bursian (arch. Anz. XII, p. 478 sg.). Vi era 
figurato senza dubbio un sacrifizio , ma ne resta solamente 
la parte sinistra, in cui si vede, cominciando dalla destra, 
una pecora, poi il Camillo col piatto che porta sopra la te- 
sta, ed in fine due persone grandi ed una più piccola, tutte 
adoranti. L'iscrizione molto logora abbiamo letto diversa- 
mente dal Bursian così: (ARI) 

NIK n NNIKOKAH... 



W lurpoM&'D'iJN tura* 

Passando dalle scultore allo iscrizioni di Tegea dobbia- 
mo mentovare , che V iscrizione sepolcrale incastrala Della 
chiesa rovinata di Palaià-Episkopi è stata letta e pubblicata 

Siustamenle dal Ross (insor. ined. 1, 7), laddove la lezione 
ala più tardi dal Le lfas(Expéd. scimi, de Moréè II, p. 86) 
è falsa come l'altra nel C. I. Gr. n. 1527. 

Del II' iscrizione importantissima scoperta in Tegea nel 1859 
e pubblicata dietro una copia del prof. Kyprianòs dal eh, 
Bergk nell' arch. An*. XVIII, p. 63* ci risediamo di pub- 
blicare la nostra copia in un altro luogo, per poterne trat* 
tare più ampiamente. 

15. MANTHYREA. Da Piali facemmo una gita per esa- 
minare gli avanzi di Manthyrea. La località detta Uoàcuar 
ymawit indicata nella carta francese al disotto del villaggio 
Tapawcc, per la moltitudine di pietre, che coprono i campi 
e sono messe dai contadini in cumuli per non impedire troppo 
la coltura del terreno, è ben riconoscibile essere il sito del- 

antico paese di Manthyrea ; netta vicina cappella della Ila* 
vayia abbiamo di più ritrovato i frammenti di colonne ioni- 
che, vedutivi già da altrui, ma oltre a ciò nemmeno un solo 
pezzo d' una pietra scolpita o scritta ha ricompensata la no- 
stra fatica. 

16. ASEA. (Tav. d'agg. F, 3). Il sito diAseaèstato 
riconosciuto già dal Leake nel castello vicino alla fpoyx** 
|3pvetg, chiamato dai contadini. t£ nalaicxaaTpo \ va j3p&u- 
9fe%ófx*f ma né il Leake, né, per quanto sappiamo, altri 
viaggiatori hanno dato notizie più accurate delle rovine, di- 
modoché T abbozzo d' una pianta composta secondo le no- 
stre osservazioni sul luogo stesso, può passare per un avan- 
zamento delle cognizioni topografiche. 

17. MEGALOPOLI. Vogliamo diriggere V attenzione 
del topografo sopra un punto importante per la discussione, 
«illa direzione del muro di recinto di Megalopolis. Il sen- 
tiero indicato nella pianta francese (Expéd. scimi, de Marèe 
II, tav. 37 : ckemin conduisant a Sindno ) sulla riva destra 
dell 1 Helisson passa dopo più d' un quarto d'ora, contato dal 
passaggio del fiume, por una apertura nel terreno chiamata 

e raìe iroprcT&tt; , nel qual nome si conserva la memoria 
d'una porta, ebe una volta là si trovava; ed era senza dub- 
bio una porta dell' antico recinto della città, essendo le trac- 
eie del recinto stesso assai conoscibili nell' elevazione del ter- 
reno. Un poco a destra dalla porta abbiamo osservato pure 
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alcune grandi pietre provenienti dall' epoca antica ed in parte 
rimaste nel loro posto originale. La località è verso il nord 
e non compresa nella pianta; francese; F anzidetto sentiero 
va ad Ibrahfm. 

Nelle rovine della chiesa rev &y\o\j Teoyyiov (Leti. A 
sulla pianta francese) vedemmo una testa colossale di Giove 
molto mutilata e scancellata (0,80 m. alta). Dicono i conta- 
dini, essere .essa stata scavata d*1 luogo stesso» pochi, anni fa. 

A S»Q&nu ci furono mostrate diverse pietre incise : te- 
sta di Bacco. — Mercurio vestito di clamide, tenente la bor- 
sa ed H caduceo, coir ariete. — Capricorno al di sotto cFun 
Homo con un delfino ai due lati. 

0a marmo bianco (0,75 m. aho) conservato nelF edili- 
zio delF eparchia rappresenta un giovane vestito della cla- 
mide e con stivali, che regge colla mano sinistra un cavallo 
ed alza il braccio destro ora sotto ; stanno attaccati il gio- 
vane ed il cavallo ad nn tronco d' albero, il quale, come si 
vede dalla sua superficie superiore, serviva per tenere qualche 
cosa, come n. e. Fasta d un cancello di ferro. 

Nel medesimo villaggio abbiamo trovato le seguenti iscri- 
zioni: Parte superiore d'una stele sepolcrale con frontone , 
incastrata in una casa {PR):. 

P H C G E 

Due frammenti incastrati in due case diverse apparten- 

Sono chiaramente ad una medesima iscrizione. Il materiale 
i ambedue è una pietra gialla. I: 0,26 m. largo, 0,41 alto, 
caratteri 0,04 alti, altezza di tre righe e. 0,16. II: 0,30 lar- 

$o, 0,35 alto, caratteri 0,04 ahi, altezza di tre righe 0,16-* 
,18. La scrittura non è moko regolare. 

I. II. 
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VHS ti ^fvjflàfiijuta i 

Ti|3.K>a [^]>wt<ri«u 
AITTHCtyìc àid- 
5 f>fc vir[è]p rffc Àv- 

Aixau*: Pani. Vili, 27, 8. Di questi due frammenti 
il Le Bas [Expéd. $ tieni, de Morie II, p. 52-55) ha dato 
con troppa confidenza nna restituzione combinandoli con un 
terzo frammento, che anche noi abbiamo copiato a Siriana. 
Il materiale è la stessa pietra gialla, il frammento è alto 0,21 
m., largo 0,43, ed i caratteri hanno un'altezza di più di0,04m. 



. . . OAIC 

. iAATAlONnO 

. ENONAfOPANO 



Il primo E della terza linea è certo. 

18. SPARTA. Sparta è una di quelle località della Gre* 
eia, dove presentemente con gran certezza si può far con- 
to sopra scoperte nuove di monumenti antichi ; circostanza, 
alla quale non crediamo superfluo di diriggere espressamente 
T attenzione dei viaggiatori scientifici. Facendosi ricerche di 
materiali per le costruzioni nuove della città, che fatta dal 
governo la capitale d' un' eparchia invece di Mi s tra, si alza 
sopra il terreno stesso delP aulica Sparta e si stende ogn'anno 
di più, fra le altre or una pietra scritta or un'altra scolpita 
vico dissotterrata, spesso distrutta dal trovatore ignorante, ina 
spesso pure conservata e qualche volta usata come ornamento 
sopra la porta della casa d'un uomo un poco bene stante. 
Può giudicare ognuno della probabilità di scoperte nuove a 
Sparta anebe dal seguente annoveramelo di monumenti più 
o meno importanti veduti là da noi. 

Pietra scolpita da quattro lati nella casa di Anpvirpwc 
N. MaveuffaxYic, trovata secondo la testimonianza del posses- 
sore in un campo non tanto lontano dall'antico teatro, messa 
attraverso in un sepolcro, al quale intanto, come mostrava 
il suo posto, non apparteneva originalmente. La regione vien 
chiamata dai contadini vtocacvcpi ed è situata verso il sud- 
ovest dall'acropoli al di là dell'acquedotto. Posteriore alla 
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scultura dei rilievi e destinata apertamente a qualche uso, 
Che si : faceva dopo dell* pietra, è l' affondatura nella parte 
superiore , per la quale in parte sono distratte le teste dei 
serpènti. Pqì è verisimile, che un margine superiore sia stato 
distrutto, il quale circondava il rilievo da sopra , come dai 
due lati. 

Misure del monumento. 
Base ...... larga .*.... 0,46 

*• grossa . . . 0,83 



Parte principale sco 






pita alta 0,57 

. larga disotto. . . 0,43 

» disòpra. . . 0,33 

. grossa di sotto . . . 0,23 

» disopra. . . 0,15 

Altezza del rilievo presa dal fondo 0,034 

Traccio di colorì non sono pivi visibili. 

Il nostro disegno tratto dall'originale (tav. d' agg. C) 

darà una idea della rappresentanza e pure dello stile, finché 

sarà possibile di ottenere disegni più esatti o gessi di questo 

monumento molto importante per la storia dell' arte greca e 

Erìncipalmente dell'arte dorica. Uno sbaglio manifesto ab* 
iamo fatto nel disegno delle spalle della figura Tirile nel 
rilievo 2. 

Non si conosce finora nessun' opera di arte greca ras- 
somigliante tanto alle due metope pih antiche provenienti 
dall' acropoli di Selinunte , quanto questi rilievi della pietra 
di Sparta. Le proporzioni molto basse delle figure , i con- 
torni dei muscoli fortemente espressi si ritrovano qui, e tutta 
la posa delle due figure virili sul nostro rilievo e dell'Ercole 
e Perseo di Selinunte è quasi identica , specialmente nelle 

!;ambe e anche nella mossa del petto colle braccia, benché 
a testa sia formata di prospetto a Selinunte ed in profilo 
nella pietra spartana. Chiarissima è questa affinità del mo- 
numento sparlano cogli altri di Selinunte, città pur essa do- 
rica, ma tuttavia incerto resta per noi il significato dei ri- 
lievi e l'uso originale della pietra. Era essa un monumento 
sepolcrale? Si potrebbe immaginare così, pensando alla rela- 
zione del serpente coi sepolcri conosciuta da monumenti as- 
sai antichi e vedendo la forma della pietra simile ad altre 
lapidi sepolcrali ; ma le lapidi conosciute di questa forma 
appartengono all' epoca romana. L' azione delle due figure 
dei rilievi principali è espressa colla più grande sempKoità. 
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2: un oomo trafigge nel petto una donqa coH^ qp*d^ n^n 
tre abbraccia colla sinistra di dietro la testa di lei) ;.. sono 
alzate le mani della donna , nel rimanente tutta quieta ed 
immota, la ministra verso la spada , la destra v^rso la testa 
dell' uomp come per supplicarlo. 1: Scena simile, ma noa 
egualmente chiara , perchè è rotto un pezzo d' una mano* 
Sembra che l' uomo» mettendo pqre la sinistra dietro la te- 
sta deUa donna opposta a lui , tenga nella destra un'arma 
curvata (come era la harpe), la quale essa prende colla si- 
nistra per impedirgli di ferirla , stendendo nello stesso mo- 
mento la destra verso la testa di lui. 

Altre sculture o frammenti di sculture, che annovere- 
remo qui in breve, sono di minor valore. Neil' edifizio della 
nomarchiq si trovano conservati i seguenti frammenti. 1: Par- 
te superiore d'un Satiro (petto e testa e. 0,43 alto. M.- b.) t 
che colla mano destra alzata sostiene una massa indistinta 
sopra la sua testa. Da dietro un pilastro , il quale, come 
mostra il buco nella parte liscia superiore , era un mem- 
bro architettonico per sostenere qualche cosa. PR. 2; Sta- 
tua frammentata a un Giove sedente sul trono , petto e 
braccio destro nudo coli' atteggiamento solito del mantello. 
Manca la testa , le braccia ed i piedi. PR. Non vale la 

Sena di descrivere più per minuto 3: una statua mutilata 
'una donna nel semplice chitone , di lavorio ordinario ; 
4 e 5: due frammenti di sarcofagi con ghirlande. In uno 
di essi la ghirlanda ò portata da un bambino : nelF altro 
chiude una tigre sedente nell' emiciclo inferiore; 6: la figu- 
ra senza testa d'un' altra donna appoggiata sopra un pila-* 
stro ; 7: una testa virile frammentata. Solamente la testa 
d'un giovane pileato mostra bellezza e graziosita ed è il solo 
pezzo nella nomarchia, che potrebbe essere anteriore all'e- 
poca romana; ma vi manca il naso ed una parte della bocca. 
Sopra il portone della fabbrica di Acvxat 'PoXXyic vi 
è incastrato come un piccolo museo di statue ed iscrizioni; 
mentoviamo qui primamente i meno importanti. 1: Statuetta 
muliebre sedente sul trono vestita di chitone e mantello ; 
mancano la testa e le braccia. In guisa delle immagini di 
Cibele, ma senza attributi. 2: Satiro giacente (manca la te- 
sta) sopra una roccia colla gamba sinistra sottoposta alla 
destra, appoggiato sul braccio sinistro, che si posa sopra un 
otre, il quale originalmente lasciava uscire l'acqua d'una fon- 
tana. Tiene il braccio destro il pedum ; per terra ti vedono 
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la zampogna ed una Incottola. S: Petto <fwt Ercole; la spal- 
la sinistra appoggiala sopfa la dava colla pelle leonina. 
Fuori del paese nel nìtiro «d'una casa, che ancora do- 



pb avremo da nominare per occasione di due iscrizioni, si 
yede incastrato 1 : il frammento 4' no sarcofago con batta- 
glia di Amazzoni ben pubblicato Dell' Expéd. eoient. de Mo- 
rie II, pi. 50, f. 1 (Bursian (trek. Anx. XII, p. 478); ac- 
canto a questo 2: un rilievo molto rovinato (0,42 alto), che 
senza dubbio rappresentava un sacrifizio d' un bove e d'un 
altro animale pie piccolo (pecora?), offerto da ina figura ad 
un eroe stante accanto del suo cavallo ; «opra il resto della 
figura dell' eroe detonto è conservata uu' ala non apparto^ 
nehte a lui. 3: Un terzo frammento di rilievo ( 0,68 alto ) 
nello stesso luogo mostra solamente tre vasi da provvisione 
con due manichi e coperchio, 

Due erme di rosso antico figuranti Ercole, colta pèlle 
leonina (manca air una la testa) (e. 0,50 alti) secondo il so* 
fito tipo, si conservano l'una nella casa di B. Mùvgpiitaokc^ t 
V altra presso l'avvocato ' Àvtrówc KòtkXcy^ipnq. (Sotto Uscii-' 
rione sepolcrale Àe*vt€ x*'P 6 > incastrata sopra la porta dello 
stesso B. MwxSóftduXtfc e pubblicata dal Telson nelP Arek. 
Anx. XIII, p. 74*, è scolpito un flauto, indicazione del me- 
stiere del defunto). 

Nella casa d' un certo * Avxttovios: Rilievo molto rozto 
{0,31 alto) di Giove ritto in piedi, con mantello, che lascia 
nudo il petto ed il braccio destro ; tiene nella sinistra il fiil- 
tuine, nella destra lo scettro. 

Nella casa di 'Àvtróvtec Kcpfctoraxvics 1- Piccola fontana 
di marmo ornamentata molto semplicemente con varie con- 
chiglie e piccpli scalini. 2: Statua d' una donna nel chitone, 
lavorata con una eleganza un poco ricercata nella drappe* 
ria. 3: Testa barbata ; grandezza sopra il vero ; non termi* 
ùnta. ~ In una casa vicina dello stesso proprietario si trova 
in statua don giovane col berretto frigio,- descritta dal Bar- 
sfan: arch. Anx. XH, p. 478. 

Sopra la porta <fi Ktpdaio^ Ixéfrni : Testa virile co- 
perta di sopra dal vestimento {PR). 

Passando ai monumenti figurati con iscrizioni faremo 
menzione d'una pietra verdiccia intagliata mostratati, por- 
fante dair una parte un serpente alzandosi colla testa ramata 
(a sinistra), accanto a destra questo segno ^. Sul rovescie 
era scritto cosi: 
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50MOTHI 
XNOTMIC 

L. 1 . La prima ed ultima lettera coperte dalla legatura sodo, 
secondo dice il possessore, O e P (PjR). 

11 culto dei Dioscuri era tanto prevalente a Sparta, che 
non fa specie di trovare là un' intera serie di rilievi di quelle 
divinità. 1: Sopra la porta di AiojÀrjTpttc Mapcvdytf. Trovalo 
là vicino. Due cavalli stanno dirimpetto l'uno air altro ; 
accompagna V uno a destra un uomo nudo , mentre cbe 
a sinistra la pietra rotta conserva solamente la lesta del 
cavallo. Lo stile di questo rilievo non molto alto è il più 
antico di quello di tulli i rilievi dei Dioscuri a Sparta e si 
avvicina nelle forme del nudo un poco alle figure dei rasi 
dipinti con figure nere. Tre altri rilievi dei Dioscuri da noi 
non furono veduti 1: l'uno t. Expéd. scienL de Marèe H, 
pi. 50, f. 3 ( è chiaro che tiene la spada e non una torcia, 
come vien supposto erroneamente nel testo p. 82); 2 e 3: 
due altri nella casa Parthenópulos e presso il vescovo de- 
scritti dal Bursian: arch. Anz. XII, p. 478. Rimangono tre 
altri rilievi dei Dioscuri, ma quelli di. più grande interesse, 

A. Nella casa già mentovata, ben conoscibile di fuori 
pel rilievo del combattimento delle Amazzoni. É stato inca- 
strato a sinistra della porta di casa e trovato, come dicono, 
circa venti anni fa, ma in qual sito, ora più non si cono- 
sce. La pietra è 0,90 alta, 0,50 larga, munita di frontispi- 
zio con uno scudo ornamentale nel mezzo. Sotto il fronti- 
spizio il rilievo con un idolo femminile vestito nel mezzo ; 
da Offni lato sta un uomo nudo, l' una mano posta nel fian- 
co, 1 altra abbassata, volgendosi verso V idolo. Che essi sono 
i Dioscuri, risulta per certo dal confronto dei due seguenti 
monumenti. Sotto il rilievo segue V iscrizione , urna copia 
della quale fatta dal Welcker (Bull, deirinst. 1844, p. 145 
sg.) fu ristampata dal cb. Keil licei InsckrifUn au$ Sparta 
und Gytheion. Lipsia 1849 , memoria che disgraziatamente 
non possiamo confrontare ; ma dal medesimo ci furono man- 
date in estratto le emendazioni. Della nostra copia, fatta 
sine exemplo che a cagione del tempo ristretto e dello stato 
adesso oltremodo logoro della lapide non si potè finire, om- 
mettiamo i chiari sbagli ; dei versi 9-19 non abbiamo notate 
che le prime parole di ciascuno, (io = Welcker, À = Hen- 
zen, k = Keil, n = la nostra copia). 
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1. brnriitft to, liti Nex*(xX'w«) fc, EIIIMKOK..02 ». — 
2. 2i*&r* », 21AEKTA..... n. — 4. IlparcXa io 9 III- 
£TOAA »; *>• probabilmente è più giusta, cf. C. L Gr. 
1340 e 1240. 1261. — 6. pikto, BIAK02 A, . . \ v 02 
». — 7. iwfc tè, TE . OIE ». — 8. *Ap«rreftfvt<*« i(<p)o- 
pcc «>, API2TOMENEIAE.OT02 A, API2T . I . ""H20AE. 
O.TE ». — 17. AapoxpaTYtt wn , AafWorpaTYjc A. — 20. 
Kapveiovecxac », KAPNEONEIKA2 ». — 21. Actpoxiptfa 
t», AAMOXAPÀT02A, AAMOXAPI202 sic ». — 22. ex 
ntp*<l*< », EEIIEPMAA. ». — 23. Elon'iat w, itauxviccz 
A, II.IANIA2 ». _ 24. TIAINOIIOI02 v> f (xjtamaifc *, 
*FÌAINOIIOI02 », cioè tyCkivoTzotbi, fabbricatore di corone di 
palma, tylltvct orifawi, cf. Ateneo XV, p. 678 B Zwtffoc tv 
Tot^ 7rspc 3v<nwv, <j/cAc'v0i>c «vtoÙs (xoò$ crcróveuc) J^rxwv vuv 
2vopaCea5oc«, Svr*c ex <pcivcxwv.— 29.Nixncpopoc 10, NIK.MOO- 
P02 sic, non H ». — 30. noycyo» to, IIAPOX02 ». — 
Dopo il y. 32 siegue uno spazio vuoto d' un reno. — 34. 
A*APEIN u>, ÀfcATEIN ». 

B. Nello stesso. luogo incastrato a destra della porta , 
0,67 alto, 0,51 largo. Il sito, dove è trovato, non ri cono- 
sce più. Il rilievo (tav. d'agg. D, 1) mostra apertamente 
le stesse persone, come il già descritto. I due giovani qui 
pei cavalli e pei loro berretti chiaramente si conoscono e* 
sere i Dioscuri; sono muniti pure della spada. Dell'iscri- 
zione di sotto abbiamo letto soltanto nella prima linea: 
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Il resto ci restava illeggibile. 

G. Rilievo incastralo sopra la porta della già nominata 
fabbrica di AcvxoLt 'P&tac. 0,57 alto, circa 0,45 largo. V. 
Tav. d'agg. D, 2. Il rilievo è molto piano, rassomigliante 
ad un disegno solamente m contorni ; ma sono questi d'uno 
stile molto semplice e certamente migliore di quello di A e 
B. I Dioscuri vi stanno colla lancia e con una patera; ol- 
tre il berretto caratteristico portano una spada. Nelle mani 
dell' idolo si vedono vittae di lana, come pare. È sottoscritti 
al rilievo solamente una linea: 

OI2I TH9ENTE2EIIIAN2E - 

mancano al fine altre due o tre lettere. 

Sopra le lapidi in quistione dunque i nomi di certe per- 
sone, che avevano ottenuta la distinzione d' un desinare pub- 
blico , sono scritti ia mrapria di cotaT onore insieme col 
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nome del magistrato allora in funzione, e le dithriik, che ìooo 
state mene in rilievo sopra dell 9 iscrittane, sena dubbio ave. 
▼ano qualche relazione col desinare; erano esse probabilmente 
le divinità della festa , della quale il desinare faceva parte. 
Di trovare in questo senso le immagini dei Diescuri non è 
sorprendente, essendo ben conosciuto, che le feste dei Dio* 
scari pare in altri luoghi erano celebrate per pubblici desi* 
nari ; cosi ci informa di Paros un* iscrizione (C. I. Gr. II, 
add. il 2374 e ) le di Girgenti l' inno olimpico terso di Pin- 
daro in onore di Terone. Difficile all' incontro a spiegare re» 
sta T idolo femminile nel mezzo , e non possiamo se non 
proporre una mera congettura, vogliam dire quella, che in- 
sieme coi Dioscuri Elena sia stata la divinità della festa » 
come T era pure a Altragas, dove nell 1 inno suo Pindaro l' in- 
vocava insieme coi suoi fratelli. Se questo è vero, sarebbe 
essa figurata nei nostri rilievi nella forma dell' idolo molto 
antico di Therapne (Herod. VI, 61). Si pud allegare , che 
trattamenti pubblici in Sparta troviamo men lionati nella gran 
festa Hyalriothia (K. F. Hermann gottesdienstl. Alter ih. bearb. 
voti Start § 53 , 37 ) ; ma se le Elenia facessero parte di 
quella gran festa, come dice il Preller ( grieck. Myth. II , 
p. 73), e se il desinare in qùistione si facesse nella festa 
detta Elenia, tutto ciò resta indeciso. 

Seguono le altre iscrizioni inedite, che abbiamo trovate a 
Sparta, disposte secondo l'ordine seguito dal Boekh nel C.I.Gr. 

Frammento d' un catalogo di magistrati, conservato nella 
casa del sig. Dòlio* nella via principale. Il principio manca, 
i lati e la fine sono completi (PR). 

ii • 

TFg?rii 

EYAASMfiN< Iol 

ZIUATEIKAZa . . . 
5 EN2EITOI 

10YAIOZAPIZTEAZ 

roprmnoi< 

IIIONA040POI 
XPYIOrONOZAiaNOI 
la NOMO*YAAKE2 

aNnPEXBYiÀÀMinN 

BEAAflNOZBOArOZ 
I tt ANIKANAtOZffflKOKPA 
TOYZBOArOZ 
15 IfcAXPYZAX 

KÀEOMAXOl<SM'ÀOITElN0¥ft 
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I nomi centranti nei primi verri probabilmente seno di efori. 
Sai segno < y. C. L Gr. I, p. 613, VII. —2. IIa.Itan«pÀii? 
v. C. J. Gr. 1241 , 2. KA2 v. ib. I , p. 613 ,4.-8. 
anovdotfcpoi è scritto, benché ne venga mentovato uno solo. — 
16. L' ultima lettera non è certa. — Si noti che i vcpo?i>Xa- 
xcg > sono al numero di cinque, cf. C. I. Gr. I, p. 608 seg. 
Altro frammento d'un catalogo , incastrato accanto al 
portone della fabbrica del sig. Luca Bhàlles ; alto 0,29 m., 
lungo 0,39 m. Il lato destro è intero , gli altri rotti (PJt). 

I OPÀNOMOXEIinUZI 

maxot ztoapx 
<ahnikiaazkah1uke0z 
apiztokpathz 
5 apiztonikot 
teiziztpatoz 
APETignnor 

■HOKKJAA2 

1 . &yopavópo<;* Forse precedevano gli altri magistrati tenuti 
dal medesimo personaggio. — 2. Intorno alle avvap^fot ed 
ai awopxsi cf. £7* L Gr. I, p. 610 , IV , 2. La parola è abbre- 
viata» quantunque vi fosse posto per metterveta tutta intera. 

Nella prefettura ipopcp/la) conservatisi tre lastre di mar- 
mo , fastigiate e riiumte al disotto d'un piccolo risalto per 
essere incastrate in qualche sito. Tutte e tre si scoprirono 
recentemente nel costruire l'anzidetto stabilimento del sig. 
Bhàlles, che sta nella parte più bassa della città, verso l'Eu- 
rotas , e portano lo stesso carattere paleografico [PR). I no- 
stri suppliamoti sono aggiunti in caratteri corsivi. 

I. Lastra alta 0,82 m. (senza il frontone), larga 0,60- 
0,64 m. 

TAINAPIOIEIIIAPIZTOKPATIAA 

KAEOMAXOZZHPANAP1AA AAMEAZNIKIA 

TIMflNZTE*ANOT APIZTOMAXOZIIAZIKAcoc 

nOATAAMAZnOArZTPATOT KPATAIMEtfHZANAPOMEtfioc 

ZTE*ÀKOZZHPmnOY 5 AAMArHTOZTIMOKPATEoc 

APIZTORPATHZ lEPAPXOZAPXinnOT 

TIMflNTIMOKAEOZ ♦IAO*PftNZOIAA 

APIZTOrENHZAPIZTOKAEOZ AAKIZOIAAZHIIIOAAMeu 

KÀAAIAAAZETAAIMOTEAEOZ OAYMniAAAZOAYMniAAA 

ZinOMnOZZIMOT 10 KIKOMHAHZNIKIA 

KAAAiAAAZKAÀAIKPATEOZ ArHMHNnEPIKAEOZ 

KAAAIKPATHZEVMnAinNOZ *IAOKAHZTIMOSE50Y 

APIZTIAAZKAEOAAMOY TAPAZTIMOAA 

APATOZAE2IKPATEOZ KAPYKEZ 
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XAIPHHaNKAAAIfflKBOZ 

AMEINinnOZAAMOKPATCOZ 

AMIANTOZAPIZTONIKOY 

KPAT1ZTOAAZAPI2TOAA 

ZTE#ANOXZTE*ANOKAEOZ 

NIKANAPOZnANTOKAEOZ 

KI&OAAMOZNIKJA 

APIZTO&AHZtlAEA 

ZHPinnozEYSENor 

ZmOMIIOIAPIXTOAAMOY 

nPATOAAZAPIZTOTIMOT 

IIPATONIKOZKAAAIKPATEOZ 

ZIKAHZZflTHPIAA 

TIMOKAHZKAEnNOZ 

AriZZTPATIOY 

MNAZfìNMNAZIKPATEOZ 

eEANMNAZIKPATEOZ 

II. Lastra alta 0,62 m., 

T A I N 
cIIlAPIZTOMAXOY . 
■Uff IAAMOZAPIZTOKAEIAA 
yAOXPATHZAAMiaNOZ 
fiAOZTPATOZtlAaNIAA 
NIKAZÌnnOZANTIAAKEOZ 
NIKANAPIAAZEYKAEIAA 
«IAOKHZ 
KAAAITEAHZ 

roprmnozropnnNoz 

nOATKAHSTETAPTiaNOX 

noziAinnozrAior 
zinNAAKinnoY 

nOAYNIKAZnOAAIA 

APIZT0KPIT0I3EN0ZTPAT0Y 

AAMOKAHZZiaKIAA 

AEAN APOI A AK AMENEOZ 

XAPISENOZ 

APIZTOAAMOZNIKOKAEOZ 

noAYNiKHZArHzinnoY 

TIMArOPOZAAZTPATIAA 

MENANAPOZ 

nPATONIKOZ 

AESINIKOZONAZIKAEIAA 
KPATEAZTIHArOPOY 



15 APXITAIAPIOTOKAEDX 
KAEONYMOZKAHtOPOZ 
MANTI! 

APETinnoxAYsinnor 

AYAHTAZAPIZTOAAMOZ.l 
90 rPAMMATEYZKAHNIKOZ* 
TONZIN^EPaNEYAAIMUlN 
EnirPA*HNEYAMEPOI 
KOIAKTHPEYBIOZ 
MArEIPOZETHXttaft 
35 



30 



larga 0,41-0,44 m. 

A PIO i 

scancellato 

nPATONtKOZAAMONIKIAA 
ONAZANAPOZTIMOrENEoc 
5 KAAAI&PATHZEYAAMOY 
TIMOAAZTAPA 

roprniKOPEiAA 
ropranAZABPiA 

APIZT0AAM0I2EN0XAPE0Z 
10 TPAMMATEYZ 

KAEANESArHTAZ 
KAPYKEZ 

nPATONlKOZEniZTPATOY 

EYAMEPOZ 3 
15 nAIANIAI 

APIZTOAA2 

nPATONIKOZAYZIMAXOY 

MANTIZ sic 

ZIXAPHZT1ZAMENOY 
SO AYAHTAZ 

AAMOKPATIAAZAAMOKPATEOZ 
ZIO*OPOX 

nAOYTOZESEYPYBANAZZAZ . 

EnirPA*aN 

95 ZHINIKOZ 



lHIXà QftlOA 


m. 1860. 


APIZTOKAEIAAZAHZTOAAMOT 


KOAKTHP 


♦IA&NANAPIA 


AHTEAHZ 


IIOAYKAEIAAZÀNAPIA 


2KJ*ATOM02 


He ZIAEKT AZAAKUIIHAA 


AIONYZIOZ 


SENO*ANHZÌ 


30 MAHPOZ 


tflKAZIIHIOZMENEKPATEOZ 


AIIOAAOÀflPOZ 


AAMOAAZtiAOSENOY 




vEOAAZKAAAÌKPATIAA 




«rTPATIOZZOlSlAAA 




«PIZTOAIIL02APIZTOKPITOY 


35 


APIZTOKAHZIIOAYZTPATIAA 




< APIZTANAP02TIOAYAINEIAA 
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8. *<X*xMic. - 11 U Cf. C. I. Gr. I, p. 611 , 3. — 
19. Gf. Ili, 12. — 33. ig. a. Ball. 1844, p. 150 seg. Sa- 
rebbe essa preposizione il segno d'un liberto? Così svani- 
rebbe la strana nominazione fwrpfòev. Evpvfiavc&vas ibid. 
y. 2 e C. I. Gr. 1372, cf. Ahrens II, p: 45. 

III. Lastra alta 0,87 m., larga 0,57 m., alquanto corrosa. 

TAmAPlOlEni&AAAlKPATcOZ 
TIMOKPATHZAAMOKPATEOZ 
vIKOZTPATOZAIfltfOS 
ylAOSENOZETAMEPIfìNOZ 
APHSinriOZAAMOKPATEOZ 
nAZIZENOZDAZIxXfoZ 
TaKOKPATHZZinO|ATrou 
1AAAIOZAYI2IENIAA 
AAMinnoZETAMEPlAA 

BEiAinnoiBETAinnoT 

KHKAHZEYTYXIAA 

APIZTOK AHZ 1 

ÀAMOKPATH2A+POAI2IQY 

«IAUIEIOZKAAAIZTPATOY 

KAAAIKPATIAAZ 1 

ArHZINl&OZAAXAPEOZ 

AIBYZEYBAAK.EOZ 

ZTPATQNZTPATnNOZ 

A PXI A A HOZAroeOxXcOZ 

KAEflNKAAAIKPATEOZ 

BIOAAZNIKANAPOY 

AAMAPHZAPXaNOZ 

A PIZTO AAMOZZAlMl AMXOT 

TIlfORPATHZAIONYZOAnPov 
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5 ZHZIKPATEOZ 
tEPOK AHZ 1 
XAIPftN 
«FAeOKAEOc 

1AAIAAM... 

-IO A...ZAEYKTPI» 
MANTI2 
ZIXAPHZTEIZAMtvou 

TPAMMATtu; 
APIZTOKAHZ 
15 MAONIKIAA 
KAPYKLEZ 
JAMOKPATHZ 
EYAMEPOZ 
AYAHTA2AAMOKPA 
90 TIAAZAAMOKPATEOZ 
n AIA NI AI 
APIZTOAAZ 
EYAAHIAAZ 

nntzimEPim- 
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AHTBAn 

KOAKTRPKYNOf 

HAnxvoikmns 

O7On0IEOYF2O« 
90 BAAANSYX 

A10NYI10I 



♦IAOKAEIÀAZKAPTIOY 

àAMOKAHZAPIZTOKPATEOZ 

gENOKAHZATZINAXOY 

AlflNIAAZAYZlSENOY 

APHSinnOIETANrEAOY 

XAPINOirOPriAAA 

KAHNIRIAAZAriOZ 

AEINOKPATHZAEINOKAEOZ 

KYIAAZAPIaTOMENEOZ 

«>KinnozzHPinnor 

I versi 2 e 3 della seconda colonna farono lasciati moti dal 
lapicida. — 6. ILxat£evfl;? — 8. àalto^ì MaXcct? AwSe-r 
vioa t dorico per Avviitvtial cf. v. 33 ed AhreùsEf, p. 76, 
3. — 9.Aapucv? Aouttcv? A«{Atrpov? — 10**Ayec AevxTptau? — 
12. Cf. II, 19. — 17. Ev^SaObceDC — EiaXxw; ? - 23. 2«- 
l^iap/Gvì — 24. rcv <rìv viptovl cf. I, 21. — 27, ìmypa- 
<pcuv. — 29. tycTTrt*. — 33. AuiXa< = Avàftdos? cf. v. 81 
Si può confrontare 2«*v II, 13 accanto a ©i«v I, 81. 

I Towapiot, ai quali si riferiscono queste tre iscrizioni, 
non possono essere gli abitanti della nòli; rwv Tatvapiwv 
nell'odierna Maina ( KatvmroXis, bggi Kypàris$o), di cui si 
hanno parecchie lapidi nel C. X Gr. ( 1317. 1321 s. 
1393 s.), perciocché non si capirebbe, per qual motivo ne 
sia prescelta una cinquantina , né le cariche mentovate in 
gran parte sono pubbliche. Ali 1 incontro vi abbiamo indubi- 
tatamente le prime testimonianze epigraBche d'un collegio 
conosciuto da Esichio, ma sotto un nome un poco diverso; 
Taivopia napà Aaxi&uptoici; tcpnri Re ani avo; %<x\ iv avvi 
Taivapurrai. Questa forma risponde a molti altri nomi di 
collegj, come p. e. dei lla\aSec»ou<jTai, Aicwetaatòii, 'Hpoia- 
rat (Hermann» gottesdienstl. Alt § 7, 10), ma non si può 
mettere in dubbio l'identità dei Tacvajuua e dei Tacvopiorai. 

II magistrato nominato a fronte della lapide è 1* tncSvupwf 
di Sparta, nella quale carica due diversi Callicrati sono co* 
nosciuti da C. I. Gr. 1240, II. 1249 , II. Il collegio non 
richiedeva sempre un numero eguale di socj, trovandosene 
in I e III nominati 51 , in II 55. Delle cariche di siffatto 
collegio non offrono alcuna difficoltà le seguenti: yp appare^, 
fxav?<€, xattùtec, avkmis, natavi'ai, fiiytipoi, ofyit. i(ó)g , /3a- 
lavtv<i ; V tmyp(a)<fw pare sia V incisore dei decreti del col- 
legio. Più intricata si è la quistioae intorno alle altre cait 
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che. Vii magistrato vieo qualificato di' cr«xf*p^ (li, S2), cioè 
àsofép&c. oppure portatore dell' immagina del dio 9 da con- 
frontarsi p. e. eel %o&ude<fi(to<; d' una iscrizione massonica 
C. I. <?r. 1297 ; e non ne sembra differire che per la for- 
ma del nome il TONIINGEPQN (I, 21) oppure ...2IN*E- 
FON (III, *4), cioè,. al parer nostro, tcv oh (aecv) <^pa>* 
Confessiamo che di questa forma abbretkta non bavvi altro 
esempio , ma una analogia almeno Tiene offerta dai tanti 
nomi che incominciano con cri, p* e. ILiitcpKos Soàrfc 2c- 
iixrag Iijoùt^ per 6ccf cftfrecdeatAyic Bwdéxnu 9toj£ap)c. — 
La carica dello <Txi<f<xrcpo<; (II, 28) si spiega dalla forma do- 



rica GYA<M<;=];i<fCi i testificata dai grammatici (pr. Ahrens II, 
p. 99, 6), la quale parola significa non solamente la spada, 
ma eziandio la palma. Palme facilmente poteano adoperarsi 
nelle feste della divinità , ed intagliare e lavorar le foglie 
era mestiere d' un certo personaggio, come in Roma le pai* 
nje per la domenica delle palme si fanno , in conseguenza 
d*un privilegio, tutte da una sola famiglia. Una analogia la- 
conica havvi nello. ^tJUvà7rctc$," di cui ragionandolo di sopra.— 
Il xcioxr^p poi (I, 23) ovvero xcaxnóp (II, 26. Ili, 26) chi 
sia, non sappiamo, se non è forse il coactor, quello che esig- 
gè le contribuzioni dei socj. È vero che nei collegi romani 
non si trova un coactor, ma un actor, p. e. Or. 2386 scr- 
ini* actor collegii magni Larum et màtfinum ecc. Potrebbe 
darsi che anche il nostro %c&.tfp fosse almeno di bassa ori- 

£'ne, come anche tutti gli altri di cui non si nomina il pa- 
e (I a 6. 6 21, 22, 23, 24. II a 8, 9, 18, 22, 23. b 11, 
16, 25, 27, 29, 31. IH 6 17, 18, 22, 23, 25, 26, 27, 28, 
29, 31) ; congettura alla quale è favorevole la circostanza 
òhe le cariche minori sono occupate da tali personaggi. Servi 
però non erano, perchè nell'iscrizione Bull. 1844, p. 146 
t. 32 e 34 la servitù s' indica cosi : Kkwiia xvpiac 'Axa- 
(jLoevtiat e AioxXyì; xvoia^ KoàhvBtvìxq. — 

Frammento d'un iscrizione mutila ai lati ed al di sotto, 
incastrato nel detto stabilimento del sig. Rbàlles (PR). 

O K P A 

y\ O C E 

RIAN® 
A I C A B 
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Forse: AvroxpaTopo*; Kaierapóq TpaCxvcO 'Aipmov 2tfi(aff- 
tovJ tal A. AfX. Ya'utop*; x. r. X.? Cf. C. I. Gr. 1308- 
1311. Il segno nel principio del v. 2 sembra essere orna- 
mentale. 

Nello slesso sito vedesi un frammento di erma maschi* 
le , con un pezzo di panneggiamento, senza testa. Sotto il 
collo $ta scritto (PM\: 

TONIÌANTAA 
PICTONKAIAS 
CEKCTONIIOM!\. 

IONONACIKPA 

5 3TONACTNI- 

TONKAI 

9 aZ(iokoy<ùz*Tov). — 3. 4. Tlofi^tcv •Ovowxpofm) ; cf, C. 
I. Gr. 1357 2 Ex. Houwn. 'Ovwixpcrow;, Boeckh al nom. 
1345. —5. 3, cf. C. I. Gr. I, p. 613, VII. 

Nella casa del sig. Kopaoftzas conservasi una lastra di 
pietra verdastra (PR): 

F1MEMMI02IIPATOJ 

AA2KAIOrOAOT22H« 

NHOATMniXAOnEPEii sic 
THNnEIAANEnOIHZAN 

8 EKTQ MAIQN AI02KOT 
POLS2QTHP2I 
1. 2. Il segno di congiungimento ricorre (7.J.(?r.l372 IIO* | 
AYEYKTOY. — Sotto il nome di P. Memmio Pratolao 
conosciamo due personaggi in Sparta, P uno dei quali è Ili. 
Miiifuoe Uoaxclao^ è xoU 'ApiotoxXtfc éLapapovt (C. L Gr. 
1341. 1342) , l'altro US. Mi. nparélaos A .&p«jpu (ib. 
1240. 1261) col suo padr^Tlciih. Me^u At^ifia^ Tifato- 
liov , il quale era ispe^ $ ini Aionoiùw (ib. 1340), 
cioè nella cui famiglia/ il sacerdozio dei Dioscuri era eredi- 
tario. Siccome dall altra parte è certo che i Dioscuri ave- 
vano purancfae le loro sacerdotesse (C. I. Gr. 1444) , così 
sarà PJuche probabile V emendazione del dott. Kiessling nel 
v. 3 ol i€p€?c ; e di più sarà probabile che il nostro P. Mem- 
mio Pratolao sia il figlio di quel Deximaco. Una certa Mem- 
oria Damocratia maritata ad un L. Volusseno Damare tro- 
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vati «oche C. I. Crr. I486, «rifa» è probabilmente jtt/otp. 
. 2ut&c« è il toGito titolo dei Dioscari a Sparta , cf. p. e. 
C. I. Gr. 1261. 1481. 

In una casaccia, nella parte nord-est della città f A3«- 
vaaiov tà ffirtri), sta incastrata dentro- oa armadio praticato 
nel muro la seguente iscrizione iambica, dei cui versi i soli 
principi sono risibili (PR.) 

IKH0 

éHeì aemoipekaóge^I '. '. '. '. [ 

AÀXEINAEMIKPONTHCA .... 

MHTIC rECiQ MACON" AT 

5 KElceAlEACHMOTNOCE..... 

nANTONAPQroCT 

OCNTNEMOI FETHC 

EKXePflNIIOTEITA 

TQTAIIKEPATNQCE 

io EnErrEAQNorp 

Stele fastigiata, alta 0,52 m., larga 0,24 m. , conser- 
vata nella nomarchia (PR): 

CQTHPEl 
XAIPE 
Un frammento rotto ai due lati ed al di sotto ci fa por- 
tato da nn contadino (P.R.): 

AONEKAAIAIIAtTA... 

...APIIASANTECEHZ... 
..DPONITOAMH 

. AECTHCANEMH... 
5 ..-rMO^HMA... 

5. T«tff<ni(t«...? 

Un altro contadino ci portò la seguente lastra di mar- 
mo, alta 0,25, larga 0,18 (PR): 

EPniC 
6E0T 
AOTAH 
nAPAKAAEI 

5 MAENATE9H 

NAinPOCAT 

THN 

1. 'Epr.U = 'EXir.'s? 
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19. AMTKLAI. PHARIS. MÈNEtAlON Fra le cita 
laconiche da Omero nel catàlogo delle imi vengono men- 
toyate Pharìs ed Amyklai. Il luogo Ài queste dita, che nei 
tempi degli Achei erano come centri del {Mese, venne giu- 
stamente riconosciate dal Leake (I, p. 144 seg. HI, p. 4) 
belle coitine dell* àyia KvptocK-fi (Amyklai) e di Bwpu (Pha- 
ris), ma senza eh' egli ne desse una descrizione più esatto; 
la quale mancanza e' ingegneremo di supplire. La chiesa del- 
l' &y la Kvpiaxiò peraltro non si trova nel posto assegnatole 
dal sig. Curtius Pelop. II, tav. 10, vicinò a Riviótissa, ove 
nemmeno esiste la collina da Ini indicata , ma al di sopra 
del villaggio Tsiaiisi. — Straberne p. 863 seg. dice così: uno- 
7réirrojxe r& Tauvéra» 4 Indprt] ev ptavyotf<x yjxì 'ApóxXac, 
cZ re tov ' A-TtolAcùvcq itpov, txì ri $&pi$. Con siffatto or- 
dine concorda che, secondo Paosania III, 20, 3, dopo avere 
lasciata la città di Sparta verso mezzodì, e passato il paese 
di Alesiai, iia^acri avróBtv srorapdv $cXXckv , -rxcpà 'Ajxu- 
xkag ìovcriv eiStìocv &>$ ini $£kacr<joot «tapis ncXts ev rn 
Aaxcavtxt! Ttorl àxu-co , che, per conseguenza , Amyklai a 
Sparta era più vicina di Pharìs e che la strada di Pharìs pas- 
sava accanto ad Amyklai. Tatto questo si adatta benissimo 
ai detti siti di àyia Kvpwot^ e di bx^lc. Ma neìì'istesso tem- 
po è chiaro che il fiume Phellias, che si passava prima di 
giungere ad Amyklai, non può essere il fiume di Sócba op- 
pure Tachiirti , come opinarono il Leake ed il. Curtius, ma 
od il n<xv?ikir\puv (falsamente dal Leake creduto la Tiasa, 
v. Curtius II, p. 244, 317), ovvero il fiume che scende da 
An&vryti e sbocca un poco al di sotto di Riviótissa. 

Da Godéna, paese vicino a Sklavochórì, sito probabile 
delP Amyklaion, si stende verso nord-est, quasi insensibil- 
mente alzandosi, una collina la quale alla sua estremità orien- 
tale finisce con un piano di linee decise e che scende ripi* 
damente verso nord-est e sud, specialmente verso nord-est, 
ove al pie del pendio è situato il piccolo villaggio di Tcrtaowi. 
Siffatto piano più alto, distante da Sklavochórì poco più di 
venti minuti, un giorno era circondato d'un muro di pietre 
quadrate , del quale parecchi avanzi si vedono ancora sul- 
1 estremo limite del piano. Tutto lo spazio racchiuso fra le 
mura, nonché alcune parti del pendio che cade verso Go- 
déna sono coperte di rottami di mattoni, chiaro indizio d'una 
città sparita. Non meno chiaramente ne attestano le consi- 
derevoli sostruzioni di pietre quadrate, sopra le quali si alza 
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la chiesa dell'afa Kvptaxu costruita anch'essa per lo più 
di grandi pietre lavorate e levigate di marmo bigio, fra coi 
si trova un pezzo d 1 no architrave ionico ;. altri frammenti 
architettonici di marmo bigio e bianco sono sparsi qua e lèi 
Neil' interno della chiesa, che disgraziatamente era chiosa , 
il Leake trovò una lapide , che dice: AEEIMAXOYAMT 
(xkcdcv). Attorniano la chiesa in una certa distanza le so- 
struzioni d' un muro , che forse circondava il sacro recinto 
d'uno dei tempi, da Pausania III, 19, 6 mentovati nel borgo 
(x'/yjtf)) di Amyklai , il quale più tardi avrà fatto luogo alla 
chiesa cristiana. Imperocché più di quella iscrizione, la poca 
distanza di questa località dall' AmyLlaion e l'accordo in cui 
sta il suo sito coli 1 anzidetta indicazione di Pausania, che la 
strada di Pharis passi napà 'AfAuxXac, ci portano a riguar- 
dare siffatti avanzi come le rovine di quella città. 

Della seconda capitale degli Achei, di Pharis, non esi- 
stono più avanzi di tanta estensione, ma quello che resta è 
vieppiù importante, ed inoltre tutta la posizione della città 
è più interessante (v. l'abozzo sulla tav- d' agg. F 9 4), L'a- 
spetto generale del luogo ha qualche rassomiglianza con quel- 
lo di Amyklai, essendo che qui ancora vediamo il terreno 
dolcemente salire verso nord-est fino a poca distanza dal- 
l' Eurotas, ove al di sopra del casale di Vaphió la collina su- 
bito si abbassa. Verso mezzogiorno essa si stende un poco 
più ampiamente sulla pianura ed è meno ripida che verso 
oriente e tramontana, ove scende scoscesa e formando vaq 
piani strettissimi. La parte più alta della, collina , di forma 
piuttosto sinuosa, è divisa in varj ripiani,, sopra il più eler 
vaio dei quali, quello cioè cjie sovrasta a Vaphió, alzasi una 
roccia bislunga, di 60-80 piedi di altezza, la cui forma ram- 
menta un poco quella, d.' una cassa mortuaria ; essa, domina 
non. solamente i ripiani immediatamente a lei sottoposti, dal- 
l'antica città, alla quale probabilmente serviva d'acropoli, 
ma eziandio una gran parte della xitXvi AaxeJa/fjwav, essendo 
visibile di lontano da quasi ogni parte della pianura., Gli an- 
zidetti ripiani probabilmente erano un giorno occupati dalla 
città , ai tempi di Pausania , come pare , già sparita , e di 
cui oggi non esiste che un solo avanzo, esso però pregevo,- 
lissimo. Ed 6 quel tesauro, che vi fu scoperto nel 1805 e 
di coi adesso non restano che poche traccio quasi ricoperte 
dal terreno, essendo la più gran parte delle, grandi pietre , 
di cui era composto queir edilìzio ,. a poco a popò, portata 
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via dai contadini della vicinanza ed adoprata nel fabbricare 
te proprie case oppure le chiese. Essendo però ia costru- 
zione di quelf edilìzio abbastanza conosciuta, specialmente da 
un articolo del col. Mure nel Museo renano (VI 1839) p.247, 
ci contentiamo di far osservare la rassomiglianza che sussi- 
ste nella posizione generale della città ed in specie nella si- 
tuazione relativa fra il tesanro e V acropoli in Pharis colle 
analoghe località di Orchomenos e specialmente di Mjkenai, 
la cui origine appartiene alla medesima epoca ed alla me- 
desima arte. Imperocché quest'ultima città era ancora po- 
sta sull'alto d'un pendio pian piano salente e superata dalla 
rupe stagliata dell' acropoli , colla quale fin) tolta 1' eleva-* 
rione ; ed in quel piano inferiore, dove si trovava la città, 
esistono i tesauri tanto rinomati, non coperti d'un tumulo 
artificiale, ma praticati piuttosto a bella posta nel terreno , 
siccome anche in Pharis la collina, che rinchiude il tesauro, 
ha l'apparenza d'essere naturale. Orchomenos poi ha co- 
mune con Pharis, che il tesauro di Minyas si trovava non 
nell'acropoli, ma nella parte bassa della città , benché del 
Testo tutta la disposizione della città alquanto si discosti da 
quella delle città sorelle di Mykenai e di Pharis. 

Con una parola vogliamo mentovare , che nell' anzici- 
tata tav. 10 del secondo volume dell'opera del Curtius per 
uno sbaglio il tempio di Menelao ed Elena viene indicato 
sull'estremità meridionale della collina di Tfaerapne, mentre 
veramente -le rovine di esso esistono più verso tramontana 
mi punto più alto di tutta la collina bene indicato in quella 
carta dirimpetto al nome di Mesaa. Un poco al di sotto del- 
le rovine sta una chiesa di S. Elia nuovamente eretta. 

Una visita dei paesi Macbmiidbeì, Lévki, Marmali, Skla- 
vochóri , Vafió , Rfzi , Tsiaùsi, Riviótissa non diede nessun 
risultato nuovo; V iscrizione pubblicata dal Vischer xnscr. 
Sport. Vili , n. 2 si trova accanto alla nuova chiesa del- 
l' àyia II«p«<7xevt), nel paese nominato in primo luogo. 

20. HAGIOS BASILIOS. Tornando da una gita al fa- 
moso ponte di Xerókampo o Xerokàmpoi (Mon. dell' InsL 
li, tav. 57, 7), il quale a parer nostro è piuttosto di epoca 
romana, essendo per lo più le pietre che lo compongono di 
poco considerevole grandezza, trovammo nella chiesa di 8. Ba- 
silio fra Trapezónti e Kydonià incastrate accanto alla porla 
due lapidi , l' una delle quali disgraziatamente è oltremodo 
logora e corrosa ed inoltre mutilata a cagion dei segni della 
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croce e d' una rota, che vi furono scolpili, quando la pietra 
fu adoprata nell' edifizio sacro ; dimodoché la copia nostra è 
riuscita troppo imperfetta per cavarne qualche costrutto. 

La seconda lapide, che serve adesso di pancone della 
porta , ha un' iscrizione dei medio evo ; della quale però , 
per mancanza di tempo ed a cagione dei suo stato non troppo 
conservato, non potemmo prendere una copia esatta ed in* 
tera. Ci contentiamo perciò di dire, ch'essa è scritta in sette 
righe, difettose nel principio'; che nel primo verso si fa men- 
zione d' un f:ópaSfcv zov àylov Botvìkipv , nel v. 2 d' W 
xi;p oc AtfAtrptfc ; e ehe le ultime righe dicono eoa) : (rjp£ 
peyakov fiacàios *[*l) 'Hfivis tyìc dtnfteetartK Xu*a«. 
Mnyarik | (.. 2wj)e$%*x&xov {3wiXép« K^avtqvSv t&v Uakifiiké- 
7<k>v tv er(€() c**v , cioè 6885 = 1347 dell'era nostra. 

21. MESSENE (Malpari). Un rilievo frammentata 
nella casa d'un certo Tzufyioi Xarowaius in Mavroraàti 
mostra una donna stante di prospetto col modio sopra la 
testa ; non solamente la posa, il vestimento , il modìo , le 
mosse delie due braccia , ma pure la rozzezza tutta parti- 
colare del lavoro fa questo rilievo un compagno dei due ri* 
lievi, voti di AafxcxAeta, nel museo di Avigaoo, provenienti 
dal museo Nani in Venezia, ed apportati là neir anno 1705 
dal Peloponneso (C. I. gr. 1559, 1560. Paciaudi man. Pel. 
p. 26. Coli, di tutte le ant. del museo Nan. «. 14. 15. 
Stark Stàdie und Stàdtel. in SUdfrankreich p. 581 ). Neil' 
esemplare di Ifauromàti manca la parte inferiore Gn ai gi- 
nocchi, le mani sono rovinate, .della patena e dello . scettro 
non vi resta alcuna traccia. 

A Maurométi ci fu mostrata pure una cornicila colle 

lettere incise on £T£ iscrizione ben conosciuta da altre 

gemme. 

22. KONSTANTINOI. KARNEIASION. Nella chiesa del 
piccolo villaggio di Konstantinoi si serbano due grandi lastre 
u una dura pietra calcarea bigia, che già componevano ,una 
lastra assai grande, larga 0,95 ; V un pezzo, al di sopra fre- 
giato d'un listello, ha 0,78 ni. di altezza, l'altro, completa 
al di sotto, 0,80 m., dimodoché tutta la lastra, prima d! es- 
sersi rotta, era alta più. d'un metro e mezzo. Tutta la parte 
antica della pietra è coperta d'una iscrizione, le cui singole ri-i 
ghe sono scritte fra due linee ; la .conclusione di essa siegue 
sopra il lato gestro della pietra, largo 0,19 ri*. , laddove il 
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lato sinistro, lavorato bensì ma non liscio, mostra essere un 
giorno stato attaccato ad un'altra lastra analoga , la quale 
probabilmente conteneva il principio dell' iscrizione ora man- 
cante. Quello che resta, copiato a varie riprese dal sig. Bla- 
stós e stampato tre Tolte nel giornale ateniese è (fikcitazpit 
per cura del prof. Kumanudes, fu di nuovo pubblicato dal 
prof. Saoppe in una particolare memoria, intitolata Die My~ 
sterieninschrift aus Andania. Gottinga 1860. Essendo questa 
memoria di più facile acquisto 1 , che il detto foglio di Atene, 
diamo in ciò che siegue le discrepanze della nostra copia 
dalla stampa del eh. Sauppe , notando però d'un asterisco 
quei luoghi che il sig. Blastós già avea bene letti. Riguardo 
a quel che intorno al carattere paleografico il Sauppe disse 
(p. 10), notiamo che infatti tutte le lettere che ne sono ca- 

{>aci, mostrano degli apici alle loro estremità, e che nel- 
* A 1' asta trasversale è rotta ; ZMEII2 hanno la forma 
aolita dei tempi più recenti. Le discrepanze della nostra co- 
pia, fatta per disgrazia senza averne in mano una stampa , 
ma confrontata di nuovo coli' originale dopo essere termi- 
nata , sono le seguenti: (Ove i supplementi ammessi dal 
Sauppe concordano colla grandezza della lacuna, non è no- 
tato niente ; altrimenti un punto corrisponde incirca allo spa- 
zio richiesto da una lettera.) 

Al principio ed alla fine dei primi versi le lettere sono 
disposte così: 

PQNKAI ecc. 02 ... . 

...NKAIOMENQN ecc. EIIITI . 

..ITAIEniMEAEIAN ecc. ATTRIfl 

.O2MH0EN ecc. AOT 

DH2EIN ecc. 

2EBEOI2 ecc. 
laonde nel v. 2 il supplemento Xu^vo» è impossibile — 7. 
Fra (fulac e ras e' è un piccolo spazio — AMEPAI* — 9. 
METl|| | XEIN — 19. IIAEON02 sic - 22. ivizmlty^ 
vece] non è chiaro se sia scritto AN oppure AM , essendo 
la lettera mutilata (*) — 23. EII.i-QN — 24. 2fflPAN*_ 
02A* — 25. AAA02* — 28. ArEI2TQ*. (Lo sbaglio sarà 
cagionato dalla maniera ancora oggi usata di pronunziare il 
3 dopo q come t) — 29. IEPO0TTAI — 30. EIIIKEI. 
MENA2*— TnoeOINAP | M02TPIAI-31. AIHAA* — 
34. 01 fatto da NI — 37. FJ2nOPErE20AU..JAEI. Si 
legga et<wpeve<rS(* ì re pi 3e7 - 44. AAIKOIHIIOIOI* — 
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49. AI | $0PA. L' A venne ommesso dallo scarpeDino — 

50. [S]it] TI* — 51 segg. Di questi versi mutilati dalla rot- 
tura della pietra ecco la copia completa: 

51 AOinONKÀlAPieMHIANTfìnAPAXPHMATaiTAMIAIKAIEITA 

ZANYnOMAITPOIANTIEYPISKaNTAIAAIKOYNTEXAlIIA 
AXIOYKAlEniTIMIOY 

52 ArAVMAklviA'AN^MOIAIK^XTA • • lHA*AIPOYNTaMH» 

ENOlAENTninEMnTniK . inENTHK.OSTaiETEilLATE2T 
AMENOIESOAIAZANTGILAIMNA 

53 • * • TPAIXliUaiaUrflixfui AJA*.PONErSTON2TE#A 

NOJVYIIOT . . • 1 . /02APAXMA2ESAKI2V . . IA2AIIOAON 
TfìAETniTAMIAIKAIOSAKAEI 

54 • - OESnAlA2MENAAIA*OPA • • OlOYiAIl 

riTì y^r . 

AZOH-MAENTniKAPNEl 

Sic SI A2IHAAnANOYMENAXAPINTtìNMY2THWfìNTOA 

oESOAIAZONT . . 

VEiuzKli - • 

58 ZOMENAENTaifcAPNEIAimiKAIANTINOIETIXrEU 

IOBOAOY2*EPONTnrPA«>NTEIPH • • . 

. .-«2ANXPEIAEIKAIOIAPX.. 

59 TEIKAlOIXYNEAPOIAOrMATOnOIEIieniANOTlAEITONTAI.. 

A ENTAAIAMPAAnOAETGNninTONl . aEK 

TtìNMYZTHPiaNAnOICAei 

60 STAXeriTIilTAMIAITAAIA+OPAJCAIAnOAONTnrPA^ANTfìlE 

niMEAHTAinEPinNKAAlOIKHSnNTlKAI£2Tfì2ANYno 
MASTPOIANTIAAIKHiaNTIKA 

Da prima si vede che era un errore di dire, due righe es- 
sere scritte due volte sulla lapida; poi le dimensioni delle 
lacune esattamente notate mostrano, che non tutti i supple- 
menti voluti dal Sauppe ponno ammettersi come giusti; fi- 
nalmente alcune cose da noi sono lette diversamente dal 
Blastós. — 61. Fra yiypanrou ed o vi è un piccolo spazio — 
rPA*ETQ— 62. KAPNEIA2IQI - 63. El2-Te]rE fr— 
64. E20AIA2EI — 65. EI2 — 66. tSv ] EK TQN _ 
TA2TA2IIOAE02E20AOT* — 68. 2TN$EPONEIMEN 
E..TO. Si legga: eie ri aire in opposizione a nutra uipo$ — 
70. IIPATOMT2TA2 _ 71. non] TOTl sic — 72. K. 
\EniAEISATQTOI2IEPO f, 2 — 73. IIAPI2TAI (?) — 
74. fyiav] H fatto da N — 75. XOPITEIA2» - 78. iyé- 
<x3o>] T fatto da T — ÀIIOTEI2ATQ — 82. EIMEN — 85. 
02012— EEE2 | TQ — 86. QN0IMA2MENA2 sic — 87. 
et*. | AN — 90. c]OI sic - 1 | ~POI - 92. OHEPOI- 
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OIKATE2TAMENOI — 93. $ì «XXw]AAAAON — TO | 
USA — 94. èrlpov] ATEPAN — <*[tó>]«v] A/ | UN. Si 
legga «XXav — 95. KAITO — B. | EEKATEPOY — 96. 
ANENErKANTQ — AX.J | , cioè airov— 97. .IAITAM- 

MATirE^AnTAI— A* — NOM I A . | T012-99. 

IEPEANK...H1EPEANTOY»— TTNAIKATEKAI - 

100. [èv w?;ll....U2 — 101. | .OITITE2APAXMAN 
(cioè itoiovvw ot«xf*av) ; poi segue uno spazio vuoto di 16 
lettere incirca — 101. Eni | .IIIME.EIAN — 102. AAMO 
21A* — 103. HHTA22ETQH* ; pòi segue uno spazio vuoto 
di 4 lettere incirca — 104. , OYNTA2-IE | ..N YAAT02— 
105. XPONON — 106. \ ,'HAHMA*— MEPII6EIPEITO- 

M111U I ..."OKQAYE1* - 107. EAEY9EP0I 1 I EIKO 

21 — 109, | -INENTQIIEPQI — HO AQP— 

SYAASHPA — AAEI | —111. ErAIAOINTQ* — 

SY f.N — 112. fcvXev] A fatto da A — 113. EAEY0PON 
rie — et x. t. X] t nb. | ...""A KA — 115. ANTIITA- 

$ON — KATE2TAME | 2TL —117. | TANE- 

XONTI — KAPAPXITEKTQN... | (Prò; A fatto da X) — 
118. Ki*..OI...QNIEPQN...-l!9..AI — HfJ | —124. /*«] 
M fatto da N - 125. NEQ2EPOY2 rie — Ì26. "E22A- 
PAKONTA — 127. AI2 ( 2 fatto da Z) TOYZAYTOY2 — 
128. | .NnONENlATTQNIIEII | -129. TE -135.0. | — 
138. lEPOlOMN. | ONTI — 139. KA | — 141. MT2 \ 
THPI0I2 — 156. iINA2 — 164. NANTQ — 165. .MA12- 
KAIEITPAVAN (il primo V fallo da K) - 166. | .Q — 
171 KPINONTQ— 172. •*AK....TA"*.... Con questa ri- 
ga finisce il lato del primo frammento, col v. 173 incomin- 
cia iì secondo. Essendo però il v. 172 scritto nella slessa 
altezza col v. 54, il v. 173 col v. 57, è chiaro che fra i 

v. 172 e 173 due versi perirono — 173. | ..Ai | — 

174. AIABOYAIONr. — 176. IIANTE2* — TOY2. I - 
177. I EPOTI rie — 178. A02AI*— EniTE | AEI2ek- 
180. AEKA— 181. nOP*YPION— 183.AI | — 184.TAN— 
187. |N-OI— 188.-YNEAPOI— 189.KATAA. | — 191. 
TQN — AIA | -192. fyttv] manca. 

Invece di entrar qui in discussioni intorno a quei passi 
che finora non è riuscito di supplire in maniera probabile, 
vogliamo piuttosto rilevare un* altra difficoltà , che consiste 
tiel definire il sito di quel sacro bosco , nel quale si cele- 
bravano i misteri delle grandi divinità. La lapide in questione 
fa trovata nel 1858 a poca distanza dal detto villaggio Kon- 
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staattaoi, nel tmi est dì taso, io un luogo chiamilo KapdL 
auc il quale sia a pie della montagna , direttamente fra 
Bùga ed una chiesa diruta, indicala nella carta francese. Nel- 
T istesso Luogo, dietro la testimonianza dei Blastós, già pri- 
ma furono trovati sepolcri, sarcofaghi, capitelli di colonne 
ed altre amichile. E fattici condurre colà dal custode (lui* 
rpcmos) della chiesa di Konstaatinoi, vi trova meno uno sta- 
gno , cagionato da una sorgente della xccpa^fBpuai oppura 
AiSaft, il qnale sparisce solamente nelP estate ; e vicino vi 
vedemmo qualche pietra quadrata, probabilmente già appar- 
tenente ad una chiesa, come si può conchiudere anche dal 
some Kapapatc (cioè « archi »). Conoscendosi già resi- 
stenza di grandi pietfe in questo sito, ad occasione del ri- 
stauro della chiesa vi si era eseguito uno scavo 9 e sì era 
trovata quella lastra coti* iscrizione, la quale, per facilitarne 
il trasporto, era stata rotta in due pezzi. Se non avessimo 
nessun' altra notizia sul silo in cui si trovava il Kapv&aaiov, 

Ser certo lo cercheremmo qui nel luogo del ritrovamento 
eli* iscrizione. Intanto questo non sta d' accordo con ciò che 
dice Pausania IV, 33» 4 segg., il quale venendo a Messene 
passato il fiume Balyra ( sul ponte a tre vie, che esiste an- 
cora ) , continua : fiafifaxi il xovzwt tcvs noxxfiovf neiiov 
iovìv cvopa£i[iiVOv 2rewxXv)pix0v.. #v r0v miiov ii eo-rcv £*«*• 
rtxpò (v>) xaÀcapcvrj ti fy/diov 0\yjxkia > xl dì ij* vifuSv 
Kapaatav «Aacc....óe? ii izcroifils rnxoà ri Kapvùuitw X«- 
padpct. ra) itpoeìSfoxi Iv aptaxtpS avocatevi è*xà pcQUatv 
eoe ima lariv Aviaviaq. Il sito e le rovine di Àndania sono 
ritrovate dal eh. Curtius al di sopra del paese detto Tr/pha, 
appunto alla parte opposta della pianura ( xov miiov aitav- 
ttxpu), al di sopra d'un torrente (Xapatycc), tnfer Megalo- 
folim Messenenque (Liv. 36, 31), cioè quasi nella precisa 
metà fra le due città ; finalmente ciò spiega quei passi de- 
gli scrittori, in cui Àndania si dice una città arcadica (Strab. 
;. 339, 350, 448). Ora queste rovine, oggi chiamate 'EX- 
Y)V(x<5, sono distanti almeno trenta stadj da quel luogo, ove 
T iscrizione fu scoperta, mentre Pausania dice la distanza fra 
Àndania ed il Kapeiajicv essere stata di otto stadj. Egli è 
dunque evidente , che il sacro bosco delle Grandi Divinità 
non era situato nel sito detto Ka^opatc, ma che quelle la- 
stre e forse qualche altra pietra vi furono trasportate in tempi 
più recenti per la costruzione di qualche edilìzio ; colla quale 
supposizione concorda anche il ritrovamento di sarcofaghi , 
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che poco si adatterebbero al sacro luogo dei nrisleij. Il Kapvw- 
aaio» air incontro si trovò un poco al mezzogiorno di An- 
dania sulla sponda sinistra del nume di Sandini (Xapafycc) 
ove, vicino al paese di Phflia, dinanzi ad una chiesa, sca- 
turisce una fonte, la quale probabilmente sarà identica colla 
sorgente mentovata da Pausania come esistente accanto al- 
l' immagine di Àgna, e colla fontana di Agna, di cui tratta 
il paragrafo 16 del nostro documento ( v. 86-91 ) ; la san- 
tità della quale viene ancora testificata dalla chiesa vicina. 

Nella speranza di trovare altri avanzi ovvero altre trac- 
eie di quel celebrassimo culto , facemmo il giro di quasi 
tutta la pianura steniclarica , visitando i seguenti paesi per 
lo più indicati sulla carta francese: Trypha , Diisila, Para- 
pringi, DiavoMtsi, Kértaga, Malta, Sandàni , Manaz&ri, Ali 
Tzélebi, Tóskesi, Tsiaósi, Katsani, Dogatzfdes, Lutró, Phflia, 
rò xopLpévo r^ojjtf, il molino di Phflia; ma senza nessun ri* 
sultato, quanto al Karneiasion. Soltanto possiamo notare che, 
«dietro l'asserzione dei contadini, sulla collina di Sant'Elia, 
vicino a Katsani, sulla quale il eh. Curtius (Pelop. II, p. 136) 
cerca la posizione dell' antica rocca dorica di Stenyklaros , 
non si trovano rovine. 

23. PHIGALIA (UavkirZa). V iscrizione concernente la 
convenzione fra gli abitanti di Pbigalia , di Messene e gli 
Etoli, scoperta dal sig. Blastós , pubblicata secondo la sua 
copia nel opcXcrarftc 1. Giulio 1859 per cura del eh. 2. A. 
K[6upav0wr)c] fu ristampata nell'are A. itti*, del Gerhard 1859, 
p. IH*, 112*. L'abbiamo trovata nella casa di Y intimi 
ZxaSiitovXog a Pavlitza e copiata dì nuovo, a nelle varianti 
significa la lezione dell' arch. Anz., n la nostra copia. Pietra 
calcarea fina ; il suo margine sopra ed a destra è intiero. 
Larga fino a 0,42, alta 0,49,' grossa 0,09. Le lettere sono 
scritte un poco negligentemente , ma ben leggibili fra due 
Jinee , distanti l' una dall' altra 0,02. Interstizio fra le li- 
nee 0,004. 

4. xaU a. TOI2 n. 7. Al^IMA (sic) n. Me]<7<7av»'<k)V 
a. 1E2ANIQN (sic) n. 12. cvppeUv a. 21'NBOAAN (sic) 
n. 13. av^réfais a. 'A^OTEPAIi n. 14. xapK]f&ffdau 
a. IIE226AI n. Me*«vi«. a. ME2ANQ (sic) n. 16. ip- 
/cyww^cv a. OMOAoniZQNES (sic) n. 17. iv(fcripu»]^ 
xaì a. Q2KAI n. xaraSéaSai a. KATATEiGAI n. sarà 
erroneo n. Nella ultima parola TOIà le lettere oc hanno 
lo spazio di solamente una lettera sotto l'M di ofio nella 
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lìnea 16. 20. Metrovia»; a. Z2ANK22 n. può essere E o 2 
la prima lettera. 91. i«, tfc>fc a. "IAEAQSE n. 23. *Hp[« 
a. li p A n. 24. cv x«{ a "ONKAI a "ONKAI n. apx[i«c 
a. OPK T n. 26. $i]*>|««a. AAEA2TI n. 27. pie a. MEN n. 
La nostra copia d'una lapide sepolcrale nella chiesa ro- 
vinata deirAyit; Iravpovlnq in PavMtza offre KAHNiniIA 

e EENEAAj ; nel resto si accorda colla copia del Le Bas 

voy. arch II, n, 330. 

24. ELAION. Grotta di Cerere. La situazione del monte 
'EXattv e della grotta di Aniirivcp yitkatva fin adesso restava 
una questione non sciolta nella topografia di Pbigalia , es- 
sendo non ammissibile nemmeno V opinione del cb. Curtius 
[Peloponn. I, p. 322-324), come sarà conceduto dopo l'espo- 
sizione che ne faremo. 

Dice Pausania (Vili, 41, 5): itzpiixtrat ii -fi Qiyaktx 
epstjtv, cv àfitrrepa ptiv Vito tov xctkovpfaov K ore X e' cu, ri 
tfi ££ itìziav Irepsv npc^£^kn[iivov loriv aùrtis oooq rì'EXa* 




IXGVpi 

(42 , 1) : Te il Itepcv rwv Sf,6bt ri 'EXaw aTrrorlpw /xìv 
«DiyaXfac caov te stadio i$ Tpiaxcvra Èot«, A^pjrpef dì «v 
rpcv ctvTcSi ìepiv eTtixXnviv MeXaiv/tf *rX. La carta fran- 
cese basta per poter seguire la spiegazione, che proporremo 
di questo passo di Pausania. II sito della città di Pbigalia è 
limitato verso il sud per la Neda, ed, avendo parlato già della 
Ned a, Pausania dice, che sia circondata la città da monta- 
gne, vuol dire che a sinistra vi sia il Kurfttev, ed^è cer- 
tissimo che il Kttt('X<cv a sinistra sia tutta la montagna, che 
dal tempio di Apolline nel nord-est del villaggio Drago! si 
stende fin alla valle erta della Neda, limitando così n eli' oriento 
il terreno di Phigalia al di là del fiume Àfyux$ (Paus. Vili, 
41, 2). Dicendo dunque, che questa montagna circonda Pbi- 
galia a sinistra, Pausania apertamente guarda verso il sud, 
cioè verso la Neda , ed aggiungendo poi , che a destra si 
avanza f altra montagna, P EXaicv, è già chiaro, che que- 
sto non può essere altro che la montagna di Smarlfna, che 
dalle elevazioni più alte situate verso il nord di Phigalia 
scende fin alla Neda. Quelle due montagne circondano dun- 

3 uè Phigalia a sinistra ed a destra, esattamente in concor- 
anza colle parole di Pausania. 
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Neda 

Le distanze delle due montagne dalla città non sono in con* 
tradizione con quelle mentovate da Pansania, le quali ben 
intese non sono che numeri approssimativi (àtt&xec tyìc icà» 
Xea>$ ìq ziG<T*ùa.wJTa tè K^rihov /xaXiara otccJìGu; — rè 
'EXatcv àTrcoTefw $tyaXcas So^v te oraràiaus Tptoxcvra). Per 
andare dalle rovine di Phigalia fin alla grotta della Ilavayi*, 
della quale parleremo adesso, al piò della montagna di Smarlina 
(leti, a), ci bisognava poco meno di un' ora di camjnino ac- 
celerato. Ma r argomento più stringente , che la montagna 
di Smarlina sia veramente V 'Eloucv degli antichi , ed un 
fatto interessante per sé è la situazione della grotta di Ayi/a^- 
ttìù jjL&cuva, chiamata oggidì rè ctcjjucv tyì; Ìlocvayi*$ 9 nella 
valle della Neda ai piedi della montagna stessa di Smarlina 
(lett. a) , mentre Pausania nomina la suddetta grotta in- 
sieme coir EIcllcv (Vili, 42, 1). Questa grotta intanto è già 
stala riconosciuta dallo Stackelberg (Der Apollotempel zu Bas- 
$ae p. 25 ) , senza che egli ne faccia l' applicazione per la 
quistione dell' 'EXaxov, e senza che dia una prova tanto cer- 
ta, quanto noi siamo riusciti di poterla dare. 

Gli abitanti di Pavlftza, interrogati da noi delle grotte 
esistenti nelle montagne vicine, ce ne indicavano una tale 
detta in iiavpoaimloua (grotta nera) nel pendio verso la Ne- 
da immediatamente sotto Pavlitza, sito, nel quale malgrado 
tutta la rassomiglianza del nome, non è permesso, secondo 
le notizie di Pausania, di cercare la grotta della Cerere ne- 
ra. Oltre di questa non conoscevano altra grotta nella vi- 
cinanza, che quella, che chiamano, xo <rrcp*0v rtjfi iravpyiac. 
(la bocca della Madonna ) ; espressamente ci affermava- 



NBIXA GRECIA NEL 1860. 69 

no, che non ve ne ha nessuna dall' altra parte della Neda. 
Era il giorno dell' ascensione, il 17 di maggio, quando» aven- 
do ottonate queste informazioni, c'incamminavamo con due 
guide di PavMtza per cercare la bocca della Madonna. 
Scendevamo per un sentiero lungo il muro meridionale dell' 
antica città, il quale, passando la cava du sepolcro rovi- 
nato nel vivo sasso, conduceva giù in quel canale,, che, li-' 
untando la rocca di Phigalia nel ponente e separandola dal* 
la montagna di Smarlina, si imbocca nella valle stretta del- 
la Neda. Seguimmo poi questa valle sulla riva destra del 
fiume , dove la scesa erta della montagna lascia appena lo 
spaziò per far passare un uomo. Cosi arrivammo ad una 
cascala d'acqua a destra, la quale uscendo da una fenditu- 
ra delia montagna forma un piccolo bacino, chiamato tou 
iùvtfx vi Xtfxw , e passando il nostro sentiero pochi passi di 
là si precipita in un' altra cascata di circa venti a trenta 



li d'altezza neHa Neda. La valle è qui estremamente 
stretta ; fra i pendii, che ascendono quasi verticalmente ad 
una altezza di forse 800 piedi, eoo una distanza l'uno dall' 
akro di quaranta piedi incirca, appena qualche quercia trova 
lo spazio per stendere i suoi rami. Poco al di sotto della 
cascata il fiume trova il suo letto interamente chiuso per un 
amnatao di pietre , formato originalmente, come pare, da 
scogli caduti dall'alto dei pendii della montagna, di modo 
che l'acqua sparisce e passa per una distanza di almeno 100 
a 160 piedi sotto terra. È quel!' apertura sotterranea, dove 
entra i' acqua, che deve essere chiamata la bocca della Ma- 
donna. Un sentiero assai pericoloso , che passa sopra que- 
sto ponte naturale nell'inverno, quando le acque s'ingros- 
sano , forma- l'unica comunicazione fra Kyparìssia ed Àn+ 
dritzena , essendoché rimangono del ponte artificiale vicinar 
a PavMtza, distratto sin da molti anni, ma nominato anch'oggi 
ti yttfupt rfc II*vXìt&*$, il solo nome ed alcuni avanzi della 
volta. Ma pure questa strada difficile spésso viene chiosa , 
quando il fiume gonfiato non trovando luogo per dilatarsi 
netto valle angusta inonda anche il ponte naturale. Sulla riva 
sinistra si vede assai in alto sopra un angolo della rocca una 
torre rovinata del medio evo chiamata con un nome signi- 
ficante per il suo luògo ètoyókici (nido di avoltojo). Una volta, 
così ci fa raccontato, si trovava là sopra un'immagine san- 
tissima della Madonna ; ina allorquando accadde nel ca- 
stello, che air fratello innamorossi delia propria sorella , la 
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Vergine per avversione contro il tremendo delitto abban- 
donò il castello e si recò in una caverna situata dirim- 
petto un poco più giù, ma tuttavia molto più alta del ponte 
naturale sulla riva opposta. Ivi si vede anch' oggi la caverna 
non molto larga e chiusa per mezzo d'una muraglia bianca, 
sotto la qoale sgorga una fonte scorrente giù nella Neda. L' in- 
terno della caverna mostra solamente V apparato meschinello 
d v un santuario rustico greco, la piccola lucerna, e qualche 
■ quadro molto rozzo d'un santo; ma ogni anno si riunisce 
la gente della vicinanza per solennizzare per una itavrryvpiq 
la Festa della Madonna. 

Ogni visitatore sarà commosso dalla strana grandiosità 
del luogo, massimamente se, come ci accadde nella nostra 
visita, un cielo oscurato dalla pioggia ed il tuono romoreg- 
giando lungo i pendii della montagna aumenta il terrore della 
natura ; ognuno sentirà, che in ogni tempo il carattere della 
località doveva eccitare nell'animo degli uomini un certo 
prestigio , onde gli dessero un 1 importanza più che comu- 
ne, pensando là al potere d' una divinità ; e troverà allora 
la conseguenza di questo prestigio adesso nel culto della Ma- 
donna ed anticamente in quel culto superstizioso, il centro 
del quale era la sfigurata immagine di Afiftitrtp jx&atva, culto 
più ancora concordante, come pare, col carattere fantastico 
della località. Si riuniva nello stesso luogo ogni anno la po- 
polazione di Phigalia per il sacrifizio di Cerere (Paus. Vili, 
42, 5), come oggi la gente di PavUtza e degli altri villaggi 
circonvicini per la festa della Madonna. Nella caverna con- 
sacrata oggi a questa si trovava V antico idolo di Ce- 
rere, imitato dopo da Onata ; tanto oggi quanto nel tempo 
di Pausania (ib. 42, 6) la forma delle pietre accresce pro- 
babilità al racconto, essere caduti scogli, i qoali abbiano di* 
strutto T idolo di Onata. Le quercie riempiono la valle in- 
torno alla sacra caverna ancora nella stessa guisa, come le 
vedeva Pausania (ib. 6), e la fonte mentovata dal medesi- 
mo (ib.) scaturisce anch' oggi nella grotta stessa della Ma- 
donna. Ci è conservato da Pausania (Vili, 42, 4) l'oracolo 
dato dalla Pizia agli abitanti di Phigalia, quando una gran 
fame puniva la negligenza dell' antico culto della « Cerere ne- 
ra » ; il qual oracolo chiude coi seguenti versi : 

vai * ' aXkriko®óyw Srwei xicfct xaì rexvedairiQV, 
ti pìi Trova TpLOic lotfixit %)\w i\a&fft7$t 
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La parola oripffyg Tiene usata da Platone (Tim. 70, e.) per 
significare i canali innumerevoli del polmone, eh' egli com- 
para colle aperture d' un fongo ; Stratone ( V , p. 247 e) 
chiama avpayywitit i canali di comunicazione interna del 
Vesuvio ; ed in fine Photios dà V interpretazione della parola 
letteralmente cosi: Gfyccyyts al Citò yriv inzcfirxtu; expr£ei$, 
oloviì ykifiet, aq Jnorp«x cv ^ Wwp forei itViodov. Non 
e" è dunque nessun dubbio, che il tnyayyot ivoyct dell' ora- 
colo non sia tutta quella parte angustissima della valle, che 
termina verso ponente col or^ay^ cioè con quel corso sot- 
terraneo assai lungo della Neda testé descritto. Resta sola- 
mente di far menzione d' un passo di Riano, allegato da Pau- 
satila (IV, 1, 4); dice cioè colui, quando parla del luogo, 
in cui Lieo abbia iniziati i misti per il culto delle grandi di- 
vinità di Andania : xai Sri filv òf,v[xit curiv tv t3 yti tau- 
ri) Avkov xa\ovpevo$ , 'P*ava> rfi Kpyrri lari WRomp.vtQv 

jrap re Tft^Ov 'Ekaufo uirep ipvficv re Avxoio. 
Parla il poeta in questo verso di due diverse località, V una 
nap re rpti^iv 'EXaièv) accanto al sassoso Elaion, oggi la 
montagna di Smarlfna presso P hi gali a, l'altra (toip àpupév 
re Avxoto), come mostra il connesso del testo di Pausania, 
al di sotto di Andania ; e si potrebbe supporre con proba- 
bilità , avere egli parlato dei due suddetti luoghi come sa- 
crati ambedue al culto di Cerere. La qualificazione di rp^x^c 
è molto adattata per la montagna di Smarlfna colla scesa 
tanto stagliata e sassosa ; ed egualmente il n*pà è giustis- 
simo, essendo situata la caverna di Cerere nera non sopra, 
ma a pie delia montagna. Cosi pure questo passo di Riano, 
non bene interpretalo dal eh. Curtius, si accorda benissimo 
colla situazione dell' Elaion e della grotta di Ampnrnp ftl» 
Xante, da noi supposta. 

25. KLEITOR. (Uockatéitoktq). Negli avanzi d'una chiesa 
dell' "Ay<0£ nérpet, vicina all'antica città, si era nuovamente 
dissotterrata una lapide sepolcrale, 1,05 larga, 1,33 alta {Pk): 

EENOMENH 

NIKQ HPA 

XAIPETE XAIPE 

AAMOEENA 
XAIPE 
Un frammento ci fu portato colle lettere: 



— u*u... 

EAOri02 
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Sulla strada cuocente dalia Pabiópolis a M*tfta« in 
un luogo chiamato Ecpéxapiw vedemmo fra altre pietre usale 
per la costruzione di tombe cristiane una lapide sepolcrale 
con frontispizio e coir iscrizione (PR): 

APXI[«« . 
*IAHI[iK>y 
Il pàredros del villaggio Kófvc£i ci assicurò di avere lette 
le lettere supplite sulla parte della pietra sotto terra, quando 
essa era scoperta. 

26. AIGION (Bccnr&x). Un gran numero di diverse an- 
tichità, che abbiamo vedute a Vostftza durante il nostra sog- 
giorno di appena una mezza giornata tutte appartenenti al 
tempo del dominio romano, attesta di nuovo lo stato florido 
della città d' Aigion in quel! 1 epoca. 

Neil' à<jTwo(i.i* (polizia), 1: Due grandi lastre di marmo 
bianco, 2,42 alte , 0,80 larghe , ornamentate di comparti- 
menti quadrati e bislunghi , destinati originalmente , come 
pare, ad un' impellicciatura, furono trovale fuori della città, 
a destra della strada conducente a Temetti , insieme cogli 
altri avanzi d' un edilìzio splendido , del quale faceva «parte 
pure T iscrizione pubblicata dallo Scbillbach arch. Anx. XV, 
p. 121* sg. Gli scavi io questo luogo non sono continuati. — 
2: Un braccio virile colossale» di marmo bianco, mostra una 
muscolatura molto forte ; era alzalo e piegato. 

Nella casa d'un certo haeihoQ. 1: Statua di donna nella 
grandezza del vero. Manno bianco. Vestita del chitone e del 
mantello. Lavoro ordinario. 2: Testa d' un giovane con una 
specie di petaso. Marmo bianco. Lavoro molto rozzo. 

NeUa casa del sig. MixaXprcawtac : Torso femminile ; 
incirca della grandezza del vero. Marmo bianco. Il vesti- 
mento consiste nel chitone e nel mantello, e mostra sopra 
il petto due fascie incrociate col medaglione nel mezzo. Si 

Conno paragonare le quattro canefore della villa Albaoi (Gerr 
ti ant. Bildto. tav. 94) ed no torso suir acropoli di Ale* 
ne, nonché una statua di Eleusi, ora conservala nell'uni- 
versità dì Cambridge. 

In possessione del sig. 'AptffTet'&nt Ttotpyiov abbiamo ve- 
duto imballate, come per spedirle, due statue di marmo bian- 
co, nella grandezza del vero, le quali per il lavoro diligente 
e bello e per il raro stato di conservazione erano assai ri- 
marchevoli. Sono state trovate vicino alla casa del posses- 
sore nella parte meridionale della città. L' nna era la statua 
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<T un giovane (1,72 alta seaia la base) colla testa di fona* 
piuttosto ideali, la chioma corta e ricciuta. Sta appoggiato 
sulla gamba sinistra, il braccio destro abbassato tiene nella 
mano una cosa rotta (una strigi le?); il braccio sinistro un 
poco avanzato teneva nella mano un bastone rotto adesso, 
che ha intanto lasciato una traccia sul braccio (caduceo?) ; 
la testa è leggiermente inchinala verso la sinistra. Sulla spalla 
sinistra vi è la clamide, ch'egli sostiene nella maniera Bol- 
lita ( cf . il Mercurio del Belvedere ) anche col braccio sini- 
stro ; di sotto vi è un tronco d' albero. Manca oltre agli at- 
tributi solamente un pezzo della mano sinistra. Ai piedi non 
vi erano ali. — L' altra statua (1,75 alta senza la base) rap- 
presenta una donna tutta avviluppata nel mantello, assai gra- 
noso nelle pieghe. Il braccio destro, alzato sotto il mantello* 
avanti il petto solleva il vestimento versò la spalla sinistra ; 
il braccio sinistro colla mano anch'essa coperta del mantello 
ò disteso. La figura riposa sopra la gamba sinistra. L'indi- 
zio più evidente, che ella sia un ritratto, vi si ha nella chio- 
ma pettinata in dietro in righe ossia trecce parallele con un 
riccio nelle tempie. 

Una cosa rara nella Grecia si è un candelabro di bronzo 
in possessione del sig. KuvoravTTtec 'AXdiavipcKOvkot e tro- 
vato nel giardino del medesimo nella parte meridionale della 
città. Tutto il candelabro è quasi un metro allo. Invece del 
fusto un vecchio Sileno barbato colla corona di edera, ignudo, 
vestito solamente d'un grembiule intorno ai lombi, ritto in 
piedi sopra un piedistallo a tre piedi, regge colla mano si- 
nistra alzata il candeliere a quattro braccia dalla parte su- 
periore. La sua mano destra abbassata teneva un oggetto 
adesso rotto e non più riconoscibile. 

27. DELPHI. (Kaarpt). Il sarcofago con rilievi della 
favola di Meleagro dissotterrato sotto il governo di Capodi- 
stria a trova adesso di nuovo messo a bella posta sotto terra 
(ter meglio conservarlo, come dicono. Scavandolo l'abbiamo 
trovalo rotto in pezzi, e vedendo come fra poco sarà foto* 
più mutilato, abbiamo preso degli abbozzi dei rilievi, i quali 
intanto riserbiamo per «n altro lavoro. Bisogna dire soltanto» 
che la pubblicazione nel! 1 ì^pipli apyatc'koyixri 28, 1026* 
1027 è assai imperfetta , e che altresì la descrizione da* 
tane dal Bursian arch. Anz. XII, p. 480* non è esatta. — 
Non molto lontano dal sarcofago ed anche per la maggior 
parie jotto terra si trova il rilievo d'un uomo ammantato, 
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munito di sandali molto esattamente eseguiti ; di coi però 
resta la sola metà inferiore. 

Fra i monumenti conservati nel monastero sotto Kastri 
il più importante per la bellezza dello stile, della migliore 
epoca dell'arte greca, è il rilievo (marmo bianco pano 0,63 
alto, 1,30 largo) rappresentante una quadriga condotta dal- 
l' auriga verso un altare ; senza dubbio il voto d' un vinci- 
tore nelle corse dei carri (descritto dal Bursian arch. Anz. 
XII, p. 480). La parte sinistra del rilievo manca, cosicché 
dell' auriga non altro che la parte inferiore della gamba ed 
una mano tenente le briglie sono conservate. La rota del 
carro e sei gambe dei cavalli sono rotte. Dei freni si ve- 
dono F estremità sotto la mano. L' asta verticale al di sopra 
sembra sia congiunta col carro. L' altezza del rilievo per la 
maggior parte non è grande ( preso dal fondo e. 0,07 ) ; i 
contorni molto tagliati, che sporgono dal fondo fino all'ai* 
tezza di 0,05 m. , offrono un disegno grandioso, mentre che 
la superficie nell'interno dei contorni mostra una modella- 
zione benché mollo semplice, nulhdimeno espressiva. Alcune 
parti, come la rota del legno e le gambe inferiori delti due 
primi cavalli , adesso tutte rotte, erano in alto rilievo. I ca- 
valli un poco corti sono d' un' estrema vivacità. Singolari 
sono le torme della chioma e delle code dei cavalli , che 
possono rammentare lo stile arcaico greco, se non piuttosto 

Suest' acconciatura appartenga air uso sacro delle processioni 
ei vincitori ; nel qual caso sarebbero dunque prese le forme 
dalla natura. Meritano attenzione gli avanzi della policromia 
sul rilievo. La chioma , le code , le unghie ed i finimenti 
dei cavalli mostrano un colore rosso ; della coda dell'ultimo 
cavallo solamente una parte è stata eseguita in rilievo, lad- 
dove il resto non era che dipinto. Restano anche traccie di 
colore rosso sulla parte inferiore del carro . Pare che la parte 
laterale dell' altare fosse dipinta di colore azzurro ; al di so- 
pra si riconosce benissimo un astragalo ed un xupawv di 
colore rosso. Traccie di colore rosso vi sono pure sopra la 
Base dell'altare. Sui corpi dei cavalli (quello dell'uomo è 
troppo rovinato) non esistono alcune vestigia di colore, ma 
sembrano i corpi più politi dell' altro rilievo. Il rilievo fu 
trovato al di sotto del cosi detto 'EXXuvow. Il nostro dise- 

5 no (tav. d'agg. JB, 1), benché molto inferiore alla bellezza 
eli' originale, darà tuttavia un' idea approssimativa dello sti- 
le. — 2. Se non d' un valore artistico tanto alto, come la 
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quadriga , almeno <T un disegno ben inteso e fino , si è il 
frammento colla figura, come pare a noi, d'un atleta ano- 
£u0p.ev0c (il Bursian I. e. vi riconosce un Apollo sul punto 
di tendere l'arco) nella grandezza circa del vero. Il marmo 
sembra di Paro, ed è 0,74 alto, 0,82 largo, rotto in doe 
pezzi. Mancano alla figura la testa, la maggior parte delle 
gambe , la mano sinistra. Il rilievo è molto piano ; i con- 
torni sono assai tagliati ; le forme interne mostrano una pro- 
fonda conoscenza della natura nei dettagli. — 3. Testa di 
marmo bianco, nella grandezza del vero , rassomigliante al 
tipo arcaico di Apollo. Caratteristiche sono le forme degli 
occhi sporgenti in fuori , l' espressione del riso nella bocca 
e l'orecchio piano, largo e rotondo al di sotto, le ossa delle 
ciglia molto tagliate e quelle della guancia sporgenti. — Di 
non molta importanza sono: 4 : il frammento d' un rilievo 
con una donna vestita di chitone e d' un mantello > stante 
in piedi e tenente colle due mani , come pare , una tenia 
(marmo bianco, più di 0,60 alto) ; poi 5: il corpo superiore 
con una parte della testa d' un vecchio barbato rassomigliante 
ad un Sileno ; ed in fine 6: quattro pezzi di ornamenti in 
rilievo ; foglie di acanto e votate conservano un colore bm- 
no, e solamente dipinto di colore bruno senz'essere eseguito 
in rilievo è un meandro. — Trovati nel villaggio: 7. Il fram- 
mento d 1 un rilievo alto con una testa femminile (tav. d'agg. 
E y 2. e. 0,15 alto. Trovate nel villaggio vicino alla casa 
$poyx0t). Questo è molto riguardevole, essendo il tipo della 
figura rappresentata certamente non greco r nella forma del 
cranio vi è una stretta rassomiglianza col tipo egiziaco op- 
pure col tipo delle figure etrusche dipinte nella così detta 
grotta delle iscrizioni e in quella detta del corso dei cavalli 
a Cornelo. Mediante il nostro disegno abbiamo voluto con- 
servare quella testa ad un confronto, il quale speriamo che 
si potrà fare nell 1 avvenire pel mezzo di nuove scoperte mo- 
numentali, differendo per il momento la decisione, se sola- 
mente vi sia una razza straniera figurata da un artista greco, 
o se pure il lavoro sia straniero 1. 

Accanto alla casa del capitano <bpóy%ot abbiamo ve- 
duto ancora a metà sotto terra i rilievi con combattimenti 

* Dopo avere veduti i molti rilievi bassissimi appartenenti ali 1 epoca, 
antichissima dell' arte etnisca, di cui p. e. il Museo Casuccini a Chiusi 
contiene un numero assai considerevole , non possiamo quasi pia du- 
bitare che la testina descritta non debba attribuirsi a mano etnisca,. 

ANNALI 1861. ' & 
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1. 

v Ap£ovr»c 'Tppc*, povXtuóvtwv to'» fa/rtpot* i^ófAi)- 
vov *A7twvoc rou Kta&fftov, TtpaxAto? ro$ HoXvewèC) 
7pafXfxaTiuovTO^ et Bo^uXou tou 'Avdpoptvtee, «vt- 
ypàytì et avfl&tatc àya>Yo£trtovTOc Eùvixou Tptrtoc jmj- 
5 vò; rsTapfov, tv èì ♦vcrxio; apxevroc £^c^« fnjve'c 
4tC 'Aparvou Tpacxaàc cv tvvófM» rxxXqffc'ft «vtSljxt *Àmj- 
ct^ouXa tarate «uvfuàdxtóvr«rv rOv re ifocr p og «vtac 
Avxovoc x*i ràc ftatptfc 'Appogtvac ro 'AiróXlajvc 
tu Ilufr'u aatc** 7tnteext<ot) « Jvopa Mwff&i, «crt {tpav 
10 ttptv rjet avtyaTrrw xac tìfuStpav Mya<x»' «* <Jc te Mva- 
aa> irc&oi dytvrji wrwp^wtfte, tk xcer&Xtif^rrtflt Otto 
Mvocaùc 'Aftfff^avXtcc fot»» jAaprvpoe ap^orrte EC- 
vcxoc, EùxXttflac, A*ftdxXW^KC 9 t*pu«c Ap^tiroXec 
usa ol ffvvmepóvrt? I» t« txxXtfrc'oc *ApevróXtto?, K«» 
15 xopta^o;, Aafiorfòift, Aapu>xW3*c, Aapórpero;, 
'Apicruv, Btovapot, Severe»?, Mcyy.tva;, Et/fAuXoc, 
Stvwv, Àtévrtftc, A«fiàròioc, *Avrc7tvcc3ac, 
Xaiptdapo?, "Xapé3otpw>;, Stoexpotaec? Iltnr- 
tcuvito;, 'ApcaróXa*?* 

S. 

*Ap£0WC 'Yppta tv AtXfoc?, pauXtuóvTWV t«v <Jtvri- 
pav igai&ijvov *A7iojvoc tov KXtoàdfAOv, TqtoxXtoc t©5 
IldXvwvof, yp«fjifxottiuovTO; #s Ba£v>ot> tov *Àvdpopt- 
vto< fAV/dc Ofo^tvcw cbrt&ro 'Airoftódwpdg frXcV- 
5 irou Zvpaxootoc Tali 'AiróXXuvt tu Ift£c&> tfàiua àvàptt- 
©v, w ovoj*« B«x£cof, rcpaf txpyvpiov pvav ig, xa*' ràv re- 
play t^te iróffov xa3ft>c iffioTWfft Bax^eoc tó> StejS 
tov ùva'y, ty wrt tXtu3tpoc tlftty xaì ecyt?a7r[TOC 

afro 7ràvTwv tov iravra péov Troteóv o xa 3iXtj [xat 
10 àiroTpixw» ol? xa Stfor fìtfiamtrjp xarà t[òv vo- 

jwv rikq TroXtoc Xapc^tvog *AX45mv©C [ ^ 

dtXfòg • te <3t re; tfairroero Bax^t'ov tire 

xor0iffovXe(p.óv l , xvpeoc tdro> o Traparu^w 

(XvXiwv «^ tXtu^tpov ovroc flè^otpuoc eSv xoci 



i Con questo scambio del 2M in ZM (copf. p. e. Ann. Hfó$ p. 118 
not. ) sì può confrontar la pfOBtìiraa moderna del 2 che , ritrore di 
suono forte e duro, dinanzi a M prende un suono lentssimo. 
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di guerrieri probabilmente gallici con scadi grandi contro al- 
tri guerrieri a cavallo (V. Ulrich» Reisen u. Farseh. p. 38. 
Curtius anecdota Delph. tav. IH, 5, 6. p. 97). 

Nella chiesa di Sant' Elia si trova un frammento archi- 
tettonico di marmo bianco, fatto di una pietra, che prima 
era slata ornata con un rilievo molto rovinato, ma original- 
mente d'uno stile assai buono; ciò che ne è restato, sono 
due cavalli correnti con molta vivacità. 

Negli ultimi anni si è scavata un' altra parte del muro 
di pietre poligone, che già sosteneva le sostruzioni del gran 
tempio , formante la continuazione occidentale della parte 
scavata per cura del eh. O. Mùller, le cui iscrizioni copiate 
per la maggior parte dal eh. Curtius furono pubblicate dal 
medesimo nel libro Anecdota Delphica. La parte nuovamente 
scoperta sta accanto alla casa del capitano <J>p oyxce, il quale, 
come proprietario del terreno, disotterratala , vi ha appog- 
giata una stalla. Anche in quella parte del muro le pietre 
poligone si vedono coperte d'iscrizioni, d' un contenuto si- 
mile a quello delle altre già pubblicate. Nel nostro disegno 
{tav. d' agg. F, 5) fatto per indicare i posti delle iscrizioni, 
la lettera B significa la parte del muro adesso inchiusa nella 
stalla, la parete della quale C la separa dall'altra parte 4, 
lasciata finora a scoperto. La brevità del tempo , ebe po- 
temmo spendere per copiare siffatte epigrafi , nonché V as- 
soluta mancanza di lume nella stalla priva di finestre, che 
ci costrinse a studiarvi colla sola luce di candele, spieghe- 
ranno e ci scuseranno, se non abbiamo copiate tutte le iscri- 
zioni, e se inoltre una parte delle copie a cagione di varie 
difficoltà rimastevi fa desiderare una nuova revisione. 

allegandone in conferma specialmente la rassomiglianza nella forma del 
cranio , nel contorno del profililo , nella capellatura e nelT ornamento 
tondo sospeso dall'orecchio. Intorno air esistenza di analoghi rapporti 
fra Delphi e PEtruria havvi una testimonianza appo Strabone V, p.xfiO G. 
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1. 

"Ap£ovr&c 'T|9pi« 9 pouXtuóvtwv reto fa/rtpot* i^ap-n- 
vov 'Aycuvoc reu Ktao&pov, TKptox>toc t*S IloXvavoC) 
7papi[xaTivovTO^ de Ba^u^ov tov 'Avjpoptvtoe, ecvi- 
7pa?q à otvfl&tacc «ywvo^rrcovro; Evvtxou Tpcrtoc pq- 
5 vò$ Ttraprw, tv £t 4u«rxt0{ jp^ovroc Eùsitéta ptijvo'c 
*ÌC 'Aparróu rpaixaàc cv twófM» txxXqffc* «vé<9^xt *A*ij- 
dt^ovXa <h><xxic tfuvfudoxtoWuy TOu re if«T p o'c avrac 
Avxovoc **•' f«f fAoetprfc 'Appaghete T» *A««XXwv« 
tc5 IIu£c<u ràpui yirt*txùo'h ) « Jvopta Mvaffoó, wfT< fipav 
10 ttpwv r.«ì «vtfftirt** x«c cltti£tp«v Mvaff»' te* ò*f te Mva- 
aco ?ra£o< àytngtf wrapywtfte, tk xcera>ttf£rrtec Otto 
Mvaaùc 'À*wrcj3ouX«c 1<Jtw- jtaprvpoi &p£**rtc Eu- 
vtxoc, EvxXttfac, A*ftoxXWà*c> t«pu«c *Ap£tiroX*c 
xai oc ffwnapóyrt? iv toc fcxXipr/a 'AptTrÀaoc, tt«» 
15 xo'pago;, Attporfòuc, AaptfxXetàac, Àocpórperoc, 
'Aptaruv, Btoroptoc, StvóXao;, McKxevac, EvpuXof, 
Stwv, Atóvttoc, Aotp.órótog, 'Avrrytvttòac, 
Xatpiàaptoc, Xapt<3ap.o;, Stoexpataec, n«r- 
Tat'vtTOf, 'ApcoróXceo?» 

S. 

*Ap£OVt©c 'Yppe'a tv AtXf oc?, poutauóvruv tccv Sturi- 
pan igapupov *A7éa>voc «v K>io<5a^ou, TcgtoxXtoc t©5 
IloXvwvof, ypappemuovrot #s BapvXou tov 'Avòpofii- 
veoe fxuvdc ©w^tvtov ebrt&w 'Airotòotapoc ♦tX«ir- 

5 ireu ZupaxOffeog tu 'AiróXXuvc t» Hv3c&> tfaiua cìvàpic- 
ov, p ovo[ft« Brógroc, rift«< Kpyvpéw pvóev t5, xa* tocv Ti- 
pa* fyti ir«<ray xa3to£ fotarriufff Botx£toc to> 3*£ 
rav «vav, ty ars tXtu3tpoc tlptv xaì àvtya?r[TOf 
oc7rò 7ràvTwv tov Travia ptov TTOCÓiv © xa 3tXjj [xcci 

10 owrorpi;c«» ole x« StXij 4 |Ji(3att»tTjp xara t[ov vd- t 

pov tccc iroX<oc Xotpc£tv©£ *AXt$ar»oc [ & 

dtXfòc • te ò*t ree tyearrorro Bax^éov Ì7tt 

xftT« fo trt<{p.ó» & , xvpcdff tdro) è TrapaTv^wv - - 

avXtuv «ùf tXtu^tpov ovra ot^apttog «Sv xac 



* Con questo scambio del 2M io ZM (couf. p. e. Ann. 188^ P- H& 
not. ) si ^nò confrontar la pronunzia moderna del 2 che , ritrore di 
suono forte e duro, dinanzi a M prende un suono lenissimo. 
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15 ccwfróàcxoc iraerac to**e xac 1 gatte oc* jxaprv- 
pot toc' tip tic toù 'AiróXXftyyoc;, apx &>v *A3ajA- 
fot xaì oc ap^ovrtc 'Aycwv, TcjaoxXjjc, Ba^v- 
i©C, iàuhai 'Ayc'uv noXuxXttTov, 'Ayt'wv 'Extfu- 
Xov, npao^o;, ♦tWriwv, KaXX*c'oa( EvxXmcW tic 

3. 

"Ap^ovroc KaXXco*apLOU 9 fuovo't nocrporrcov, 

povXtuóvroiv Tfltv Trpórav cgapwov *A- 

fxwra rXauxou, ypappaTfyovTOC o*t *A- 

Ppopà^ou àirtdoro Acxacctyopa Acoòupou 
5 rcp 'AiróXXawc tw Ilu^tw crèpa ywaecsc- 

ov, a ovofMt Iltpiffrtpa^ ocxoycvit, ripete cip- 

yvpiov pvàv rpccav qtuttvacou, xai rov ti- J 

ftoèv c;£tc trcto-av, xa£o*£ tTrianva* Ilipt- I 

trrtpà t«5 3i« tccv wvccv, $f eJ>Tt tXtu- 
10 ^«p« srpcv xac àvff07rroc; rov iravra £p»~ 

vov, iroctovcra o xa £ftq xac «Trorpé^outra of-» 

C xa 5sXfy eruvfuàoxsovTOc xac tov ucov Aì- 

odcópov • fi^atwnjp xarà tov vójxov tó"c 
tic? iróXcoc, ap^A>v KaXXc'a* ti di rtg ifi- 
15 htocto ncpcanpac ini xaraowXiff- 

#t£ |XÓV, XUptOf f OTft» Ò TTOTU^ttV OV- 

Xtwv oif gXtu£epav oJcrav, 
a£aiuoc oSv xac awiródc[xoc n'affai 
3«xac *** £*f««C - fAaprvfpoc toc ifpccjc 

20 tou 'AiróXXuvoc;, ap£uv Ila f*6oc 

Jt<? *APpof*a)£Ou xa t«*v àp^ovrfwv • - • Jt*f 
*A^pó(za^oc xac ó vaoxopocj a[ • • • t}J[<- 
«rac Topytlo^ TcLtóxpcroc, .... da; 
narpéaC) npao[^]of, ftsoypaoToe;* 
12. e in viov non è tutto certo. — 16. Traparu;£«v — 21. xac* 

A. 

AtXyoc «owxay Touu Mavvqccti [noi] Afvxcu Mavvqco» roie; Tatou Mawvcov 
veoce; irpoc;cvcav trpopayTtcav dovila» àcffàXccav yis tc xac o<xc«c *v- 
xrqo'cy avrocc re [jì]a,ì iyyóvotc avrù* xa[2]rà aXXa r/p-ca xaì f<Xotv£p6»ira 
ocra xac ro[c]c Xoìttocc; irpo^ivocc; xa* sùipyiracc Taf iróXcwc; uirap^tt* 

5. , 

"Ap^ovroc Zrparotfvoc rov *Iardò l a, itqvoc * ApaXcou, P(ou]Xcvovra>v 'Epa- 

TOtfVOC, 

Kcxca, KXfopavTMc;, àiriclovro T pinot xaì *c>w r^ 'Ajto^wvc tw Flu3«y 
Traidapta 
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dvo ocxoytvq, ole òvojmit* tcWiroc «ai 0toxXfc, rubile «ipTupiow p*«v 
«5, x«£ rov Ttptàv àircxovre 7ra«rav, xa3oif ìirtffrivffav t« 'Airótòuvc 
5 ♦tXimro* xac 6tox>4f ràv oi*av ^f^aiamòpK ««rà roiif vópovc rote 
iróXioc TTJppoc Aap.oxX*c <3a, Ncxia? K.Xfa»voc • ce dì Ttf tirairrorro ♦tXiir- 
irov j SioxXcoc, piffac'ovovc frapi^óvr» r» Xicji t«c wvet* oc ti àirodófuvoc 
xat oi piftacOTvptc* « di fui irapf^otffav rote ùvcU, irparrcpoc 1<x<tt&>- 
(rotvr^rrà tovc vóf*ovcr«c iróXioc, xvpeocdì tVrwav xou oc irapaTvyx«vov- 

10 ree ffiAqovrcc tcXcmrov xaì Bioxì^v ci? fòiu&pouc ovrac, at^apuoc ©vtoc 
xou otvocviródcxoc irocaac dixocc xac £auiac*£*aprvpi£ ciprie rov * AjróXWyoc 
Aa?[ad]etf Baf&Xov, NcxÓ0Tp«roc"Apxo»voc xat ideerai ♦Aóvotòc AcodaV 
pov, KaAXiffrparoc A taxi da, nórov 'Opiora, B«(3vXoc Ataxidoc, kUtaiv 

Rhovfv- 
jjlov, Aap.a>v MÌvtjto; xac d vioxópoc tov 'AiróXXuvec Aap*v 'Opdfccov* 

15 se di re yivocro trtpì rpiVov 1$ ♦tXw àv5pw7revòv, irowàro t« iroti 

4<X<uv, xa< ocra xa dnoXim^ Travia Xaj3tra>o > av xotva* *iW* xac ♦{- 

XtTnroc» 
irapa|Aitv«T6> 9i tcXcinroc rpiire» xect ♦cXof« 

1. EPATQNOZ sulla pietra, si voleva scrìvere forse 2TPATH- 
N02 — 2. «Uni sulla pietra — 7. pi(5acovc-3i<5 — 10. *vri« — 
11. owTro'dcxoc — 14. vtojxòpoc — 15. iroqa«r« —16. «iiroXciritgrc? 

6. 

'Ap^ovrof tv AtXfoc? Hpog/oi Hu£t[«wof • • « 

roi( ccpopivjjaoyocf AcXyuv £*v 

npaó^ou mjXt<xff«wv , . , . . 



7. 
Nou ci riuscì leggibile. 

8. 
"Apgovroc AauotfSiviOf tcqvoc IIocTpoircov Me roccdi av&ipcf ' AXxsgrcinroc 
Bov3*ipa KaXvdwwoc rcjSJtaS xoet ra TróXtc r£ AtXf afe xpvfovc faarov rpc- 
axovra xaè Apyvpiov p.vac icxoat duo oramapac rpcaxoirroi, lì Tt xa xro&g 
'AXxia , c7nroc, moti dvccocv xoeì dapo^ocviav ffvvriXicv rov jróXcv twv 

Atlywy 
5 tu * AiróXXawc t<5 nuotai xar ivcocvrdv, Trorovo^a^ovric *AXx«7tjnni* àjrò 
twv TÓxa*v rov ri ^puaiov itoci olpyvpcoV) oa»vr«Wv dì rov 3voitrtf iv 

tw 'Hpeeéai 
Mówfrov, Trtuify dì ix rat oUuog rot)c ètpi(< rov 'AiróXXàwof xotc rov 

ap^ovra 
imi rovc«rpvray«ccxai rovc &&#*{ itùktxas x&To^tborffatymtvèlol ap 
govnc ìv tu tipu, x«ì « wiàMe xvpia t^Tw-xai* r« AXtt irocrrae r« 

cdia > 
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rdv c&ov 



3*p«rouvav cSort tta£tpa» «fyifv avròv, te ré x<* irod«, 3«^ovt*> 4c 

AaftCTnrof 
xai tìtuTcpMB xac 'Aysac xac Uurtloiot «uà tw* xaXxró> rwv xaraJUpiray 



pam; aùrov /ai Xóyov -obcofóvra* tc$ ffótac^a'ptvpoc KptT ó Ws, A«Tp*wroc, 
'Ayróg, HoXffioxpomrcr *A7«jM«p«je;, rróafoc, Scvoftparw* Mtò*g«ic«c;, 
2Tpa~ 
15 m/óc, ìioàltxkói^ Avèpowxocy Uuriloat) Ai£cxp«T>?c, Xapt£fyoc,[Io>jpuxt- 
05 naucravcVrocc òto&òxat (pvlacraei "k$apfio{ y 'Aytftf, nuac'ìaac* 

11. Forse sbagliato per «e ò*é re xa nodhij 5«^«vrw AópcTnroc — 
1& nrvtapacpe;? 

9. 
"Ap^ovroc IlKdeffTpccTou pujvàc 'AXxc'ou — Non oopifttt. 

10. 

"Apxovroc Aupo5iou pupàc 'Atau'av ■— Non copiata. 

. 11. 

■ 

Non<ri riluci 



19. 

'ApxovToc Ej«|j»»(3a rou Tcoo>i[ovto«, ] pouXcu[ovruv N]t- 

xavò*po[y 
tov BouXuvoc, K^sogevcfa tov *A$»- • •*••»• p«vTC«"[-a7rsò*]oTO Ncxóc- 
crparoc "Ap^wvoc o"vv Evapgore^^vvgvdoxsovTOcjTov vcov avrov "Ap- 

Xwvt t» TIvSlcù xopaacov oixoyivs?, a [ovjpjia Acowaca, rlpag àpyv- 

pc'ov ptvàv 

5 TSO-aapwv, xac ràv Tecjxàv aTrs^ovtc Traffav, xaSto; 67rc?TfV0S Acowecaràv 

MMtv t6> «tap, iy * «5re &cv38pav ftpfv.xiu gyffftTrrov *jtò- icovtwv tov 

«iton-cc ^i9V'^fpac«i»r«p xarà tovc v«pwv$ t*c ffiWc Ba£v'Xo< Aria*' 

•C & TI* Ì«f*1tt0tT9 AC0VV9Ì«C CTO XavÒ*©vWfA^ X«[ÌJ^ £*(3o<WTjQp fit- 

P«ìov- 
tw • òpiotw? ò*c xac irapaTu^wv xvpcoc fari» <nAsa>v Aiovucrcacv ci; 

■ 10 paty, agcpeoc & rt xac àwTró&xoc *«*a[f) #*•* xo{t] g*pcft£ :(*«/>- 
Tvpoc oc ri e t pece 
ffou 'Aaró&flttóc, Kcaócrrpat*4 'Affavo*, A«*<M«f B«(3v*ov, tàtara* 
Acjpó^coc 
: AcoMpoV} feXufrcW AwAifò^ Aufoptt AwpéSioyy n*Xfpac)x«é Àapw*- 
**?,. Nixavwp A[v]cfcpaxou, Ncxavj^ BovXa>v«e> Ha**»* 'Opcora- 
8. xaraò*ovXco'f£6>* / 
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13. 14. 15. 

Nod ci riuscirono leggibili. 

16. 
Credemmo di leggere nel principio le lettere «raTopytov. Il te- 
sto da noi non copiato ci sembrò riferirsi alla donazione d' una certa 
Teodora ad Apollo. 

17- 
"Apx«vT*c Stvoxpt rou pwòc *ft«tsv — non copiata. 

18. 

Non ci riuscì leggibile. 

19. 

ai "Ap^ovroc ♦Aovstxou jxiyyòc • ogtovtou [dtogiviou?] — 6: "Ap^ovroc 
AopofcjWvtoc — - ambedue non copiate. 

20. 
Non ci riuscì leggibile. 

Finalmente abbiamo copiata dallo stesso more la seguente iscri- 
ttone, senza però potere per ora indicare il posto preciso in cui è 

scritta. 

àùfoì soWov Mtvi&pa» AopaptTou 'Yirftroccp 
r.od txyivoK wpo$ivt«v xeu r« «Xi« rtpuo, evie 
xaì rocc aXiotj frpogtvoic xac tvtp7frectc rat 

7?ÓXt9£, {5oiAfvÓvTft>V TCCV 7Tp«TOV ggeCJMQVOV 

5 'A^appov 'A£gp^3ov Il£«7t£<ov< 

Faceva senza dubbio an giorno parte della medesima 
sostrazione una pietra incastrata adesso nella casa d'una cer- 
ta T(tr(iV2. Il margine destro della pietra forma una linea 
dritta ed i versi là si continuavano sopra un' altra pietra. 

o. 

*Apx©vTOc Bapù>0Ti toij Aìwcifa pTUÒ; 'H 

♦Àovixov, MtvjjTo; tov EtvoxptVov^ KXsavò* 

awtXe cmtb3oto APpu^TOg Bciduo* 3co$*va m>po 

piTOfovrcovTuv rov re tuou aùfwv IIupou xat t«c 

5 'AiroHiuvt ru IfuSt» hntktvÒtpia er<uua «vàpipov, q> Svojxa Eùypo'ffu- 

dpyupiau p*«*, *xu t«v tija«Jv àirtgevri 7r*«rav [xa£o* «iw<rrsvo~« Ev- 

fpÓffWOf TCKV tor- 
vo* tu 3i« • (3s(3cua>Tqp Aa>pó£toc Atodoipov, ópocuc <Jt xaì o[ 



• » • 



UffTt 



mcfcnrrdy t/juv Evffóawov xfti ttcv£ipov rèv jrafvra piovi* ©*« T«f 
lyourrotTo Eùfpo- 
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ffvvov ini y.oiTuàovki<jpù , (3t|3cuov jraps^ércu tw 5[t <ù t«v oivov- 

10 tw 3e&>* ptapTvpot Mcvik EsvoxpcroU) Irparofròc 

MÓXtwvo;, ( Aj3póua^oc Hrvoryopa, 4>tXwv Irpay 



6. 

"Ap^Jovtoc AcoxAto? tov ♦iXioriwvoc fxijvòc ©lojjmou [fSouXcuóvrwv 

wvo; tov FcxaTov, itti rocche ewréàoTo Evpwira Za>?<« 5w[ t£ 

'A7r]óXta)vi tu IIu£cq> intkfuStpict xop«<rtov, a ovopa Ao$[a-j3f|3eu&>Tigp 
15 mc]tgc to0( vópovc tk; ito acoc Aìaxifac EvxXtda, xa£c*c ìiu arcua* Aó£a 

< Li 

tov 7roévra ^póvov-IEIAI-I^ INA -fi Sì Ao'IJa Evpróra, ivo loda a. ttocv 

to £7r<Ta<T[cróp.£vov 

fojsjrt oé *a t« av3pa>7rtvòv ytviprecc 7rfpt Eùpe^rav, &«i»3[spa • • • 

ti 

de tic tfKTrrocTO Ao£a; «*?* *ara&u[X tappai |3sSa(7jo* iraps^óvTw 

[tccv eùvàv 

fc 

3. AnEAI molto incerto ; prima fa tetto ArKA '— — ABPT- 
ZTA2 incerto — 4. Le lettere 3, 4 e 6 sono incertissime; awtvoo- 
xtóvrwv? — ITuppov — 7. AH POY è scritto si di sopra di AIO — 
8. ON aggiunto sopra la linea — 15. néìioi] I aggiunto sopra la 
linea — i6. irapecpitvara» — 17. xa $«]**• « 9i — i8. tic] 2 so- 
pra la linea — péffocov] f3a(Y] agg. sopra la lioea. — 

La più antica fra le iscrizioni copiate da noi a Kastrf, 
anteriore almeno alf epoca romana , si trova neir angolo 
d'una casa vicina a quella della Tfrrfr'va. È una pietra cal- 
carea, e. 0,47 alla, e. 0, 55 larga. L'iscrizione è mutilata 
a sinistra ; di sopra pare intera. È scrìtta (jzctyrndìv con ca- 
ratteri buoni. 

NAAIAAKQI 

-TEPrETAIA 

JTHIANATEA 

JA1TQIKAIE 

ONT02AI9IÀ 5 

'AkoXX 3NPieei02E {sic 

I IA 

Il frammento appartiene ad un decreto di un benefat- 
tore (2) ; gli era dato un ricompenso iteX[uav ...] atta» xac 
è yévotg. 

Una base triangolare di marmo bianco, destinata for- 
fè a mettervi sopra un tripode, giacente dirimpetto alla ca- 
sa del capitano fycyxec , porta quattro iscrizioni, delle quali 
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quella che è interamente conservata (a) era scritta la pri- 
ma ; ò è aggiunta dopo a sinistra , e disotto , e poi V una 
sotto l'altra def. Il lato, che porta le epigrafi, è 0,21 lar- 
go, 0,60 alto [AB). 

a. 

AsXpoì Sfoxav Ncxoòqfu» Nncap^iJou 
Ms<x<xaviy, avrw xac tvyovotc, 
jrpogivtav irpoftavTtiav irpotdptav 
irpootxt'av àffuXtocv aTstaav iràVruv, 
5 ap^ovrof MryaxUovc, ^ouXfuóvrwv 
'E^cxporcfa 'AptaropLagov 'Ap^tada- 

AfXyoc ioWav- M]i).avxófA« 

MryjaXoiroXtTa tarpca, 

«vfto xai' jryoVjocc irpo^cvcoev irpo- 

pavrctav jrpo]s<Jpiav irpoòauav 

àfftAiav àriJXeiav Travra» xou ra V- 
ocirà, ocra xaè] rote oXXoi; irpogcvotc *«- 
c fvtp7tr]ouc 7 ap^ovroc *AXigg«, 0ov 
Xcuóvruv .] 'Ap£i[Xaov A]va£pt«^ov. 

AcXyoc coWav EùxXijru EùxXsc oov 

Mkto-Joviw, avry xat rc/óvocc, irpogiviav 

9rpopaJvr>/av irpocoptav irpoStxioc* 

àffvXt'jav àr»Xstav icavruv, ap^ovTOc 
MtyaxVjtouc, (3ovXtvóvT&>v 'E^SKpartòa 
* A ptoropja^ov *A p^cgóa* 

d. 

AtXqpoc fòtaav ]c*w..fr«*voc 9 avry xat cxyóvot£ 9 irpogtvcav irpopLovritoev 

irpoiò*pcav irpooWav àavXiav ariXctav 
xac TaXXa offa xai to]?c oXXok ?rpo£tvo<e xac cvcpyfracc, ap^ovrof Evò**ipov, 

^ovXiuÓvtwv Acoowpov 'E^cxporc'àa Ifòtcffruvo;- 

e. 

As^foc' toWav ] tcXopfSporou ©eXfwaiw, avrai xac fcyóvocf, irpo- 

Ijtviav irpofAavTtcav irposàpiav 7rpo&xiav àarAcav ccriplttav 

xac tcftXa òffa xac tocc aXJXotf rcpogivocc xac cvfpysracc, ap^ovroc; E[w]- 
òwpou, Pov^tvóvTftiv Acfodujpou IlXsc oravo? 'E£fxparcò*a. 

àiXfot tu àtcva JTpcu irpo^tviav xac diapooWav AriHE v 'A.OITA... 

aiou StXpouffcocc, aùrofc xac txyóvoif, toWav irpoE[wcav 
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ftpeputmcov irpofJpiov ?rpo£]cxc«Y oNnAéov «rcXitav x[«]i TcftXo, Zannai 
rote SQXotc irpogivotc xaì fùjspy troie «ai £t0cpo&óxo<f 9 apjgovfoc Eù- 
3*ipov, (j^ov* 

XcuÓvtuv 'E^expaTt&x Àcodjcàpov [nV)MffTwvo;. 

Lapide incastrata in una casa del villaggio, 0,19 alta, 
0,12 larga. Mutilata di sopra e di sotto , dai due lati ben 
conservata (PR). 



«PXo[vTdc 

K]ocaac«, (3ovasv- 
óvrwv KXjw- 
5 voc Nty.àp^ou 

Sdraav dì y.ai 

tropsvi95ai Iv 

t© epuravi!- 
10 ov cv t«v 3v<xc- 

av twv "Pwuai- 

6>v x«t ev r«c 

AOtfràc 5i>o7«c? 

sv «e à 7róXtf <rv- (sic 
15 Tìktl ndaa.; 

«P^ovto; *A3a» ($ic 

pou tov ..... 



14. GvvTfAti — 16. *A5ap^ou. 

JVeJ monastero sotto Rostri. 

i. 

Frammento di marmo bianco, 0,27 ako, 0,20 largo. 
Il margine sinistro è intero. Di sopra non si vede mente 
dW altra linea (PR). 

rjONIAIONn 

BOTAHKAIOAH 

ANQNHBOYAH 

NQNTONIAIONr 

KAI2MYPNAIQ 

nOAEITHN 

Hn 

? 
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a. 

Neil' iscrizione pubblicata dal Lebat II, 845 la lapide 
ha nella linea 3 BTBAioeHiHN. 

28. AMPHISSA (Sdlona). Nel cortile del capitano n«- 
itaxómai TCaftólas havvi una pietra quadrala, lunga 1,25, 
alta 0,39, grossa 0,50 m. Sulla parte anteriore è scritto in 
buoni caratteri (AR) 

K A A A N O 

sulla parte superiore in caratteri meno profondi e posterio- 
ri (PR) 

IA2IAAOT 

IOETNIKEION 

w? a^OIIAITAinOAEl 
Nello stesso luogo si conserva una lastra, lunga 1,0 m., 
larga 0,40 m. L'iscrizione di epoca bassa è mancante sol- 
tanto a destra (PR). 

AAITEIMOCA.... 
ATTOTAPICTOm.... 
AYTGAOeHNAIEL... 
AANEIONTHnOAIA. . . . 

Il Terso 4 ((3a]À*yeT«) sembra aggiunto da una mano diversa. 

29. AMBRYSSOS (A.o-toyw). Nella chiesa della Panagfa 
trovasi incastrata una lastra di Dietra calcarea , alta 0,30 , 
larga 0,34 , colla seguente iscrizione molto male stampata 
dal Lebas voy. arch. II, 975 (PR; E G tonde e più pic- 
cole, O e 9 piccole). 

AnOÀKTQNAMBP . . 

flNIKAOONTMOTOIANe 

OIKA.ErroNÒIZIIPOEENIAN 

. . . OEAPIANI20nOAITIANKAirA2 rie 

grKTHSINKAlOlKIAIKAITAAAAA 

.nANeOlAKAITOIiAAAOIinPOZE 

. OICKAI..EPrETAI2TA2IIOAI02Y 

. APXEI.-Tr0ITA2IIP03ENIA2AA 

. . KAH2A.NH2IAAAKAI02AFH2IA 

10 . . BPT22IOI 

'O ianof xa) (?) « kÓXiì t»v 'Afippuovttov Aiwv* (?) ^°~ 

wifuv QìavS | « auxplìtnl lyycwtt npo&tv'tixv | v.[^J«^'« v 
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taon okn'im vai yif | 'yxvntnv xccl oìxicci xal tòt óXXa | 
aitane ""ava. %ttì rete aXkett irpe|é | vo:« xai tUfycTent ras 
nchos ù | ir«px et « éyyvw t*« irpo{ev«a« 'AX | ruxkfx (?) A«v»i- 
»t'« (?) 'AXxaTos 'Aywi* 'Afifyuffowi. 

Lapide rotta in due pezzi, Pano incastrato in una ca- 
sa, l'altro giacente dinanzi ad essa ; è di epoca tarda (PR; 
A con linea trasv. rotta, CW . 

1. 2. 

N E O 2 E n(«)TH2APXH2 
ATPATEIB(«o)TTOTANrE tic 
P2T02B'T(n)OEniMEAH 
TA2ATPNI KOAQPONArA 
eOKAEAKA(X)AITTXON 
Y B 

Iscrizione dello stesso carattere paleografico, lunga 
0,60 m., alta 0,22 m., incastrata in un pozzo vicino aua 
casa di Lokàs Pitzàvas (PR) 

TONMEri2TONKAieEI[e 
TATONATTOKPATOPA 

OTHPON.... 
ET... 
Alla fine della seconda ed al principio della terza riga non 
manca niente. 

Pietra lunga 0,64, alta 1,08; in una piazza {PR) 

WAQNXAIPE 
Nella scala della chiesa di S. Nicolao; 1. 0,27 (PR) 



dì 

A* 



Nel 1830 fu trovata a Distomo una statuetta di Vene- 
re di marmo bianco completa tranne la testa ; teneva la de- 
stra dinanzi al petto, mentre colla sinistra alzava un poco 
il manto che copriva le gambe. A sinistra un Amorino ca- 
valcava sopra un pesce, guardando sii verso la dea e reg- 
gendo nella mano una palla (pomo?). Il demarco Aovk&s 
Olnovofiov T(ex0vpa{ , che ce ne diede questa descrizione, 
l'ha regalata al re. 

30. CHA1RONEIA (Koiroupva). Di monumenti d'arte, 
oltre al famoso lione (Ann. 1856 tav. I), poco si trova adesso 
a Képuraa. Abbiamo notato : 1° la statua (mancante di te- 
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sta e del braccio destro' d'una ragazza, alta 0,66 m., di 
lavoro mediocre ; essa è incastrata nella casa^ di K^vcr-c. 
Aiiinpog Baaikiov; 2° la statua, lunga e. 1 m., d'un Sile- 
no coricato su d'una pelle, la quale già servi per una fon- 
tana ; mancano la testa e parte delle braccia ; 3° una sella 
di marmo bigio, ai lati fregiata d'ornamenti di piante, con- 
servasi nella chiesa e vien chiamata dal popolo o Spc'ves 
zcv fiatrà'wQ n\ovripx ov > essendochè.;al parere dei conta- 
dini firov hat jxeyaXo^ paatktvs o Ulovrap^oq. 

Strada facendo da Distomo a Képurna ci era stato 
raccontato essersi poco fa trovata in quest' ultimo paese un" 
immagine di Plutarco. Non piccola fu la nostra curiosità di 
yederla, e di fatti trovammo un'erma, volta al di sotto e 
munita dell' iscrizione di epoca bassa (PR): 

MÀEIN02 IIAOT 

TAPXON TON EY 

e]PrETHN 9EOI2 
« NE0HKEN 

probabilmente quest' iscrizione si riferisce allo storico, il qua- 
le accrebbe fama alla sua patria, oppure a qualche altra per- 
sona della sua famiglia (cf. C. I. Gr. 1080). Ma, per di- 
sgrazia la testa è perduta e della parte figurata resta soltan- 
to il solito contrassegno delle ermi virili. 

A poca distanza dal chéni, vicino alla strada, sta una 
pietra assai corrosa con un' iscrizione pubblicata dal Preller 
nei Berickte dar sàchs. Ges. der Wissensck. Non essendo 
siffatta memoria a nostra disposizione, siccome crediamo di 
ricordarci che anche la copia del Preller non riuscì soddisfa- 
cente, cosi abbiamo stimato utile di riprodurre qui semplice- 
mente la nostra copia , fatta in circostanze poco favorevoli 
e perciò non meno difettosa , perchè ne sia o comprovata 
la copia anteriore o lasciata ai dotti la scelta tra le due le- 
zioni. Nel mezzo della parte principale è scolpita una testa 
di cervo, ornata di vittae; l'iscrizione 1 sta al di sopra, la 
2 a sinistra, la 3 a destra di essa (1 e 2 sono logorate nel 
principio delle righe {PR). 

i. 
JOTBI 

IIIO • APXnMEINOZ cèpx» f*«vò f 

ÀEinn ENTEKHAE *Hpax]>sta> ? irtvrixiwU- 

PUTOKAEIIKHNI x«n? 'A]p«rroxbtc xj N*- 
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5 02kaaaikpatios 
iiitoiiiaionaot 
kaeiaàniapon 
aihiioiiomenei 
pzwaiotg 

10 EAPIflKATTONNO 
APIONT02API2T 
HTQOTinKAÀAI 
IOZKH20YIEYAO 
02 



DDR TlAGiaiO 

• ..»„.)»? KtXktXpixrtoc 

Xov 6io]x>scdocv t«pòv 

TflCV (XVflt^]«<TtV &0 TU 

omiyjcdpiw rarrcv vo- 

fAOV TrjaptOVTOf *ApMTT- 

xparjcoc xq 2©v[v]tv3o- 
vrjocf 



NT02AI0 

HNOZIII 

OMIOYTPIAfc 

OIMENEK 

5 NATirHZIT 

NAPX 

EPAn 

1AN 

^voMATazr 

10 HPO 

I 

AIAZIAAOY 
HO...YTHTOY 
15 AAMATPIXOY 
ATPIXOY 

3. 

APXONTOIAPXEAÀ 
MOYMHNOZOMOAMOY 
nENTEKAIAEKAT. 
eEnNZHMHAOYAE 
5 BAAEYZIIAPONTOZ 
AYTflTOYYIOYZA 
MniìfOZANTieHSITO 
WIAIONePEnTONftO 
NOMÀZQZIAAMOIIE 
10 PONTftZEPAIIEinO SIC 
SU IMETSOZTHNANAeE 
2INAIATOYZYNEAP 
IOYKATAXONNOM 
ON 



*Ap^o]vTOc Ato- 
vutftev? fijavòc 'Ifr- 
iroèp]o[LÌovt Tptax- 
ocm}-]o; Mtvtx- 

cav? CfpOV T« 2]fp«7T- 



« 



» 
* 



. . . . 'Ayvpàaou? 

* 

A«JM(TpC£0U 

Aajijarpc^ou 



v Ap^ovro6 'Ap^etfa* 

7rcyrcxac^sxoér[Y2 
0Éwv XcojxviXov A«- 
|3a$tv;, Trapóvro; 
aura) tou luov Za- 

* Wcov 5pe^TÒv, '<5 o- 
vojta Zo»a>tda|Ao; , fi- 
pòv tw Zspàiret. iro- 
t[ou]fjLCvo; T9w ocfcc&s- 
«v àia rev ffwtdp» 
tot» xecreè t©v vq^« 

0V« 
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Ci possiamo dispensare d'ogni commentario, stantechè il Prcl- 
ler diede una piena spiegazione di essa epigrafe. 

31 ORCHOMENOS (Skripa). Nel recinto del famoso 
convento della Kci'fxno'is tyìc Uavetyia^ a Skripii, che dicesi 
costruito sul posto dell' antico tempio delle Grazie, trovansi 
varj avanzi dell' antichità. Nella chiesa stessa è incastrato un 
rilievo sepolcrale di marmo bigio , alquanto rovinato , alto 
0,40 m., largo 0,48. Un nomo imberbe, le gambe ed il 
dorso coperti del manto, e tenente, come pare, nella sini- 
stra un oroetto indefinibile, sta assiso sopra una seggiola mu- 
nita di piede di leone e porge la destra ad non femmina as- 
sisa dirimpetto a Ini ; sotto la sedia di essa vedesi una cu- 
na con un bambino dentro, mentre una ragazza più grande sta 
dinanzi alla madre, alzando le mani verso il suo ginocchio. 
Nel fondo havvi una serva, che porta un bambino sul braccio. 

Nel cortile del convento, dinanzi alla chiesa, stanno col- 
locati gli avanzi di quattro statue. La principale di esse, men- 
tovata, se non c'inganniamo , già dal eh. Yischer Erinnc- 
rungen ecc. e trovata, come ci fa asserito, sul luogo stesso 
circa 10 anni fa, vien riprodotta dietro un abbozzo fattone 
dal Gonze sulla tav. d'agg. E, 1. Essa mostra esattamente 
quel tipo arcaico, che è ben conosciuto da non pochi altri 
esemplari, air elenco dei quali dato dall' Overbeck Gesch. der 
griech. Plastik I, p. 94 possiamo aggiungere inoltre una statua 
nuovamente scoperta a Megara ed una serie di bronzi, l'uno 
nel museo di Cortona ; l'altro nel moseo Kircheriano del Col- 
legio romano ; il terzo nella collezione del barone Meester di 
Bavestein , già ministro del Belgio presso la S. Sede ; cin- 
que altri negli uffizj di Firenze. Senza voler qui entrare in 
un esame minuto delle particolarità stilistiche di tutte que- 
ste statue, anzi rimandando il lettore al disegno ( accanto al 
quale vedesi indicata eziandio la maniera della capigliatura), 
ci ristringiamo a poche osservazioni. Il materiale del nostro 
esemplare è quel marmo bigio trapassato di vene biancastre, 
che è proprio alla Beozia. Magro anziché grosso , benché 
largo nelle spalle , egli occupa un posto intermedio fra la 
statua analoga di Thera ( nel Teseo di Atene ) carnosa e qua- 
si un poco gonfia e quella di Tenea ( a Monaco ) di forme 
piuttosto magre e rivestita di poca carne. L acconciatura dei 
capelli , nonché la strana formazione degli orecchi, scostasi 
da quelle dell' esemplare tereo. L'altezza di tutto il rima- 
nente é di 1,20 m. Forse non sembrerà inutile di mettere 
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a confronto alcune misure prese nelle staine di Orchomenos, 
di Thera ed in una tersa abbozzata, portata da Naios nei 
Teseo di Atene (Ross Inseìr. I p. 41. Schòll Mittk. n. 2). 

Orch. TberaNaxos 
Dal ginocchio fino al pube . . . e. 0,40 0,45 0,33 
Di là fino alla estremità super. dello sterno 0,52 0,58 0,40 

Di là fin sotto il mento 0,08 0,105 0,06 

Dal mento al setto nasale 0,16 0,13 0,09 

Di là fino ai capelli 0,21 0,055 0,055 

Larghezza delle spalle 0,52 0,52 0,37 

alla vita. ..... . 0,27 0,27 0,22 

Braccio dall' omero al gomito. . . . 0,29 0,30 0,23 

Dal gomito al polso 0,30 — — 

d. , inch. la metà della mano. . . — • 0,40 0,31 
Tutte queste statue antichissime sogliono credersi immagini 
di Apollo, dietro la descrizione da Diodoro I, 98 data dello 
xoanon di quella divinità fatta da Telecle e Teodoro : tlvat 
d' avrò liyovai xaroi ri irXc7cT0V irafcpfpepee roiq AtyuTr- 
iceif, o>c «v rag pcv X*'f*C £X* V ^ocpartrafiévag , ree di 
ffxc'ta dlafit&nxcra. Non si può addnbitare siffatto significato 
in due esemplari, quello cioè di Delos, e quello che anco* 
ra si vede abbozzato in una cava di marmo nell' isola di Na- 
xos ; ma si avverta bene che quest' ultimo ha le braccia non 
stese, ma piegate e protese in angolo retto, e che pel colosso di 
Delos Tistesso è probabile, perchè negli avanzi delle coscio 
mancano le traccio di attaccamento. L'istesso movimento 
delle braccia protese ricorre inoltre in due dei bronzi fio- 
rentini. Dall'altra parte si può dedurre dal seguente passo 
di Pansania, il quale (Vili, 40, 1 ) parlando d una statua al 
pancratiasta Arrachion eretta in Phigaleia dice : ri re aXla 
apyaTcs xaì oi% ristora im tw a^v^arr ov dcaraet fiiv 
nolo ci iccieg , xa3e?vrat dì nafta x:Àevpàv al x^fiq iy(jpt 
tg>v ylovràv — possiamo dedurne, che non solamente gli idoli 
d'Apollo, ma eziandio le immagini di vincitori e forse non 
meno statue di altro genere riferivano in quei tempi anti- 
chissimi un tipo similissimo. Il perchè ci staremo cauti , a 
non imporre un solo e troppo distinto nome a tutta quella 
famiglia di statue. 

Coir arie la piti rozza, anzi quasi senz' arte, è lavora- 
to un pezzo di marmo bigio, rotto in giù, che rappresenta 
la parte superiore d'un uomo in quella guisa, in cui soglio- 
no farri le pupazze di legno per i fanciulli. Il frammento è 
alto 0,38 m. 
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Un torso di marmo bianco, privo di testa, delle brac- 
cia e delle gambe dal ginocchio in giù, quanto alla posa ed 
al concetto generale, riferisce il tipo della statua anzidescrit- 
ta ; intanto lo siile non ha niente di arcaico, ma mostra le 
proporzioni gracili ed il lavoro trascuralo d'un" opera molto 

|)iù recente. 1 capelli cadono addietro sulle spalle in una 
arga fila, divisa in compartimenti quadrati al pari di quelli 
del cosidetto Apollo ; nel mezzo i capelli sono divisi da due 
larghe fascie. L'altezza del torso è di 0,77 in. 

Finalmente vuoisi mentovare una corazza colossale, col 
balteo e con una benda che cinge le coscie, la quale es- 
sendo sovrapposta ad una specie di rozza colonna o di tron- 
co tondo, sembra aver fatto parte d'un tropeo. Il lavoro è 
assai rozzo. Marmo bigio; altezza 1,40 m. 

Accanto alla chiesa sta un gran frammento d'un archi- 
trave dorico di marmo bigio, lungo 1,25 m. alto 0,32 m., 

colla seguente epigrafe in grandi caratteri (AB) : 

noAÀOAnPosTyiKnNOXTAnpoeYPÀKHTnsniNAKÀZTni 

( OOQ piccole , II coli' ultima linea dìmidiata , 2 colle li- 
nee non orizzontali ma divergenti). 

Un' altra iscrizione, incastrata nel portone del monaste- 
ro, dice (PR) : 

AAMniS'ETAPIÀAOAPSASKHlA 
PEITE YZ Ali A PAIII 12IANOYB! 

Il monumento dell 1 arte di Orchomenos, i\ quale, pre- 
scindendo dal tesoro di Minyas, merita il più grande in- 
teresse, non si trova più ove stette prima, a Petro-Magula, 
paese vicinissimo a Skripu, ma fu da gran tempo traspor- 
tato nel cimitero del villaggio di Rhomafiko, distante circa 
un' ora da Skripu sulla strada di Kàpurna. Esso è una stele 
sepolcrale di marmo bigio beotico , alta 1,95 m. e larga 
0,59 m., menzionata da parecchi viaggiatori e conosciuta 
per abbozzi datine nei viaggi del Dodwell I p. 242 e del 
Clarke II, 3 p. 148. Questi abbozzi intanto differiscono al- 
trettanto fra loro quanto dall' originale, né ponno dare una 
idea precisa dello stile e dell* importanza di esso. In genere 
però è preferibile il disegno del Dodwell, il quale riproduce 
con una certa esattezza il carattere dell' originale p. e. nella 
disposizione e nel panneggiamento del manto, mentre l'ab- 
bozzo del Clarke in questa parte non può essere altro che una 
fantasia dettata da una memoria fallace; ugualmente la bar- 
ba ed i capelli vengono espressi più fedelmente dal Dodwell. 

AMALI t86t. 6 
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La posa dei piedi è sbagliata in ambi i disegni , pie però 
nel Dodwelliano, stantecbè nelF originale il piede della gam- 
ba destra, su cui posa il corpo, si vede accorciato e d'a- 
vanti, quello air incontro della gamba sinistra air altra so- 
vrapposta in profilo. I due viaggiatori inglesi crederono di 
riconoscere sulla testa una specie di fez : a noi parve piut- 
tosto un nastro cingente i capelli , i quali al di sopra del 
nastro non sono scolpiti, onde esservi rappresentati in colo- 
ri *. Il soggetto rappresentato è semplice: unuoipo bar- 
bato , avviluppato nel suo manto , e curvato sopra Un ba- 
stone, che sorregge l'ascella del braccio manco e viene im- 
pugnato dalla mano sinistra , sta per porgere colla deatra 
una cicala ad un cane assiso accanto a lui sul suolo , il 
quale vi torna la testa ed appoggia , come per alzarsi , le 
zampe anteriori contro il listello che a destra chiude il qua- 
dro figurato. Il soggette è similissimo alle rappresentanze 
di molte altre stele sepolcrali, sopra cui uomini, donne e 
specialmente fanciulli trastullaci con animali e spesso por- 
gono degli uccelli od altra cosa simile ad un cagnahf». 
Ma il merito particolare del nostro rilievo consiste non tan- 
to nella rappresentanza, quanto nello stile , già dal Glarke 
ben a ragione distinto. Egli trova i suoi confronti princi- 
palmente in alcuni rilievi ateniesi , segnatamente in quel 
cosidetto dalla donna montante un carro; ma per la sua 
conservazione pressoché perfetta è forse il campione più 
idoneo per rappresentare lo stile d'un tempo, in cui Par- 
te sta per rompere i vincoli d'una riserbatezza convenzio- 
nale , ed aspira alla libertà completa. Vediamo , per con- 
seguenza , come egli è naturale in tali tempi di transizio- 
ne, unite insieme delle qualità ben diverse ; uno studio se- 
rio , considerevole finezza ed una gran perfezione accanto 
a vestigi d'una rigidezza non affatto superata , d'una certa 
disadattagine , in somma d'un potere minore del volere. 
Le mani, le singole parti del viso, p. e. le orecchia , so- 
no trattate col più vivo sentimento della natura ; V orlo 
serpeggiante del manto, benché convenzionale nella disposi- 
zione, nondimeno rivela anch' esso un senso aperto alla real- 

1 Se vi esiste di fatti quel buco , di cui parlano i due Inglesi , 
mentre noi non ne abbiamo veduto niente, potrebbe darsi che la te- 
sta dovesse essere stata coperta con un qualsiasi berretto o cappello 
di metallo. 



ì 
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tà. Dall' altra parte la posa del cane è disadatta ; la piega- 
tara del manto non sa ancora esprimere, come certamente 
voleva l'artista, né l'incrocicchiamento delle gambe , né il 
concetto del manto tiralo su dal bastone ; l'espressione delle 
fattezze mostra no piacere piuttosto no pò 1 semplice ispira- 
to dal giuoco che si fa col cane ; rocchio , rappresentato 
di faccia, sebbene la testa sia guardata da proffilo, è mot-* 
to lungo e stretto e stranamente tirato su verso il naso (il 
quale solo di tutta l'opera é stato danneggiato ). Quasi tutte 
le particolarità testé mentovate, ma trattate con arte mino- 
re, ricorrono sopra un altro monumento, il quale anche per 
il soggetto rappresentato é molto simile, cioè sulla stele se- 
polcrale del museo napoletano, che per gran tempo passò 
er Ulisse col suo cane (B. Bocbette mon. inéd. tav. 63,1). 
I rilievo, che occupa tutto il quadro alto 1,83 m. e largo 0,49, 
è alto soltanto 0,023 m.; é dunque assai basso e quasi piano 
sulla superficie. 

Già il Dodwell scoprì al di sotto della lastra un poco 
sporgente, alla quale sovrasta la figura, gli avanzi d'un" iscri- 
zione , eh' egli lasciò senza interpretazione. Senza saperne 
nulla, facemmo sgombrare la base della stele della terra che 
la cuopre (stando dritta la pietra fra le altre del cimitero , 
come se fosse un monumento sepolcrale cristiano ) e vi tro- 
vammo graffiti in tratti fini, ma di affatto certa lettura i ca- 
ratteri incisi sulla tav. d'agg. E, 3, i quali non ammettono 
altra interpretazione che questa : 'Ay fcfowp cmnpsv è Nix*"** 
*Ayy$aidts (sic, non — dr*). Si avverta air occorrenza dell' 
H accanto air E ed all' O messo per Q, nonché allo X2. 
Fa specie la posizione delle parole, la quale però non é sen- 
za confronti. Dei quali i più confacenti , perché abbastanza 
antichi, vengono offerti da due iscrizioni del C. I. Gr. 1194 
'Apicrrcptanc «véSms 'AXs5fc t£ Acarpi rS x^ w *f '%• 
foovsvfi. 'QùóSeo* tipyaaaxo 'Apyeicc, ed tbid. 1195 'ÀXe#af" 
Avcvc« ? avfònxs r& Adtparpi rS %$e*icc 'Epfxtove^. Kpea- 
aidai inctrure Kudwviarac, Possono poi confrontarsi i se- 
guenti esempj : E*v£<pavrcc tToinatv 'ASw[a?0c] arch. Zeit. 
1856 tav. 86; M«tp<taj**c aveSwcv 'CtfiSev (così) C. I. Gr. 
n. 470; [Kai]X/ar[y) avi]^xcv[<J]£*amv. 2ifivp~lov ywi 
Bangahé ani. keil. S360. Se intanto l'artista sia chiamato 
y Ayyic(dn{ dal nome del suo padre (la quale supposizione 
sembra la più probabile) o forse da un paese (a noi resta- 
to ignoto) della patria sua isola, non vogliamo decidere; il 
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nuovo nome 'Ayfwtop può paragonarsi con quello di 'Pe£ov«tp 
e di simili. Interessante si è tutta ria il fatto , che incirca 
nella prima metà del secolo quinto a?. G.-C. troviamo un 
artista originario da Naxos in attività nella Beozia, la cui 
opera accresce il piccolo numero dei monumenti sopra ac- 
cennati e 6n' ora conosciuti quasi dalla sola Àttica (del mo- 
numento napoletano non si conosce la provenienza; il mar- 
mo pare greco, ma non pentelico). 

32. LEBADEIA (Livadia). Intorno all'iscrizione, che 
si trova scolpita nel vivo sasso al di sopra d'una caverna 
ora inaccessibile, dall' Ulrichs creduta lo speco di Àgamede, 
possiamo affermare, dirimpetto alle lezioni varianti del C. /. 
Gr. 1680, del Lebas II, 791, del Gdltling ges. Abh. p. 160, 
dell' Ulrichs Reisen u. Forse hungen p. 169 e di altri, che vi 
si legge (PR) 

E T PSOS* A O T 
e niente altro. 

Nella ricerca del locale del famoso culto di Trofonio si 
è fatta menzione (se non c'inganniamo, dallo Stephani nel libro 
sul suo viaggio) d'una caverna esistente sulla cima del Kaorpe. 
Essa difatti vi esiste ed è una grande cisterna quadrata con 
pilastri e volte tonde , sottoposta alla chiesa rovinata dell' 
àyla IcyioL ; la quale cisterna fu costruita, come pare, nei 
tempi di mezzo per servire di conservatorio di acque per la 
rocca dei Franchi. 

33. ÀLALKOMENAI [Petra). Seguendo la strada che 
da Lebadeia conduce a Tebe, lasciate a destra le rovine di 
Koroneia ed una fontana, in cui trovasi incastrata l'iscrizio- 
ne pubblicata dal Lebas II, 663, si giunge agli avanzi d'una 
chiesa rovinata, costruita di grandi pietre quadrate di lavoro 
antico, i quali stanno a pochi passi a sinistra dell'attuale 
strada su d'una bassa elevazione del suolo. Immediatamente 
dopo una roccia stagliala, staccatasi dalle montagne più alte 
dell' Helikon, si spinge innanzi verso le paludi della Kopais. 
Questo scoglio, oggi detto Ilerpa, rimarcabile per il suo con- 
torno marcato anziché per la sua non considerevole altezza, 
ha mille passi o più di lunghezza e forma col suo margine 
superiore una linea pian piano alzata verso la palude ; egli 
ha i pendii ripidi da tutti i lati tranne verso SOv. , ove è 
connesso colla montagna. Al suo pie verso la Kopais, la qua- 
le n'è separata per poco più della sola strada, scaturisce un' 
Ampia sorgente, le cui fresche acque sono gratissime al viajr- 



HELLÀ GRECIA NBL 1860. 85 

giatore non meno che alle gregge, perciocché la Beozia, 
nonostante la sua soprabbondanza di acque, è però piutto- 
sto povera di acqua fresca da bere. — Fra Petra e la bassa 
collina di Haliartos non si vede nulla che sia degno d'esse- 
re notato, tranne i fondamenti d'un vasto edilizio di marmo 
diretto incirca dall' oriente all' occidente, i quali traversano 
la strada una mezz'ora dopo lasciata Petra. 

Tutti i viaggiatori, nonché i compilatori della carta fran- 
cese, sono d'accordo nel ravvisare nella descritta località il 
monte Tilphossion e la sorgente Tilphossa, mentovata fra gli 
altri da Pausania IX, 33, 1 xh dì epos xc Tilyovaiov xaì 
4 TiA<j0u<ra xctkovpivn iaiyn axad'iovs pakiaxoL 'Ah&pxov 
itwxmovxx or.iziyovQi. Intanto già siffatta distanza poco si ad- 
dice a quella opinione, essendo Haliartos da Petra meno di- 
stante di cinquanta stadj, cioè di due ore e mezza. Più ri- 
levante è un 1 altra difficoltà, che risulta dall' esame del con- 
nesso di tutto quel passo di Pausania. Ecco del suo racconto 
quello che riguarda la questione topografica: 32, 4: ìizh dì 
&eviti*q lóvxt àva> npòi tnretpcv eoriv 'AXi<xpzo$,..*lv 'AXtdEprp 
dì Iqxi Avccnidpcv xovAaxtdcupLQviov pvYipa» Quindi, dopo una 
digressione sopra Lisandro, continua 33, 1 : èv 'Ahdpxto dì zou, 
tt Avaàvipov pvri/jia xaì Kirpoitot xov HavdioiiSq eVrtv ijpcSov. 
xè dì epos xo Tikyovvtov — aTtiyevji... „(2j 'AXtapxiott dt 

icrttv tv vitaiSpco 5swv Upóv....iv 'Abtaprtp ài eteri vqtol (3) 

icrxt dì ev rfi 'Aliapxidt i:oza^c<; Ac<fi<;.... Poi prosieguo 
la strada verso Koroneia ed Orchomenos. Ora chiunque co- 
nosce la maniera, in cui Pausania dispone la sua materia, 
converrà con noi, che il Tilphossion, la cui menzione da lui 
vien intercalata fra la descrizione delle varie cose memora- 
bili di Haliartos, non può stare salta strada che da Haliartos 
porta a Koroneia , descritta più tardi dall' autore , ma che 
Pausania da Haliartos fece una gita speciale al Tilphossion 
per tornarne poi di nuovo ad Haliartos, e che, per cons*- 

? [lenza, il Tilphossion era situato non sulla strada dopo da 
ausania seguita, ma fuori di essa e probabilmente più sta 
nelle montagne. Non può dunque stare che Petra sia il Til- 
phossion. Ma che altro nome bisogna assegnare a quella lo- 
calità tanto distinta? Ce l' insegna la nostra guida stessa, la 
quale partendo da Haliartos continua 33, 4: ' AlaXxcptval di 
xwpi fxev Iot(V ev ptyikn, nzTxat di c^ovg oùx &y*v v<f*)- 
XoÒ irpdc xols itoci* {parete... aTruripa» dì xris xaywc ero* 
Minto Iv t$ x£«paA&> rSfc y A3nvcc<; vai*, la cui santa ira- 
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magine distratta da Siila, il tempio sia caduto in rovina e 
finalmente rotto dai forzosi rami d' un 1 ellera : pu iì xal 
irot«/^c !vtaS5a ov fxéy«« ^etpocp^. èvofi&Zovvi di Tpf- 

tcùvoc airóv (34, 1 ) jrplv ^£ e« Kcpuveiav e£ 'AXaXx0/xe~ 

vwv à<pneéaSai, tyìs 'Itw'as 'AJ&yivS; ean ri fepcv. Poi sie- 
gne la descrizione di Koroneia. 

Dai passi testé estratti riesce chiaro , che Alalkomenai 
è il paese che era nn giorno situato a pie della Petra , in 
nn posto che per V accennata ricchezza d v acqna buona era 
adattato a farvi costruire una città. Potrebbe anzi darsi, quelle 
pietre di sopra mentovate, onde più tardi si fece uso nella 
costruzione d'una chiesa , avere in orìgine appartenuto al 
santissimo tempio dell' 'Apriva 'AXaXxijzevncc. Ma questa , 
tuttavia, sarebbe una mera ed inutile congettura. Essendoci 
venuta la persuasione qui esposta soltanto dopo raggiunta Pe- 
tra, non possiamo dire nulla di certo intorno a miei torrente 
(X e 'P"PP c £) mentovato da Pausa aia, lasciando ad altri di rin- 
tracciare tanto questo , quanto gli avanzi del tempio di Mi* 
nerva Itonia e analmente il vero sito del Tilphossion, il qua* 
le peraltro non può stare a gran distanza dalla strada, per* 
che Tiresia vi morì andando da Tebe a Delfi, e perchè Apollo 
nel medesimo viaggio vi passò, secondo racconta 1' inno ome- 
rico. Si noli però, questi due fatti appartenere alla storia fa- 
volosa, e che ad essa forse si converrebbe fino una strada 
che più direttamente, benché con maggiore difficoltà , pas- 
sasse le montagne. 

34. IL LUCO DELLE MUSE E L' AGANIPPE. La 
strada che da Thespia fEpifxcxaatpo) va all'Helikon- passa per 
Palaiopanagié, paese situato al di sopra della sponda sinistra 
ovvero settentrionale d'un fiume, che scendendo da quella 
montagna scorre nella pianura meridionale beotka. Passato 
quel paese, la strada traversa un non grande piano ricco di 
sorgenti, alla cui estremità trovasi la chiesa dell' fytfc BXa- 
o-ccc. Più oltre la valle va di mano in mano ristringendoti. 
A sinistra , cioè verso mezzodì , essa vien limitata da una 
montagna alta e ripida, irta di alberi scnri, la quale verso 
occidente si alza fino ad una considerevole elevazione ; que- 
sta parte dell' Helikon si chiama generalmente Zoyopa, op- 
pure, secondo la testimonianza d' un contadino, Kpva {3pw<c 
(t Fonte fresca » ), a cagione d' un' ampia sorgente d'acqua 
fresca , che sotto la cima stessa scaturisce frammezzo agli 
abeti. (Cosi ad una parte del Parnaso si è trasferito il nome 
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di 2ap0tvr«vXa dalla grotta concia, che così si chiama a causa 
delle molte sue camere o « cortili » ). Nel fondo (terso oc- 
cidente) la valle è chiusa mercè una depressione abbastanza 
alla che congiunge il monte Zayapa con un 1 altra parte del- 
l' Helikon, più stagliata benché meno alta , la quale forma 
il limite settentrionale della valle. Non avendo potuto sapere 
un nome speciale, che si dasse ad essa montagna, per bre- 
vità la segneremo colla lettera A. Quella parte più occiden- 
tale di tutta la vallata, che è rinchiusa fra la parte più alta 
dello Zagara nel sud, la montagna A nel nord, ed il giogo che 
le congiunge neir ovest , è la più stretta e viene percorsa 
dal detto fiume , sulle rive del quale stanno come sepolte 
sotto begli alberi le rovine di tre chiese; dell' oryia Tf tajia 9 
dell' iyia Àixareptvy) e dell' iytct Kwvot«vt7vo< ; tutte e 
tre contengono degli avanzi antichi e segnatamente la prima 
alcune iscrizioni, riferibili alle Muse ed a certe gare, e co* 
nosciute da gran tempo. All' entrata di questa valle più stretta, 
nella quale tutti ravvisano 1' ak<jo$ r&v Movkjwv, e special- 
mente sotto 1' estremità orientale del monte A vedesi la chie- 
sa dell' ayia lìapaaxtirri che è ancora in uso. 

Fra la suddetta chiesa di S. Biasio e la montagna A 
stendesi una piccola catena di elevazioni non tanto considerevo- 
li, sulla cui parte più orientale (più vicina, per conseguenza, 
all' fiy. BX. ) rimangono gli avanzi d' una torre del medio 
evo (B) ; dalla cima dell' elevazione più alta e più vicina al 
monte A, la quale ha la forma d' un cono abbastanza erto, 
una torre antica (C) guarda la valle. Il fiume suddetto 
scorre al pie di queste alture e si unisce vicino a S. Biasio 
con un altro ramo più abbondante di acqua, il quale scende 
dalle falde dello Zagara. Nel distretto ricco tanto di acque 
quanto di colline, che viene cinto da quei due rami del fiu- 
me, è situata la chiesa di S. Nicolao , in cui si trova una 
colonna con un 1 iscrizione riferibile ai ludi t<3v (ityakwv Kac- 
crapT,a>v lefiuarfa» Mcv<xei&>v [C. I. Gr. 1586). vicinissima 
vi è una fontana, indicata sulla carta francese, la fyu?t£ zcv 
iyiov TStxókiov. 

Volgiamoci ora ad esaminare i passi relativi di Pausa- 
nia. Andando da Thespia verso la montagna, dice IX, 29, 1: 
"ÀffxpYK ftev d-h Ttipyos eT$ iit 'èfzoS *aì allo oidzv Iktiittro 
U pv^AY)v. I compilatori della carta francese chiamano Askra 
la torre del medio evo B, evidentemente sbagliando , lad- 
dove altri con ogni ragione assegnano quel nome alhr torre C 9 
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dai Francesi delta Ceressus, la quale oggi, come al tempo 
di Pausania, occupa sola il suo posto sulla montagna isolata. 
Si può vedere dalla premessa esposizione , che a ragione 
il poeta Hegesinus poteva dire "A<7>pr,v, r\ £' 'EXtxuwf e^ei 
izioa itidaxcevxa. — A pie della montagna d' Askra , snlla 
strada che va al bosco delle Muse passando fra il fiume e le 
alture settentrionali, ne IT ombra di alcune quercie (ftpcvopca) 
stanno le rovine della chiesetta di S. Luca, fra le quali sono 
due avanzi dell 1 antichità. L'uno si è una pietra sepolcrale 
quadrata senza iscrizione, alta 0,80 iti., larga 0,64 m. , e 
mostrante in rozzo e bassissimo rilievo un uomo, che colla 
destra alzata s'avvicina a cavallo ad un'ara ; rappresentanza 
che spesso ricorre sopra sepolcri beotici. Il secondo avanzo 
è una lastra di 0,83 m. di altezza e di 0,59 di larghezza, 
immessa in parte nella terra, della cui iscrizione fu pubbli* 
cato il principio in questi Annali 1848 p, 54 n. IX e presso 
Lebas II, 398. Sgombrata un po' la terra, vi leggemmo i 
seguenti versi (PR) : 

rHPASEPHMaiAIAIIATPOZNEK V 2EN0 

KAAAITTXH*90NEPQAAIMOIVIXPH2AM. . . . 

MOT2AIAEET XQAAISIENEnHKOOIOT. .... 

IIATPO£EMOYZAKOPOr MOIPAAEEXIME. . . . 
5 ASKPAIQKPY^AIATIZEAniA E20T 

TAiATEAIirONEQNEIiEMEAEPKOME. . . 
(spazio d'una riga lascialo vuoto) 

20AniKIOYZAKOPOIOArrPAnAI2ENe/ .... 

KAAITTXHATETQNnAHIA MENFIAF. . . . 
1. 'v5«#e xeipca — 2. xf«(7«|xévYi — 3. ci* i<fivr t aav ? 
oiicox ena«v? — 4. rifu»! — 5. èX7ìi<J[a]; aù* ììtotivttl — 
6. &fxcf*evc; — 7. ìvSaès xsTrai? — 8. Kafòcrugn-dcxafat T 
Il verso 5 singolarmente si addice alla posizione di Askra. 

Pausania, dopo una digressione intorno alle Muse, con- 
tinua così IX, 29, 3: ev 'EXtxuvt dì Tipi fi xh àXo-o; livxt 
x&v Mcucrwv ev àf>iaxtp& plv tq 'Ayavtirm) irnyrrizvyaxéùoL dì 
tìvai xr t v *Ayaviitimv xoZ Ilefpxjcrtfi; léyouvc ptl dì xaì 
otxoq ò Hipp-Ticcli Tiepì xiv EXixwva. xrp dì tiSttav ìpx ' 
fcév^i 7rf c« xh ilaoi etc. Siegue l'enumerazione di tutte le 
cose memorabili che trovatisi nel bosco suddetto , e quindi 
dice (IX, 31 , 3): ictpmxcvw di x*ì avdot$ ri akaot, uaì 
hpxr,v xi hxavSa ol Quintili xal iycùva &yw*i WLov- 
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aita 1 ìitocvafiavTt dì QraSiovs «ire zov akcrcvi 

tcvTCv c*c elxocriv e<rrcv fi zct "limov xaXoupévn xprm* Due 
cose riescono chiare da questo racconto ; e sono primiera- 
mente che l' Aganippe si ha da cercare a sinistra, prima di 
entrare nel luco delle Muse ; di poi, che l'Hippokrene è a 
poca distanza al di là del luco. Non possono , per cònse- 

Renza, stare le indicazioni della carta francese, nella quale 
lippokrene si ravvisa nella fontana Kerasià al di là del 
villaggio Zagare, cioè ad una distanza almeno tre volte più 
grande di quella indicata da Pausania ; mentre il Kf uo mry&it 
si spaccia per l'Aganippe. All'incontro il Kovo itrryidi da al- 
tri venne giustamente riconosciuto essere r Hippokrene ; e, 
secondo ci dicevano i contadini , esso è distante dall' àyl* 
Tpidia un 1 ora, cioè cradcwc «« ùxcai. Stabilito questo, fa 
specie, che, per quanto ci sappiamo, nessuno finora ha bene 
fissato il sito dell Aganippe. Chiunque però abbia attenta- 
mente confrontata la descrizione sopra proposta colle indi- 
cazioni di Pausania , paragonando per più chiarezza la carta 
francese, non avrà dubbio dove cercarla. Imperocché la fe- 
dele nostra guida distingue due strade , quella che diretta- 
mente porta al luco delle Muse [xh cvSetav itpìq ri akao;) 
ed un'altra, che prima di entrare nel luco (icph ri Skaog 
Uvu dice, non e/dévn) voltava a sinistra per raggiungere 
l'Aganippe. Cosi anche adesso non lungi dalla torre B, in- 
vece di seguir la strada diretta alla chiesa dell' iy. flapa- 
axtwh ed al posto del luco, si può traversare il ramo setten- 
trionale del fiume, e costeggiandone il ramo meridionale per 
un sentiero si arriverà alla chiesa ed alla fontana di S. Ni- 
col ao. Questa fipicrtt tou iyiov NixoXoou è rinomatissima per 
tutta la vicinanza, e con ragione , perchè non ci ricordiamo 
di aver veduta in Grecia una fontana di aspetto più pitto- 
resco di questa , ombreggiata e quasi nascosta sotto fi- 
chi ed altri alberi a largo fogliame, nudriti dall' umidità vi- 
vificante della fontana vicina, la quale non si dissecca mai, 
ma anche negli ardori della stagione rinfresca la terra e le 

I riante assetate non meno degli animali e degli uomini. E 
órse al fiume vicino potrebbe attribuirsi il nome Permesso*, 
da Pausania messo in istretto connesso coir Aganippe. 
86. M ANDRA. Nel paese di Méndra poco distante da 



4 L'uoa iscrizione di ay. Tpiófa dice: © 04p*c r«v 6f9irtcwv ar/to- 
xpetropa Kaccffapat StoO vifo e otri pei xaì tvtpyrnjv Movaou;. 
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Eleusis trovammo un cippo della solila forma tonda e col- 

T iscrizione (PR): 

ZQKPATH2 

2Q2IAAMOT 
2TBPIAH2 
Al di sotto è figurata un'anfora a due manichi. Il Mp; 
liftpidQv è di quei, di cui meno frequentemente si fa men- 
zione ; la sua situazione è ignota. 

36. ELEUSIS (Levsina). Un nostro rapporto intorno agli 
scavi del sig. Lenormant trovasi inserito nel Bull. 1860 , 
p. 177 segg. Insieme col gran bassorilievo pubblicato Mon. VI 
tav. 45 dicesi trovata una testa di uomo barbato, la quale 
dal eh. Rangabé ( nella ILzid^a, giornale ateniese, 1860 ) 
sull'autorità di alcuni dotti francesi fu dichiarata per una 
testa di Nettuno. Con siffatta denominazione intanto non si 
combina niente nelle fattezze di essa testa , le quali non la- 
sciano dubbio che non sia un ritratto. Se emettiamo il parere; 
avervi da riconoscersi Pertinace, lo facciamo non tanto per 
decidere 1» questione, quanto per rivolgere F attenzione dei 
dotti sopra la rassomiglianza che ci parve esistere fra i ri- 
tratti di questo imperatore ed il busto eleuainio. Il trovare 
peraltro in Eleusi un busto di Pertinace non è cosa strafa* 
per chi confronta il gran numero ivi scoperto d' iscrizioni 
di qtielle epoche basse. — Vogliamo inoltre non lasciare 
inosservato, che , secondo V espressa testimonianza del cu- 
stode delle antichità eleusinie, quella testa non venne alla 
luce insieme col gran bassorilievo , ma conservata da gran 
tempo in una casa particolare del villaggio, allorquando ai 
eostruì la scuola (alla quale occasione si scopri il rilievo), 
fo incastrata sopra il portone di essa , ove infatti stava nel- 
T aprile del 1860. Di là si trasportò piti tardi nel casidetto 
Museo che si conserva nella chiesetta di S. Zaccaria. 

PS. Dal presente rapporto venne escluso tutto quel che 
si riferisce tanto ai nostri studj fatti in Atene , quanto ad 
una gita fatta dal Micbaelis in partechie isole dell' Arcipe* 
lago, onde non aocrescefe ancora di più la mole già troppo 
grande di questa memoria, e perchè la più gran parte di 
questi studj non era nemmeno comune ad ambedue. Ulti-* 
inamente voglia notarsi , che gli ultimi paragrafi dovettero 
scriversi in viaggio, senza nessun sussidio letterario. 

A. G. A. ai. 
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Nella scala della biblioteca Barberiniana vedonsi 
murati quattro frammenti di pietra albana, scritti di 
caratteri assai rozzi e che al primo aspetto ognuno 
giudicherebbe d'età molto recente , ma che assai rile- 

AE> vanti si mostrano per chi più attentamente li esami- 
na, essendo essi parte d'un esemplare di tavole trion- 

VAT falì diverso da quello che al Campidoglio si conserva. 
; Furono per la prima volta pubblicate dal Marini, Arv. 
A ^ 607, senta che egli abbia saputo comporli e riordi- 
'. narli perfettamente, e siccome dopo di lui non furo- 
no, per quanto mi sappia, riprodotti da nessuno che 
ne abbia confrontato gli originali, cosi ho creduto utile 
di ristamparli qui, giustificando con brevi annotazio- 
ni il modo, in cui li ho ordinati, ed i ristami da me 
T ideati (vedi V annessa tavola). 

AQT Disgraziatamente non dice il Marini, donde pro- 

vengano i frammenti in discorso, né mi è riuscito fino* 
ra di rinvenirne altrove delle notizie soddisfacenti. Solo 
trovo in un articolo sul Campidoglio , stampato dal 
^ Preller nel Philologus I, 98, che il defunto mio col- 
lega Braun abbia cercato in quei frammenti una pro- 
va per là situazione del tempio capitolino sali' altura 

K ' d'Ara celi, assicurandoli scavati presso la chiesa di San* 
ta M artina posta a pie d'essa accanto all' arco di Set- 

, Q€ timio Severo e credendoli caduti, o forse portati colà 
dalla posizione loro antica. Di siffatta narrazione ho 
quindi rinvenuta una benché esigua conferma nel fat- 
to che la chiesa di S. Martina ne' primi anni del 

n < secolo decimosettimo fu ristaurata dal cardinale Fran- 
cesco Barberini ; il che ci spiegherebbe 1' esistenza 

ro di quelle lapidi nella biblioteca della sua famiglia. 

Àrroge che certamente, esse si conoscevano di già nel 
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detto secolo , avendone veduto il Marini nelle schede 
Barberiniane una copia fatta in queir epoca, laddove 
anche nel Cod. Barb. XXIX, 21 5 p. 26 e 27 tre 
de' quattro frammenti ritrovatisi, ma senza indicazione 
del luogo, in cui furono scavati. 

Ognun vede peraltro, quanto sarebbe importante, 
se la suddetta provenienza potesse mettersi fuor di dub- 
bio, mentre non è certamente improbabile che, giu- 
sta il costume degli antichi , d'inscrivere cioè docu- 
menti pubblici sulle pareti de' tempj, anche in quelle 
del tempio di Giove capitolino si siano incisi i ricordi 
de' trionfi condottivi. Ma checché sia di ciò, sempre re- 
sta assai verosimile, le nostre iscrizioni essere state in- 
cise in simil modo, mentre l'irregolarità della loro di- 
sposizione intera e la diversità fra' caratteri delle sin- 
gole parti mostra ad evidenza, essersi esse scritte a va- 
rj tempi, ed in parte forse contemporaneamente agli 
avvenimenti narrati. Imperocché mentre nel primo fram- 
mento gli anni 711-714 regolarmente procedono, se- 
gnati con lettere abbastanza uniformi, e disposti in due 
righe ciascun anno, nel secondo che, come mostrano 
le tavole capitoline, immediatamente vi si congiunge, 
i singoli anni vengono ad occupar una sola linea, mol- 
to più lunga per conseguenza che non lo erano le ri- 
ghe della prima parte di quella colonna medesima , 
ossia degli anni contenuti nel primo frammento. E vo- 
glia notarsi altresì che le lettere della prima riga di 
questo secondo frammento superano di grandezza al- 
quanto quelle delle righe precedenti e seguenti, in mo- 
do da essersi dovuta segnare la parola triumphavit al 
dissopra della linea. Procedonvi intanto gli anni non 
interrotti dall' «nno 715 fino all'anno 720, nel quale, 
dopo il trionfo di T. Statilio Tauro, con caratteri un 
poco più piccoli si trova registrato quello di C. Sosio 
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della Giudea, senza però cbe si sia condotta a termi- 
ne quella riga. Invece vi leggiamo a lettere molto mag- 
giori la notizia del trionfo di L. Àutronio Paeto, al 
quale fa seguito quello di Licinio Crasso cbe da 9 fasti 
capitolini risulta essere stato nell' anno 727. E notisi 
bene, questi trionfi esservi segnati in guisa da princi- 
piarne la memoria evidentemente nello stesso punto , 
in cui cominciava una prima colonna, della quale po- 
che vestigia si son conservate sì nel primo e sì nel se- 
condo frammento, mentre poi se ne estendono le ri- 
ghe a misura di rendere impossibile l'esistenza d'una 
seconda colonna, che ad essi avesse potuto corrispon- 
dere. Vi fanno seguito poi dopo una lacuna supplita 
dalle tavole capitoline mediante il trionfo di Valerio 
Corvino dell 9 anno 727, gli anni 728 e 733, segnati 
in un terzo frammento con caratteri poco più piccoli, 
ma disposti nella medesima maniera. 

Resta un quarto frammento contenente i trionfi 
ignoti d'un L. Marcius Philippus, Ap. Claudius Pulcer 
e L. Cornificius con qualche rimasuglio di trionfi pre- 
cedenti che difficilmente si sarebbero potuti collocare, 
se non fosse venuto in ajuto un apografo veduto dal 
Marini in un codice Barberiniano, che nella terza riga 
di siffatto frammento premette alla parola ex Hispa- 
nia un C Norbanus , dallo stesso Marini riferito a 
ragione al trionfo dell 9 anno 720 mentovato nelle tavo- 
le capitoline, e mediante il quale si fissano adunque 
anche i summenzionati tre trionfi agli anni prossimi 
seguenti. Intanto né il Marini, né alcun altro, per quan- 
to vedo , hanno mai saputo attribuir a questo fram- 
mento il posto originariamente dovutogli accanto agli 
altri brani conosciuti ; né era facile collocarlo, giacché 
sembrava egli dover far seguito alla prima parie del 
secondo frammento che abbiamo veduto terminarsi col 
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trionfo di C' Sosio della Giudea, trionfo nelle tavo- 
le capitoline imtpediatamente precedente a quello di 
Norbano Fiacco 4 e, come questo, riferibile ali 9 anno 
720 1. In quel luogo però abbiamo prima detto non 
sia posto alcuno per una seconda colonna, ne per con* 
seguente riesce possibile l'applicarvi il quarto fram- 
mento, benché 1' anno 726, a cui ha relazione la linea 
seguente del frammento secondo, chieda assolutamente 
la previa menzione de' trionfi registrati in esso* 

In siffatto imbarazzo non rimaneva altro se non 
che supporre una terza colonna accanto alle due de 9 pri- 
mi due pezzi, quantunque fosse difficile l'immaginarne 
il collocamento preciso , vista V irregolarità della loro 
disposizione . Ed era questo anche il mio pensiere ori- 
ginario, quando m' avvidi che la data assegnata al trionfo 
di Norbano nelle tavole capitoline (ii'ii. ià. od.) cor* 
rispondeva alle parole superstiti accanto alla terza linea 
del primo frammento. Non tardai quindi di confrontar 
anche le seguenti righe del frammento in discorso co 9 ri* 
masugli dell' altra colonna nel primo ovvii, e fui lieto 
d'accorgermi, come esattamente si corrispondevano non 
solo le forme delle lettere, ma purancbe le righe ben- 
ché irregolarmente disposte, dimodoché non può esser 
dubbio risguardo al congiungimento de' due frammenti, 
operato mediante il supplemento di una o due lettere. 
Strano, è vero, deve dichiararsi che in questo modo 
una colonna contenente fatti posteriori vien anteposta 
a quella relativa ad epoca anteriore 5 ma i nostri do* 

1 Ivi lo collocò pur anche il eh. Borghesi , come rilevo da una 
lettera da lui scritta al sullodato dott. Braun, nonché dalla dissertazio- 
ne del Biondi intorno un frammento di fasti consolari, inserita nel voi. 
VI, degli Atti d. Accad. pontif. d'archeol. p. 326; ma non s'accorse 
che FA esistente sul principio del quarto frammento esclude la pos- 
sibilità di combinarlo col secondo, ciò che inoltre vien impedito dalla 
diversità àV caratteri e dalla disposizione delle righe. • 
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cumenti ci hanno mostrato tante irregolarità nella loro 
dispostone che neppur quella mi fa dubitare della giu- 
stezza del mio ragionamento. Dobbiamo piuttosto cer- 
care di trovarne una qualsiasi ragione, il che in vero 
non sembra troppo difficile. Supponiamo, cioè, la iscri* 
rione nostra essersi originariamente incìsa a varie co- 
lonne , separata l'ima dall'altra mediante interstizj lar- 
ghi. Siffatte colonne finivano forse sulla stessa linea col- 
l' anno 71 i de' nostri frammenti , e quando posteriore 
mente nuovi trionfi doveano registrarsi, non essendovi 
spazio libero per una nuova colonna dopo quella in 
parte conservataci, non restò altro se non segnarli pri- 
ma sotto, e quindi accante ad essa, finché in ultimo 
si tornò di nuovo a scrivervi sotto nella guisa anzi de- 
scritta. Avrà perciò da considerarsi come colonna prin- 
cipale quella che finisce coli 9 anno 714, fin dove ab* 
biamo inóltre veduto essere abbastanza uniformi i ca- 
ratteri $ e se quest' è vero , quello [stesso anno dovrà 
considerarsi come 1' anno, in cui , o avanti al quale 
deve porri la riduzione , o almeno l' incisione di questi 
fasti , mentre tutti i trionfi posteriori hanno da cre- 
dersi aggiunti in epoca più recente. Vero si è però 
fhe ancor gli anni 716 a 720 presentano una certa 
mnfbnnita di caratteri, i quali non diversificano nep- 
pur molto dalla grandezza delle lettere adoprate negli 
anni antecedenti $ ma la disposizione in una invece di 
due righe, usata in quella parte, mi fa credere piut- 
tosto che già coli 9 anno 714 si trovava piena la co- 
lonna originariamente destinata a tal registro 1. Dal- 

* Chi preferisse nondimeno di credere Fauno 720 quello della ri- 
danone, potrebbe pensar pur anche alla basilica Emilia tutta vicina a 
S. Martina, come luogo ornato delle nostre tavole, queir edifizk) es- 
«endosi ristorato nell'anno suddetto; non so però, se non vi con- 
trasti purancbe il peperino, sul quale vedonsi incise, che pare additar 
piuttosto un edìfìzio più antico, e neppure si scorge alcuna relazione 
che potesse avere la basilica suddetta coir elenco de' trionfi. 
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r anno 720 in poi cresce l' irregolarità delle righe e 
delle lettere , che variano specialmente di grandezza , 
benché in genere F indole della scrittura e la forma 
de' caratteri non possa differir molto, trattandosi d'un* 
epoca di pochi anni. 

Ma, mi dira taluno, se è vero il previo ragiona- 
mento, il trionfo di C. Sosio della Giudea vien. due 
volte riportato nelle tavole Barberinianè. — Infatti, se 
non è dubbioso il posto da attribuire al trionfi) di 
Norbano, non lo può esser neppure quello di C. So- 
sio ; anzi T A (iudaeà) ed il HI . NO(rc . sept) sul 
principio del quarto frammento, messi a confronto colle 
tavole capitoline, tornano a nuova conferma della no- 
stra restituzione. Dall'altro lato però voglia ricordarsi, 
che sulla 6ne della prima colonna del secondo fram- 
mento il nome di Sosius è sbagliato, leggendo visi C. 
COSSIVS , e che inoltre dopo la voce IVDAEA si 
trova il resto della linea lasciato vuoto. Conchiudo 
da ciò, il negligente quadratino, vedendo sbagliata quella 
prima parola, esser passato subito a principiar una se«r 
conda colonna, come probabilmente era stato ordinato 
di far dopo quella riga incominciata , trascurando di 
cancellare le parole male scritte. 

Se in questo modo ci è stato possibile di redini 
tegrare la colonna ebe pareva perduta nel primo de' 
frammenti Mariniani, è ben chiaro che anche nel se- 
condo gli avanzi della colonna corrispondente ne deb- 
bono ricevere una luce inaspettata ; imperocché si è 
veduto prima, combinarsi i due primi frammenti me* 
diante il semplice supplimento dell' ultimo paragrafo 
del primo brano, presentatoci dal paragrafo preceden- 
te, e piii completamente dalle tavole capitoline. Co* 
me adunque la seconda colonna, cosi anche la pri- 
ma dovea leggersi continuata nei due pezzi in discor- 



io, 'anzi, io ésstt non si è perduta neppure ima linea 
intiera, come iti' qriella j laónde spontaneamente risul- 
ta, i quattro trionfi* mentovati mei secondo frammento 
dover esser posteriori a quello di Cornificio, anteriori 
air africano di L. Autrorrio ; il che ci metterà in ista- 
tò di restituirne due con tutta quella certezza che in 
simile materia può desiderarsi. 

È vero che sfortunatamente le tavole capitoline 
sono difettose iti questi tempi, lasciando una lacuna 
dal trionfo di Norberto nel!* anno 720 fino a quello di 
Àfctrotlio, falsamente, 'come vedremo in appresso/ as- 
segnato al 725; ma ci fornisce invece un fortissima 
appoggio il trionfi) cfi Cesare Augusto celebrato a ca- 
gidne delle vittorie aziaca ed egitiaca in quello stesso 
amo 7B&« il quale tutti sanno essersi celebrato nel 
meje <li Seòctilis> 'detto pib tardi Augustus in onor di 
Cesare. Ora il nostro frammento mostraci doe trionfi 
<còn quella data, Timo celebrato ....eia. iSfen?,' F altro 
ociix . k . Sept.) dei quali la maggioranza de' dòtti te- 
mo non vòglia riferir a Cesare quello in primo luogo 
mentovato, assai divulgata essendo ancora l'erronea opi- 
nione, esser egli entrato trionfando in Roma ne ? gior- 
ni Vili . VII . VI &**i7. dell'amo suddetto. Di 
siffatta opinione però io non trovo altra taigione fuor* 
che il senatusconsulto presso Macróbio (Sat. I, 12) 
ohe' colloca in quel mese il trionfo in discorde, senta 
precisarne il giorno, ili quale però hanno creduto di 
trovare col confronta di' Orosio (VI, 20) , che lo métte 
octavo iduSi benché sbagliando, dica lanuarias in luo- 
go AiSexiiles. E resto latito più maravigliato • che un 
simile erróre siasi potato ntantenefe eziandio fino aggior- 
ni nostri (cf. Baìtcr, fasti p. CLX1I; Fischer; Zeit- 
iafdn p. 378), perchè abbiamo da opporgli . la testi* 
momansa decisiva e chiara del Kalendario > anus|tina 
anhali 1861. 7 
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(Or. 6445) ctarnottultipiftrtfr triwip» al giorno -XZ# 
À. *%*♦, documento iuta tctscutato putito dell' Edtfrel 
uè dal S»clemenfce (de wuùjf. xttrai • emqjid* p, 10 
»gg.) che. berte stabiliscono il giorno 44 di agosto cck 
ne quello del. trionfo (VI* p« .19). .Questo però,, giu- 
sta là narratone di/ Dione (51, 21), di Livio (epit< 
133), e di Suetonio (Ozi* ì&), dtorò Uè giorni;; de 
panni troppo . arrischiato , se . l'autore del Calendario 
suppongo non «verno scelto, ne il primo, né ^'ultimo* 
preferendo aafri l'intermedio « per designarlo» 1/ ultime 
in tyl caso sarebbe il giorno XUX • Kaiendas &e+> 
piemtreà, che non. dubito di rieonosCfiigfe nel firam-" 
mento aodtro, visto «he avanti afta prima asta del nu* 
mero Ili lettovi dal Marini mi è apparsa un' evidente 
traccia , d'una linea alquanto inchinata che io tale pv^ 
sieione e tanto vic&oo al sfumerò suddetto noto può 
èsser altro che una.X. 

. "Se qtiest' è vero, il triplice trionfo di Augusto 
avrà dal Collocarsi ne 9 giorni idiètus SeactiL XZX. XIIX 
kaL Septemb. , e ohe; quello sia véràfcneatè indicato ael 
luogo da me voluto del nostro frammento» lo pevswr 
de ancora la posizione distinta assegnatagli » aonpbe ila 
forinola evidentemente diverta dall' òrdiridrih,. colta quar 
le vien registrato $ imperocché t ih quanto a quella, sotto 
più glandi degli altri i caratteri adoprati ;- rispetto fc que-r 
sta mostra l'esiguo topazio occupatone ed il vicno ri* 
ibasto : nella seconda • linea, . .ijon - esservi luògo- «è per la 
nota delle provincie/ conquistate f né per il consuete 
motto : palmam^deditfihent&j se contiatao Ife lattare * 
ne calcoliamo altresì il seria maggiore y appeal* basta 
la - prima riga a contenere: il nome, còlla data** Etano, 
cioè> troppo noti i trionfi di Augnato e le vittorie da 
liti riportate per aver bijdgnd. di speciale . menztofte s 
He i per » avventura non preferivàsi eziandio' di orane**- 
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Intanto potrebbe sembtfar & talune , il paragona» 
precedente, la prima riga del quale termina «on *àì. 
*Sea:. , esser, piuttosto quella, ohe spetta a Cesare, *ia 
ohe il primo giorno del triplice trionfo stia <yai «luo- 
go de' tre giorni trionfali, oppure che se me sia >ste<^ 
oata la prima giornata per esser aeparatarfiecile oom- 
memorata. £ potrebbe forse giustificarsi quest' ultima 
sententa, considerando che il primo giorno del trionfo 
avea reiasione a : guerne del .tolto . diverse da quelle ?«e* 
lebrate ne' gioita consecutivi. Nondimeno non japitei 
acconsentire a simile panava, dal quale. ini dissuade m 
primo luògo • il metodo costante de' fosti trionfali , di 
comprendere, cioè, in un sol paragrafo i trionfi <contoa»- 
poranei di una jola persona, sebbene celebrati in pxh 
giorni e riferibili, a diverse nazioni; come ce io prova il 
trionfo di Pompeo . Magno dell! atoo 6ft$, la- euimeitisonf 
benché frammentata bevvi nelle itavole» capitoline. In «se- 
condo luogo poi .sàppiafao da Dione, (&l,i24^' ai primo 
giorno di quii trionfo essere attto dedicata a:«Jebwfr le 
vittorie pannònioa e . daleoiàtica , ma foello stesso tem- 
po anche quelle riportate da C« Garrinas : nella» Gallià 
su 9 Merini e su* 6uevi invasori dellf provinola x ed 1 ag- 
giunge Dione : *<u ài£ rvanta Hywye [^Vj*^>-ÌKfJÌ»K 
(so. o K«pcvac) md vtxjyxnpKX . « . .. \ fyayc ti 'Kdh'j 
K«7tfop^ £mti)ò "h ava^efà tvk 'lu)t»fc t$' oAkotpdtopt avzov 

*PX? "- *p«rt*àv<r<z nv. Ora risulta dal 1 rfetrtJttó ftpa&tìot'àfc- 
cordato da' irammetti nostri a' singoli 'trionfi, Htftt' e* 
se* possibile -ohe in uri sol paragrafo due peteotle stoi- 
no menzionate, il ohe caraccio nel noftro caàò nep- 
por potrebbe imàiàginacri j \ «risto «he fotinel' prihto 
giorno* «oltre lo tintorie di Genina* sittelebtarona pii*- 
anehe la pamionica e la dalmàtica,- eolie ipiiliregU 
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non avea nulla che fere. Non rimane quindi altrq fuor- 
che rivendicare a Carrinas un intero paragrafo, il quale 
non può essere se non che quello terminante in eid. 
Sex, per la semplice ragione che, come abbiamo pri- 
ma notato, i frammenti non presentano alcuna lacu- 
na intermedia. Si potrebbe dubitare, se Carrinas nello 
stesso giorno delle idi, cioè contemporaneamente con 
Cesare, abbia trionfato, oppure in qualche giorno pre- 
cedente 5. ne decide però l'apografo Mariniano, in cui 
prima deir EID scorgiamo una S, ora sparita, la quale 
basta per far vedere, riferirsi quel trionfo alle stesse 
idi. Carrinas adunque, se abbiamo giustamente supplì* 
Co i giorni del trionfo cesareo, entrò in Roma nello 
stesso giorno con Ottaviano, mentre la precedenza ero* 
nologica, accordata ne 9 nostri fosti al trionfo suo, trcv 
va la sua dichiarazione nella circostanza che quello di 
Cesare apparteneva ancor a 7 due giorni seguenti. — Sup» 
plendo poi quel paragrafo, escludendo lo spazio la men- 
zione de' Morini e Sue vi, preferirei d'adoprar un* espres- 
sione più generale, coriformandomi in ciò all' esempio 
della Spagna, tante volte mentovata nelle nostre ta- 
vole senza specificazione déBe nazioni ivi sconfitte; ma 
la copia del Marini mostra prima dell 9 EID la anzi* 
detta S ohe non permette che tra ablativo plurale,- e 
supplisco perciò de Morinis, senza oppormi però a 
chi desèe la preferenza . a' Suevi, mettendo de Sue vis. 
Avendo in questo . modo determinato i trionfi re- 
gistrati ne* pripi due paragrafi del secondo frammentò, 
potremo forse tentare di fissare purancbe, almeno ap* 
ptossimativamente, quei che alla fine del primo pezzo 
sono finora rimasti senza data precisa. Cominciando 
adùpque dall' ultimo ostia quello di Cornificius» il mese 
di Decembre mostra esser esso riferibile ad un anno 
precedente al 725. Questo poi non credo possa essere 
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uè il 791, né il 723, ambedue occupati troppo dalle 
guerre aziaca ed egiziaca, e restano per conseguente i 
soli anni 732 e 721 . Tra questi quindi non riesce dif- 
ficile lo scegliere, se si considerano i due trionfi pre- 
cedenti di Marchia PhiUppus ed Appius Pulcher $ 
giacche, se non è certo, almeno molto probabile si è 
che essi , perchè spettanti alla stessa provincia , noli 
appartengano ad un anno medesimo. Per conseguente 
al trionfi» di Marcio console snffetto nel 716 dovrà 
assegnarsi Tanno 721 *, a quello di Claudio Tan- 
no 722, né altro resta per Cornificio se non che que- 
sto medesimo, di 722. Per mala fortuna nulla ci han- 
no conservato gli autori classici sulle guerre da essi 
capitanate, le quali probabilmente appartenevano agli 
anni .720 e 721 incirca. — Il eh. Baiter, seguendo 
i frati del Panvinio e Piranesi , ha inserito all' anno 
723 npx altro trionfo ispanico di Co. Domizio Àhe** 
nobarbo, del quale confesso di non aver trovato al- 
cun Tidordo; anzi, quel Domizio, console nell'anno 722, 
e rifuggitosi presso M« Antonio, abbandonò poi il par- 
tito di questo per unirsi a Cesare, ma morì prima del- 
la battaglia, aziaca, cioè in quello stesso anno, al quale 
vuoisi attribuire il suo trionfo; che inoltre, appena oc- 
corre rammentarlo di nuovo, non trova posto nel luo- 
go voluto delle nòstre tavole 2 . 

.Tornando ora a' trionfi, che si registrano nel fram* 

1 A quali' uno l'attrUnrim «adi* 41» Biondi nella àisserUrioue sul* 
lodati (Atti d. pont. aocad. d. arch. VI, p. 326). 

' Dopo tver scrìtto queste parole vedo che anche il Borghesi non 
seppe trovar altra ragione per iscusare Terrore del Panvinio fuorché 
quanto nana Saetonio (Ner. 1) d'un duplice trionfo de' Pomizj, con- 
tando qoeUo, al parer suo, come trionfo gli ornamenti trionfali accor- 
dati a L. Domizio (Decad. XH* p» 16). Le proprie parole però dell 
Panvinio (p. 476) tanno vedere che. non era tanto raffinato il di lai 
giudizio relativo. 
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meato fecondo dopo quello di Cesare, essi dalla data 
ricóoosconsi come appartenenti ad un anno* posteriore 
al 73&, mentre l'epoca conosciuta del trionfi) di Cras- 
so li rimanda ad epoca anteriore al 727; n» confesso 
di non arver saputo rirrvepir nulla suliei persone dei 
primi dirò trionfatori, troppo. poco conosciuta essendo 
k storia* di quei tempi. Il terzo poi è L. Autroniiis 
Paetus, il cai nome pcfr intiero apparisce nette tavo* 
le capitoline, dove però l'anno del trionfo soo leggesi 
frammentato. I dotti finora erano soliti d'attribuirlo al* 
Fanno 725, mentre dalla mia restituzione de' paragrafi 
precedenti risulta la sua attriboodorie all' anno 726. Fu 
console sufietto nell'anno 721, se a ragione ne' fasti 
venusint die soli ne feiMao* intenzione (I. N. 697 }» il 
prenome di Publio va corretto in. Lucio *+ Rive* 
dendo poi nelle tavole capitoline il passo 1 a: lui spet* 
tante, il quale trovasi sol principio d'un frammento* 
m'accorsi di alcune lettere mutile rimaste della linea 
antecedente, e che non sema difficoltà riconobbi e*-> 
ser gli ayvanzi seguenti : litin, che non possono fa- 
cilmente appartenere ad ahrè fuorché alle lettere TR1B; 
da sppplirsi, se non etto, con TRIBaZ/m/ Vero è 
che non mi è riuscito dì rihveoir una mieirtòria pre- 
cisa d'una gqerra triballica^ ma chi legge la narrarne* 
ne data da Dione (81, 23 -segg. )) delle gviei^e di' Crasso 
nella Mesia v per le qoali ; trionfò nell'anno 727 de 
Thraecia et Geteis, ammetterà, credo, facilmente la 
congettura dhe già nell!&nb<»; précédente si aia;) db *a- 

. . . . / .• t. .(. .': .,: .;»■-..• .1» "' ' .'.: f * ■ 
' ' • i'i * • ' •. , • )'. *«• .... i * •'. I ?| t '-' 

' * FVi questo enche 11 parére del cfc. Zsmpt .. { GomHmtt* Bfigri I, 
jk 94), il (TUal^p^rtconpiJiBletffeziB avrebbe insistita su: quella ideila 
titay He »ò* si fosse* a&etwlo MrtvplicetfieHte al testo Utatariiìioio gin* 
t^to8Wè?tì*ti^4eHef t#fqle ><Jap*0*D6( #»écbe ^ello solo èffre CRAS* 
61S : ténf 60ghMn«i<M 'CrtofltaofthAatfoafo, latidéVe tutti flit «Ieri 
trascrittori lo chiamano rettamente PAETTS. ' • 
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limò potuto trionfare di quelle regióni, onde anche ne' 
nostri frammenti inserirò qui il nome dtf Tritelli, Chi 
périrftró sia {Ingenerale,' a coi spelta quél. trionfo, noq 
saprei congetturare, neppure oso proporre alcuna opt» 
mone ' riguardo a chi abbia nel mese precedente trioti* 
fato <Wlà Spagna» : 

U resto delle noeti* lapidi finalmente si redinte* 
gra mediante il confronto delle tavofeeapitoline, che ne* 
gli anni 727 a 733 non hanno sofferto alena danno. 
Chi di ppi; fra 7 .nostri dat^orii vorrà attuimi jiifr pròti* 
eblamiiate «i-trionfi regùtntin, * sqlb UrimoiùirfM 
degli sutoii déssioi intoni*) ad essi, ne traverà* qoant 
to occorre 9 presto i commentatori delle tavole capi* 
teline, nonché nel dihgeqte fcbso del 'Fischer* intitoli 
lato JR. Zeittafeln. A mie basta d'aggiungere die pa* 
relè sulle varianti ovvie nel mìo testo paragonato coq 
quello del Marini, il quale non dappertutto yi ha.ufftJ 
to della solita sua accuratezza ?>• e se in genere le .va» 
rianti non -ri sono di gran rilièvo* alcune. però. ne rie* 
scono molto importanti sì per l'intendimento* ei per 
i supponenti da proporsi. Le cito qui seguendo font 
dine degli ama segnati nel margine' della kpide orni 
mettendo perà le lettere dimazzile dal Marini trascura-! 
te, se* cioè non hanno una particola? importanza per la 
restituzione delle linee. relative» . 

a> 711. xTRVMf Mar* TR1VM, della qual voce 
hanno fata» TRIVMwr? ma non si. san ricordaci che 
no'- nostri farò; non ''s'aggiungono gli qnoci tle' ; trionfi^ 
tori»'I>e^ei invece, spiegarsi per ITER Vii iù conoon* 
danai colle tavole capitoline. 

- :ia* *1ìki preferii ctì'redtitair : C. ttiaesatodde t vùl&& 
tx» htogo di* i*mp. «Caesqr , qd onte <cb©' inani isolo ile 
tavolp capitolile, ma anche lejnpstre Jliianno 718» gli: 
asgpgftanoj \ tpmt' antimo titdd; Mi cdnfbarìnai in àia 
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al numero delle, lettere ehei mi pareva poterti credere 
scrìtte in quelle due lacune che non ne ammettevano 
più di sette, tanto più die k voce IMP conterrebbe 
una. M bisognosa di uno sposto piuttosto largo. In giù* 
stificaziooe poi della mia opinione mi appòggio ani rach 
conto di Dione (52, 41), che non prima dell' anno 726 
narra aver Ottaviano assuntoli nome di irnparator ) cu t*y 
ini valg vtxftic *crwì ti' dpxjpuw. didcp/vw ttfffy, • » • 
oìXXà rr)v itipav ttjv ?ò npar^C ihacnjfxau/ouaav, che Sue* 
tonio (D, luL 76) appella praenomen ^ imperocché, 
sebbene non si possa negare, essergli data anche mol- 
to anteriomtate-còsifiatto titolo ! (cf. Eckhel VI, p. 
88), convien confessate' dall', altro lato che t non meno 
bene egli poteva ornate tbersi pit ranche, intanto che non 
era stato ancor ufficialmeutei adottato. Inoltre non 
può riuscir di molta importanza la testimonianza delle 
tavole capitoline, che non proserebbero altro se non 
ehe al tempo dell» loro, erezione nel forò Cesare era 
solito d'ornarsi d esso titolo,: mentre. più. attenzione me* 
sita forse il fatto avvertito dall' Eckhel (1. 1. ) die nella 
medaglie si trova betisì il nome à!imperator molto pri* 
ma dell' anno 72S, ma non però anteriormente all'an- 
no 715. Le ovazioni poi, di coi qui si tratta, spet-i 
tauo alT anbo precedente 714, e benché io non v f o-r 
glia negar punto che anche prima dell' anno 71 S pò»? 
sano esservi esempj del titolo ùnperator .datò ad Ot- 
taviano, chiaro almeno -si è che. non meno. bène.. egli 
poteva mancare, anzi, che di stretto diritto in moitarr 
menti pubblici ed ufficiali hondqveva aver luògo. Se 
poi lo troviamo nell'anno 718 delle tavole Batteria 
niane , lo stesso esempio delle : monete mostri che in- 
tanto' l'uso d'esso si era più generalmente divulgalo ed 
avea di giù invaso A pubblici documenti, cóme p. e„ 
nelT anno 782 lo- rincontriamo nel monumento: terger, 



105 

sta* Or. 59&. — Il Borghesi intanto nel G. A. 1825, 
voi* 25, 73 p. 71 (Dcead. XII, p. 5) ha supplito 
imp* Caésar sali 9 esempio delle tavole capitoliti e, ne 
avendo sott* occhio gli originali, non potea egli dubi- 
tare della giustezza di siffatta restituzione. 

a. 716. ETrTAVRO per errore del quadrata rio. 
Mar • EX. — Poi per simile errore DIC in luogo di DEC. 

a. 782. AP .; Mar, APP. 

a. 725. S avanti al. £1D, ora non si vede più» 
ma assicura la. lesione, mentre senta di esaa si potreb- 
be anche supplire ex GalUa] v. alla p. 100» — $ull' 
avanzo della X non. Avvertita dal Marini nel seguente 
paragrafo , e che decide della di lui attribuzione » v# 
alla p. 98. 

a. 726,3. Nella lapide bevvi IVE per isbaglio 
del quadratario, che facilmente s'emenda in IVL. 

a. 727, 4. Il Marini sembra aver veduto intere 
le parole PALMAM . DED1T , delle quali ora po- 
chi avanzi sono rimasti visibili. 

a. 728. Il Marini non lesse la data VII . K . 
FESA , assai corrosa , è vero, ma che si decifera tan- 
to piii facilmente, in quanto che essa ci è conservata 
nelle tavole capitoline» 

a. 733. Parimenti non seppe leggere il cognome 
ài uéiratinus, quantunque ben avesse veduto doversi 
leggere. egli, ia quel luogo; cf« p. 643, n. 982» — La 
data IIII . EIDVS somministrano le tavole capitoline 
in luogo dell' erronea IE . EIDVS. .... 

In ultimo siami lecito. di far caldi voti, che vo- 
glia compiacersi PEccmo signor principe Barberini di 
far assegnare a così preziose reliquie* della storia roma- 
na un posto più degno di Quello, in cui attualmente 
si trovano, salvandole' nello stesso «tempo della trista 
sorte, sofferta da tanti monumenti, d'esser cioè coper- 
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te : <ii calce e di perdere lettere sia intere, sia dia»e&- 
zaté mediante lo stucco, per coi si vuol ristaurare le pa* 
reti» Abbiamo veduto che anche questi fasti al tempo 
del Marini presentavano alcune lettere di più 5 che 
altre, ora mutile, allóra forse erano intere ; e di quan- 
ta importanza possa diventar talvolta anche un picco- 
lissimo avanzo di carattere, ce l'hanno fatto vedére le 
stesse osservazioni sopra proposte. Raccomandando adun- 
que all' illustre proprietario lai cura più sollecita di sif- 
fatti belli monumenti, non posso far a meno di rin- 
graziar pubblicamente il degnissimo bibliotecario della 
Barberiniana, sig. abbate Pieralisi, d'avermi gentilmen- 
te permesso di trarne delle impronte in carta bagnata, 
senza le quali non sarei probabilmente riuscito a com- 
porti e supplirli con certezza sufficiente, .\ 

G* HlBtZSK. 



FRAMMENTO DELLE TAVOLE TRIONFALI 

CAPITOLINE. 

» 

• 

Fra' frammenti di fasti pubblicati per la prima 
volta dal Fé a uno n'è che finora^ per quanto mi sap«* 
pia, non ha trovato il suo posto nellq serie dcHrion* 
fi, mentre lo stesso Baiter, l'ultimo editore df quei re- 
gistri, dichiara di non conoscerne l'ubicazione^ forta 
il n. 4 in ambedue Iq citate edizioni, e dice cobi se- 
condo la mia lezione: * : « 

• DEG ;...,. 

\ j . . . ALBAi « • . . . 

i; •••«•' ^.4AiAy DI • • « 

E GAL 

? r ■ • t-ìV ♦ *>,WEL •• ..... -■ 

.....; i • qv . . ., 
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U nome di un Claudio,- messo in relazione con vit- 
torie galliche, richiama il pensiero spontaneamente alle 
guerre gallo-liguriche del secolo sesto di Roma, ed in 
{spècie a' Claud j Marcelli, tante volte alloca onerali de: 
sommi fasci e duci delle truppe romane in quelle asn 
nue spedizioni che piuttosto alle: scorrerie algerine ohe 
a vére guerre debbono paragonerai. Varj trionfi di sif- 
fatti Marcelli sono mentovati nelle parti superstiti . del-* 
le -tavole capitoline , come , aJT infuori di quello del 
vincitore di Siracusa che nel!' anno 532 trionfo per li 
vittoria di Clastidio, quei degli anni B88 e 599, am- 
bedue celebrali per vittorie del suddetto genere. HaV4 
vi inoltre fra' frammenti rinvenuti fin dal sedicesimo 
secolo ancor nato che registra il trionfo d'un Marcello,} 
di cui *> perita la nota precisa dell' anno, ma che a ra- 
gione i (agiografi baralo fissato, ali 9 anno 558 (857 Cap,)* 
.... MARCELLVS • A • DLViV 
• V.BRIB • IV - NON • Man 
. N • BLASIOA .......... 

Confrontando questo col frammento nuovo, venni pre- 
sto a ccmvkicermi, appartener ambedue indubitatameth- 
té ad: .un. medesimo periodo, esser, cioè il Claudio no* 
stro io stessa M, Claudio . Marcello , figlio del *um«* 
mentovato duce della seconda guerra punica * che nell' 
andò, del 3uó coasolato .85$ trionfò de' Galli Insubri,, 
o, come narra Livio 33» 37, degli Insubri e Comerou 
he particolarità della sua: vita vengono brevemente ao* 
cerniate dal Drueoiaito G. R. Il, P- 391, 6» —Vero 
è che nelle tavole triodfeU; quali pr^soi moderni si legi 
gono* tutto è' contrario. ft$ififetla opinion 3 giflcfchè « 
R Eanrinio (fcsti p>, 1(K>), eoqao il Pigbift (Aflpal, li* 
p.: 262) ;e/l*. stessa . Beiter f«o^\pf*e(kr^^trÌ0nfb 
di. Marcelb.;l f ovawdne di Gn» Goroelio J^etotufo (IqU* 
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Spagna citeriore, mentre lo segue al parer loro altra 
ovazione di M. Helvius Biasio della : Celtiberia $ ma 
spero di poter dimostrare ad ogni evidenza , essere er- 
roneo tatto quello cbe intorno quest' ultima si è im- 
maginato, e ciò provato, cade da se anche la prima 
supposizione accennata. 

Lasciando adunque da banda l'ovazione di Leo* 
tulo, vediamo prima, con qual diritto dopo il trionfo 
di Marcello s'inserisca quella di un Helvius Biasio. — 
Il nome di Biasio certamente leggèsi dopo quello di 
Marcello nelF antico frammento capitolino, né può du* 
bitarsi quindi, aver egli celebrato qualche sia trionfo 
sia ovazione immediatamente dopo di lui ; ma appar- 
teneva egli veramente alla gente Helvia ? — La prova 
per queir assunto offre a 9 sostenitori di cotal' opinione 
Dione (46, Si), che nell' anno 711 fa menzione d'un 
Helvius Biasio i confrontato con Livio (31, 10), do- 
ve a M. Helvius attribuisce un* ovazione della Cel- 
tiberia ; ma quei dotti non si son ricordati , esservi 
ancor- altra famiglia che usava quel cognome, e che in 
tempo antico già era salita &' supremi onori, quella cioè 
de' Cornelii , un membro della quale , di nome Cn* 
Cornelius Biasio, era stato console negli anni 484 
e 497, e censore nel 489. Ora il nuovo frammento 
presentaci nel paragrafo seguente a quello di Claudio 
appunto gli avanzi del nome di coRNEL/ur , cbe, bai 
congiungendosi a quello di Biasio nel brano capito*' 
lino, già da se solo formerebbe un valente appoggio 
alla sentenza mia. Ma oltre di ciò la possibilità di ri- 
conoscere qui un Helvius Biasio vien eselusa ezian- 
dio dall' ultima linea del frammento nostro, gli acanzi 
della quale richiedono necessariamente kù rastitunény 
di UFiLVius. L' Helvius adunque mentovato -da Li* 
-rio non trionfò immediatamente dopo Claudio, 
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pure era' egli cognominato Biasio $ il che constando '4 
nulla impedisce di congiungere quest' ultimo cognome 
dell' antico framménto col gentilizio di Cornelius nel 
brano posteriormente scavato. 

Strano peraltro sarebbe, se Livio che con tanta 
esattezza registra i trionfi de 1 generali romani, non aves- 
se fatto menzione di questo di Cornelius Biasio, e sic- 
come innegabile si è che nelle sue storie tra il trionfo 
di Marcello e quello di Helvio nessun altro ci vien da 
lui riferito, così converrà cercare, se non per avven- 
tura se n' asconda altrove la ftotizia. — Abbiamo detto, 
ne* fasti moderni citarsi prima del trionfo di Marcello 
l'ovazione di Cn. Cornelio Lentulo , per la quale se 
ne desume la prova dallo stesso Livio (33, 27); ma 
se s'accetta il congiungimento de 9 due frammenti, di cui 
ragioniamo, non vi resta posto per collocarla, mentre 
le lettere superstiti del frammento nuovo- indicano piut- 
tosto un trionfo in monte Albano celebrato a cagion 
di vittorie galliche ed indubitatamente riferisconsi per- 
ciò a Q. Minucio Rufo console nel 657 (Liv, 33, 23). 
Per conseguente, come dissi prima, cade la sopposi- 
zione relativa all' ovazione di Lentulo, e Livio appa- 
risce colpevole d'aver ommésao quella di Biasio e nel- 
lo smesso tempo d'averne inventata l'altra di Lentulo 
contro l'autorità de' registri officiali, de' quali i nostri 
frammenti ci hanno conservato le notizie autentiche. — 
Ma parla egli infatti in quel luogo di un Corneikts 
Lentulusl La volgata lo dice, mentre ivi leggiamo 
(33, 27): iisdem diebus Cn. Cornelius uovrAus» 
qui ante C . Sempronium Tu&itanum citeriorem 
Hispaniam oòtinuerat, ovans eoa senalus consulto 
urbem est Jngressus i e sembra confermarsi quella-' le- 
zione dal racconto antecèdente,' gioita il quale Leni- 
tolo e Stertinio ottennero nel loro consolato quello fai 
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citeriore e qtesto l'ulteriore ;Iapagna (Li*. 3i< W»), 
Nondimeno non dubito di reputarla falsa ed , in tertfKK 
lata, forse fin da tempi assai rimoti, laddove la Vena 
e genuina lezione ci venne conservata mediante il cor 
dice bambergense, dal quale fu puranche ricevuta nel 
testo della recente edizione del Weissenborn che in 
luògo di Leniulus legge Busto, Lesione indie dal Draken- 
borch data in nota icome quella del suddetto codice» 
Ognuno vede, quanto sia fatile <di correggere, o piufc- 
tosto corrompere, il testo Liviano in questo luogo a 
obi si rammenta dall' anterior menzione di LentuUve 
senza l'ajuto de*, nostri frammenti ci Voleva certamen* 
te la metodica energia della filologia moderna per non 
cedere ^ calcolo .delle probabilità anziché attenersi > alla 
testitoonianaa cfyloma'tiba, quantunque questa in niua 
modo possa «credersi interpolata, mentre eia impossi- 
bile l'inserirvi un Biasio primi . nòoa commemorato. 
,' Non nego peraltro, anche le lezione Biasio non 
.esser esente da difficoltà in quel passo di Livio j giac- 
ché poti soli, Còme dissi, nulla: si sa in queir epoca 
4' un Biasio governatore della Spagna, ma non cotv 
rwponde neppure il tempo alla sua Ovazione assegna- 
4)0)1 Livio collocandola prima del triónfo di Marcello, 
«te dopo di kfi.'i ff&aumenti in .discorso. Pannai perai- 
tao non esser di jtdnU importanza' l'argomento': die pol- 
irebbe desumersi :da qtiesta ultima circostanaa ; peiwhè 
£Àtio.fnétit<Mva 111 ritorno di Biasio* dello stesso cpnaó- 
JUto di Marcello ebe ( poi trionfò, quandè àncora reg- 
Ipvfti&ritntoatcc'bè in' ìogni \modo eia facile imo ^ba- 
gfotA trottandosi \d'uóto diflkrens^ di pòòhi mesi. In 
<qittWto poi at ^non - conoscersi un \ \Gvrnelms> . Bfàbio 
•4tmb proconsole della 6pagna < foooio osservane* ohe 
jftepfrar Livio ( gUr '^à. sUfelto titolo; di oeadotic *ola*- 
da etite :j qui onte G.Sempmnéum Tuditamim ette- 
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r*or&* ffispamam, oktinuerat ± e se ctfa$ parole {sefr 
za. dubbia aembrapo . portarci a . pensatoi : ad uó ' proy 
console o pretore, nondimepo biao^ tjonfeasare* non 
esservi necessità (assoluta per simile assunto. 

Tonando ;adeèsa a considerare gH: avanzi, di ?letf 
tere superstiti ìktfJkmnmtbA dottò* ci: accorgeremo ih 
primo ktogo,- il paragrafo relativo « JQlasio aver com- 
preso non due y come il più gran immebo degli aitai 
trionfi, Bià piuttosto quattrd veflri; chiaro essendo ?chfc 
le lettere RDINEM non ppssono in alcun modo foih 
mar un nome propri^ 

Ma, se quella sola circostanza: è atta a farci- sol 
spettare di gia.cke.npn ai tratta qui «di ovazione d'uno 
de' sciiti magistrati y le steaee lèttene RDINEM, io te* 
oondo luogo» joe ne arrecano {trova «uffici* ntissima, non 
ammettendo esse altvo sappi imenèo, se non «he oftDl» 
3H£M; h quàl parbk /atorèàì >maiHfestamnnte richiede 
un extra ordine**. Nà JodsLara le ceaeklerazioni fino* 
sa -proposte 5 giaocbèjn-ftérao luogo ^sentaci il \&t- 
condo verso le lettóre ;I JiQV, che spontaneamente si 
restituiscono in (fui • QVpartor k Abbiamo adunque 
un Cìt> '-Cmneliusi Biasio qui quae&lor eactta <my 
dinem resse urna proti piti,. del cui nome l'antioo £re*n+ 
mento capitolino ci ha conservato le lèttere ERI, «che 
Jbene si combinalo- ooH' \His pania ekerior\ di: Livio» 
•Ecco dunque spiegato, péictèqucst' autore 1 non l'avea 
|nima nominato come govèmator dèlia Spagna , che 
forse pei breve tempo «era stata da lui amministrata* 
Vero* è ohe noA possiamo don incolparlo di grave ìdi- 
«neptioanaat nbn avendoci . egli detto* nulla sulle cutoo*- 
statae cHe.avtóano cagionata ipell'amministrazione. stimo tv 
dinsfria ; ;mà di domile colpa . non sapromnoi *epp)ii>BSV 
solvenfa, se fbasp rtat£ velia, la; lenone, vulgata ,••• giao- 
<hè nulla ti vièn rafcooiitàto sulle guetre iaparfobe ofce 
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diedero mpoàe a siffatta orazione, neppure sappiamo 4 
perchè Stertimo proconsole (fella provincia ulteriore 
noti osasse pretendete a situile onore. In somma, tace 
Livio della Spagna in quel tempo che dalla nomina di 
Lentulo e Stertinio a proconsoli decorse fino a quella 
de' pretori Tuditano ed Helvio (32, 28)> 

In ultimo piacenti notare che due anni dopo Po* 
vàzione in discorso divenne pretore un Cri. Carne* 
iius Biasio (Liv. 34, 42; 43), che hon esito di cre- 
dere identico con quello , di cui fitìorà favetìattntoo , 
mentre bene si convengono la questura sua ispanica e 
la nuova sua càrica posteriore. 
<* Accennai gik anteriormente, il trionfo mentovato 
ne- primi due versi del frammento nostro esser quello 
di Minoctó Rufo console nelT anno 557, il quale ce- 
lebri* nel monte albano il trionfo negatogli dal senato 
de Liguribus Boiisque Gallis (Liv. 33, 23); L'ul- 
timo frammentino all f incontro fu detto riferirsi alcova*- 
ztonè di M. Helvius, mandalo pretore in Ispagoa nelF 
anno 557 (Liv. 32, 28), il quale attaccato nel suo 
ritorno da armala mollo più potènte di Geltiberi, ne 
riporta segnalata vittoria; laonde nell'anno 559 entrò 
ovuns nella capitale (Liv. .34, 10). Disgraziatamente 
non - ci vien riferito il giorno preciso , in cui furono 
celebrate le vittorie testé menzionate, neppure possia- 
mo* indovinarlo rispetto a Cornelio Biasio» e, laddove 
risguardo a Claudio Marcello le lettere IV * NON • M 
non. lasciano dubbioso il suppliipento IV ' NONof * 
Manti as, coosidf rondo che il giorno del trionfo soleva 
cadére verso la fine dell' anno magistrale, mentre qne- 
5to ut qoeti' epoca finiva col giorno pridie idus Matr^ 
£ctfi»(Moaiinaen> Ckronologie p. 102, ed» 2). Pari* 
-mente conterrà lasciar indeciso, di qual popolo pre- 
iato detta Spagna citeriore abbia trionfino Biasio; giao 



CAPITOLINE. 1 13 

che Livio commemora più tardi soltanto una grande 
guerra co' Celliberi (33, 21), a' quali si sarebbe po- 
tuto pensare. 

Stabiliti in questo modo tutti i fondamenti per 
una restituzione di sì importanti frammenti, la pro- 
poniamo qui, senza però pretendere d'averne dapper- 
tutto immaginato le esatte parole: 
q. minucius .e.f.c.n. rufus . cos . a . divi 
DE Galleis . boieis . liguribusque . in monte 

ALBAKo . 

m. Gf AVDIia .m.f.m.n. MARCELLVS. A.DLVu 
cos . DE GAUeis . ins VBRIB . IV .NON . Mar* 
en . eoRNELiitf .../... N . BLASIO . Anno . dlvii 
qui . QVaestor . hispaniam . citFRAorem . extra 
oRDINEM. . obtinuerat . de hispaneis (?) 
OVAN* ...... 

i» . YiEZJiius.m.f: n . y9ra « pr . are/zo . dliùr 

ovans . de . celtibereis 

Forse non sarà inutile di notare, che nella restituzio- 
ne mi son servito della cronologia capitolina , come 
propria di quelle tavole, laddove nelle mie osserva- 
zioni ho preferito la Varroniana perchè più comu- 
nemente usata. 

G. Hexzhr. 
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BASE TRIANGOLARE AGONISTICA D'ATENE. 

(3W. d'agg. G) 

Nello scavare verso la fine dell' a. 1853 le fon- 
damenta di una casa in Atene, fra il teatro di Bac- 
co ed il monumento di Lisicrate sulla località dell'an- 
tica via de 9 tripodi, fu rinvenuta, casualmente tra altre 
poche antichità di secondario valore una base triango- 
lare di marmo, pentelico , la quale fu poi depositata 
nella cosidetta Stoa d'Adriano, ove attualmente si tro- 
va. Subito dopo questa scoperta alcuni scienziati al- 
lora dimoranti in Atekie non mancarono di darne una 
breve notizia nell' Arch. Anzeiger del Gerhard (de 
Velsen: 1854, p. 437; Bursian: 1855, p. 53*). Sic- 
come però un tal monumento tanto per l'importanza 
delle sue rappresentazioni, quanto per la rarità de' mo- 
numenti di questa classe , merita di esser conosciuto 
più accuratamente, cosi crediamo di soddisfare al de- 
siderio de' lettori di questi Annali col pubblicarne il di- 
segno accompagnandolo con alcune nostre osservazioni. 

Nota è la bella usanza degli antichi Greci di eri- 
gere monumenti ai vincitori dei giuochi pubblici in 
memoria delle loro vittorie ; come non meno di per- 
mettere l'erezione di analoghi monumenti anche a quei, 
che con un coro dotato a proprie spese aveano ripor- 
tata la vittoria negli scenici agoni *. Di tale usanza, 
che nudriva tanto l'amor della gloria, il monumento 
più bello che ancora ci avanza, è quello di Lisicrate. 
Ed ecco che la nostra buona sorte ci fece ritrovare 
un nuovo saggio di questo genere , che senza dubbio 
un f giorno serviva di piedistallo a qualche tripode ago- 
nistico. 

t Ne parla in esteso il eh. Boeckh: StaatthauihaH d. Ath. 
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La base , come già dissi, è triangolare , ed avrà 
avuto originariamente un'altezza di circa m. 1, 50, 
mentre ora danneggiata nella sommità misura m. 1, 35; 
la larghezza è di ni. 0, 55. Gli angoli ne sono tagliati 
e nella parte inferiore è fregiata di ben eseguiti orna- 
menti. Sopra ognuno de' tre lati poi è scolpila una 
figura in rilievo alto in. 0, 09. La prima di esse, che 
già per la maggiore sua grandezza si manifesta come la 
principale (essendo essa alta m. 0,97, le altre m. 0,93), 
rappresenta un uomo in abito lungo a strette maniche 
che scende sino ai talloni , con altro sovrapposto più 
leggiero, che ricorda nel suo insieme le figure del bar- 
bato Bacco ovvio in altri monumenti greci. Nella de- 
stra tiene un cantaro di quella forma che s'incontra 
p. e. nel rilievo pubblicato dal Wieseler Denkm. a. 
K. II, 26, 422. La sinistra è munita di un tirso, dai 
cui avanzi si conosce chiaramente, che dalla spalla si- 
nistra giungeva sino ai piedi. Nella • sua parte più alta 
però è logorato, onde non si distingue più esattamente 
tutta la sua forma *• I piedi sono scalzi. Fortemente 
danneggiata è pure la faccia ; ma si conosce che era 
imberbe e che lunghi capelli ricordanti la parrucca tea- 
trale cadevano sulla spalla, dai quali si spartivano due 
treccie di forma arcaica scendenti sul petto : accon- 
ciatura usitata ne 9 monumenti di questo genere, special- 
mente ne' bassirilievi agonistici di Apolline citaredo. 
Sulla seconda faccia della base, e rivolta da s k a 
d., cioè verso l'uomo ora descritto, è scolpita una figu- 
ra femminile alata, anch' essa vestita di un abito lun- 
go, che da un bottone vien ritenuto sulla spalla destra. 
Nella s. abbassata tiene un' oenocboe, mentre nella d. 
guasta nelle sue estremità probabilmente portava una 

4 Un tirso vi ravvisa anche il Velsen, mentre il Bursian vi volle 
riconoscere una face, alla quale però tutta la formazione non conviene. 
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benda. Grandi e belle sono le ali, che sorpassando l'al- 
tezza della figura colle ponte giungono in basso sino 
alle ginocchia. Anche qui la faccia come varie altre 
parti della testa sono logorate ; si conosce però, che i 
capelli legati formavano un alto ciuffo sopra la som- 
mità del capo ì . 

Il terzo lato ci offre una figura femminile che nel- 
la direzione da d. a s. segue l'uomo del primo lato. 
Anch' essa è alata e vestita del lungo chitone con so- 
vrapposto manto. Tiene nella destra abbassata una pa- 
tera , mentre la sinistra danneggiata non permette di 
distinguere, se e qual cosa vi abbia tenuta. Danneggia- 
ta è pure la testa e la faccia,- ma restano conservate 
le lunghe treccie de' capelli che cadono sulla schiena 
e, come nella prima figura, sul davanti del petto. 

Guardando ora l'insieme di questa rappresentanza 
e cercando delle analogie tra gli altri monumenti, ci 
si presenteranno in primo luogo i bassorilievi agonisti- 
ci di Apolline citaredo sì ben descritti dal eh. Wei- 
cker negli Ant. Denkm. II, p. 37 sgg. 2 Come in es- 
si, cosi anche sulla nostra base troviamo la figura prin- 
cipale pronta a ricevere dalla Vittoria la libazione da 
vincitore , colla sola differenza , che vi è figurato un 
momento di poco anteriore alla libazione stessa, e che 
la figura principale, siccome appartenente al ciclo bac- 

* Tale acconciatura era usata specialmente per figure giovanili; e 
così Polignoto nella Lesene di Delfo avea dipinto Polissena : rioXvijcvi) 
M scora rà fj£<ffpsv« KttpSivois «vairc *Xfxrnc td$ tv rijf xiyocXj} Tpc'^oc : 
Paus. X, 25, 10. Si confronti inoltre la Vittoria d'un bassorilievo del 
Museo di Berlino : Arch. Zeit. 1857, t. HO; le Menadi d'un bel vaso: 
Gerhard Ant. Bitdw. t. 69, la Paidia di un altro vaso : Mailer, Denkm. 
a. K. n, n. 296, ed altre. 

' La grande quantità di tali monumenti a noi conservati crediamo 
non essere da spiegarsi coi eh. Welcker p. 55 dalla grandezza e di- 
gnità del soggetto, ma piuttosto dalla frequenza dall' uso, che si iacea 
in antico di tali bassi rilievi. 
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cbico, invece della patera tiene il cantaro dionisiaco. 
La Vittoria nell' idea non differisce da quella figurata 
ne* suddetti rilievi. Ma troviamo di più un 9 altra figu- 
ra alata, la quale per la sua rassomiglianza colla Vit- 
toria fu spiegata anch' essa per tale dai primi descrit- 
tori del monumento. Esaminandola però più da vicino 
vi troviamo delle differenze non leggiere tanto nell'ac- 
conciatura de 9 capelli, quanto in tutto il vestire. E men- 
tre la disposizione del manto dà alla figura della Vit- 
toria un aspetto giovanile, l'altra figura comparisce più 
dignitosa e severa, ed inoltre la sua posizione è meno 
mossa. Onde più tardi avremo ad indagare, se non le 
convenga un' altra denominazione. 

In genere non può esser dubbio , che il soggetto 
del nostro rilievo sia agonistico, giacché, prescindendo 
anche dall' analogia di altri monumenti , supporremo 
sempre che un monumento destinato a supportare un 
tripode agonistico sarà stato ornato d'una rappresentan- 
za analoga. Nei particolari all' incontro ci si presenta- 
no non poche oscurità , che hanno dato luogo a di* 
verse spiegazioni dei primi interpreti. Così nella figura 
principale con cantaro e tirso il Bursian volle ravvisar 
una donna denominandola Tel e te, mentre il Velsen a 
ragione vi riconobbe un uomo, che a primo sguardo 
crederemo dovere spiegarsi per Bacco , dio protettore 
dell' arte drammatica e de' giuochi agonistici. Bacco pe- 
rò in abito lungo (il cosidetto indico), ovvio' in mo- 
numenti dell' arte greca più antica * , ma del quale ci 
offre un esempio cospicuo anche l'arte più recente nel 
cosidetto Sardanapalo del Vaticano, ci si presenta sem- 
pre barbato, laddove la figura della nostra base, seb- 



* Così già sulla cassa di Cipselo : Paus. V, 19, 6. Altri esempj v. 
presso Mailer Handb. g 383, 4. 
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bene danneggiata, si conosce chiaramente esser imber- 
be. Ma come ne' già citati rilievi Apolline occupa il 
posto del vincitore stesso, così mi pare cosa non stra- 
na che il vincitore fosse rappresentato eziandio sotto le 
fórme del dio Bacco tenendo nelle mani i simboli bac- 
chici ed in procinto di ricevere dalla Vittoria la be- 
vanda. Sappiamo almeno, che i sacerdoti non di rado 
vennero raffigurati sotto l'aspetto del dio stesso (Mtiller 
Hdb. § 383, 4); e nel nostro caso dalla lunga veste 
e dalle maniche forse si potrebbe dedurre, che il mo- 
numento stesso sia dedicato in memoria d'una vittoria 
riportata in una gara musicale (cf. Mùllerib. § 337,2). 
Giacché la Vittoria non ha bisogno d'ulteriori di* 
lucidazioni, ci rivolgiamo subito alla terza figura, nella 
quale non ci parve probabile di dover riconoscere la 
medesima divinità. Riesce peraltro difficile di dar un 9 
altra denominazione certa ad un essere di un significa- 
to senza fallo simbolico ; ed è perciò non senza riser- 
va se propongo di chiamarla Tele te. Pausania menzio- 
nandone una statua (IX, 30, 3) disgraziatamente non 
dice, in qual modo era figurata. In un noto bassori- 
lievo (Ann. d. Inst. I, tav. d'agg. C, 1) la troviamo 
assisa e senz' ali. Ma dall' altra parte si è data questa 
denominazione a non poche figure alate in pitture va- 
sculari e sopra gemme e monete (Gerbard Ant. Bildìv* 
t. 49 e 311, 6-11); ed in ogni modo alla nostra ba- 
se converrebbe la presenza di un essere, che ha stret- 
tissi ma relazione alla disposizione ed all' ordinamento 
delle sacre feste e ne è quasi la personificazione. — Se 
poi reca forse meraviglia, che, mentre la figura prin- 
cipale tiene il cantaro per ricevere la bevanda, anche 
la nostra Telete si trova munita d'una patera, ci si offre 
l'analogia di dipinti vasculari rappresentanti le deità 
delfiche (p. e. Gerhard Auserh J^as. I, t. 27* 29 e 
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30), net quali oltre ad Àpolline anche una delle dee 
è munita dello alesso attributo. 

Alla spiegazione generale di questo monumento for- 
se si potrebbe opporre, ohe gli antichi Greci non usa- 
vano di riupir in una rappresentanza i mortali con del- 
le deità : ma bisognerà riflettere, die Vittoria e Telete 
non sono deità nel senno più stretto della parola, ma 
che possono dirsi piuttosto personificazioni di un fatto 
o di una situazione, della figura principale ; ed un 9 ana- 
logia di simile riunione di deità e mortali ci offre inol- 
tre la base triangolare 7 d'un candelabro trovata a Pom- 
pei ed esistente nel Museo di Napoli, sulla quale tro- 
viamo Apolline citaredo, la Vittoria ed inoltre una vec- 
chia sacrificante; Moii. dell' Inst. IV, t. 49 oolPillu- 
strtvrioàe di Stephani Ami. XIX, p. 285-93; cf, Pa- 
noika Arch. Zeit. 1849, p. 106 e Welcker Alt. Denjim. 
II, p. 56 e 3*7. 

Fra i monumenti analoghi al nostro uno de' più 
celebri si è la cosidetta base di candelabro del Museo 
di Dresda , che negli ultimi anni ha. dato cagione a 
vive discussioni tra varj dotti della' Germania i . Mi 
pace, però ohe non possa esser approvato il metodo 
di volere spiegar monumenti di questo genere per mez- 
zo di recondite dottrine , mentre il carattere chiaro e 
limpido di tutta Y arto greca ci consiglia piuttosto di 
cercar sempre una spiegazione per quanto possa esser 
chiara. e: semplice, bisognerà di più sempre tener con- 
to dell' uso , al qQale un monumento otriginariamente 
possa aver servito. Ora il eh. Botticher (Arch. Zeit. 
1858, p. 227) dalla formazione del piano superiore 
della base di Dresda vorrebbe dimostrare, che pell'an- 

i V. Mailer Hdb. $ 96, 20; Qverfceck Arch* Sommi, d. fft?fe, 
Leipzig, n. 8; SUrk Arch. Zeit. 1858, a. ili; Bótticher ib. n. 116-118 
e Grab dee Dionysos, 1858. 
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tichita sia stato posto sopra esso un oggetto non sor- 
passante nella sua base il diametro della parte rotonda 
e lisciata, il qual oggetto, secondo lai, sarebbe stato il 
phanos ossia bacchos. Mi pare però che esso resti fuo- 
ri di proporzione eolla larghezza della base, e che con- 
frontando gU altri monumenti di genere e forma ana- 
loghi debba sembrar più naturale di creder il marmo 
di' Dresda destinato a servir di base ad un tripode ago- 
nistico *. È perciò, che nei rilievi, che l'adornano, ri» 
conosciamo rappresentati simbolicamente i differenti mo- 
menti dell' azione , che diede luogo alla dedicazione 
del monumento* Mentre sopra un lato vien figurata 
l'inaugurazione della face 2 , colla quale poi nel corre- 
re fu riportata la vittoria, troviamo rappresentala sul 
secondo lato la disputa del tripode tra Ercole ed Apol- 
line, la quale simbolicamente ci ricorda la lotta stessa 
di colui, il quale poi riportò in premio il tripode, la 
cui inaugurazione forma il soggetto del terzo lato. Così 
tutte le difficoltà sembrano sciogliersi nel modo più sém- 
plice e naturale. 

Sull* usanza di inaugurar il tripode ha parlato in 
esteso il eh. Boeckh (Staatshaushalt I, p. 604). So* 
pra dipinti vasculari troviamo non di rado rappresen- 
tata una Vittoria che orna un tripode, p. e. Panofka 
Cab. Pourtalès t. 6, 1; e nota è la pittura, ove al 
tripode è aggiunta l'iscrizione 'Àx<*p*vr<? *vtxa yvM. 
Il eh. Bfttticher poi nell'ultima sua monografia, Lttv. 2, ri* 
porta il disegno d'un frammento di bassorilievo dell' I. 

* Sul princìpio del 1860 fa trovata Degli scavi del ginnasio di 
Tolommeo una base triangolare, alta m. 2, 50, con iscrizione che dice 
aver essa servito a base d'un tripode agonistico ( Kumanudes 'Eirryp. 
«vnd. 1860, n. 76* ). Salta sommità di essa non si trova nessun in- 
dizio di tripode, cosicene dobbiamo supporre un altro petto di marmo 
ora smarrito aver coronato la base . 

2 Sulla forma della face cf. Àrch. Zeit. 1.1. t. 117. 
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Biblioteca di Parigi, sul quale pure è figurata l'inau- 
gurazione d'un tripode. Anche sull'acropoli, alla par- 
te orientale del Partenone, fu scoperto nel 1838 un 
frammento d'una base quadrata (conservata ora ne' pro- 
pilei n. 2569 ) , che sopra l'uno de' due lati conservati 
è fregiato di Vittorie innalzanti, come pare, un trofeo, 
sopra l'altro di due Vittorie che inaugurano un tripo- 
de (cf. Pittakis neir 'E<pnpept£ n. 913). 

Tra altri monumenti, che con probabilità posso- 
no riputarsi agonistici , cito due bassirilievi scoperti 
nel 1882 verso ponente de' propilei dal Beulé (VA- 
cropole d'Athènes II, t. 4, p. 314 sgg.), che rap- 
presentano l'uno un coro ciclico, l'altro una danza di 
pjrrrhichistae , ambedue di lavoro bastantemente dili- 
gente, sebbene non della miglior epoca. Finalmente dallo 
Stuart Ani. II, fesc. 4 (cf. Visconti Op. vai*. IV, 
p. 177, n. 1) è stato pubblicato un frammento di un 
monumento ooragico d'Atene , ove sono figurati genj 
alati portanti alternativamente l'uno un tripode, l'altro 
una tazza ecc. Non potendo confrontar quest' opera , 
non oso di affermar decisamente se di tale scultura 
possediamo ancor un avanzo in una scultura conserva- 
ta ora nella torre di Andronico Cirreste, lunga m. 1, 20 
ed aka 0, 48. Vi sono rappresentati genj alati ignudi 
e correnti, che' portano candelabri, vasi ec. di bel la- 
voro. Apparteneva probabilmente al fregio di qualche 
monumento agonistico spettante ad una vittoria . ripor- 
tata nella corsa coHa face. 

Ritornando ora alla nòstra base, avremmo a par- 
lar ancor dell' epoca, alla quale essa possa spettare. Ma 
disgraziatamente, per fissarla precisamente, qt manca- 
no certi indizj. L'uso di dedicare tali monumenti, era 
già anteriore all'epoca di Fidia (cf. Visconti 1. 1. p. 
178)} ma il lavoro etesso accusa un'epoca posteriore 
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al più alto sviluppo dell* arte greca ,• e così il Bursian 
non sarà andato lontano dal vero , se riferendosi al 
confronto del monumento di Lisicrate eretto neir epo- 
ca di Pressitele, credette poter assegnar la nostra scul- 
tura circa alla medesima epoca o di poco posteriore. 

P. PsavANoaLu* 



SARCOFAGO 

CON RAPPRESENTANZA DELLE MUSE 

ESISTENTE NELLA CATTEDRALE 

DI PALERMO. 
(Tav. d'agg. H.) 

Per quanto sia grande il numero di simili monu- 
menti 1, nondimeno quello inciso sulla tav. d'agg. H 
ed al mio sapere finora restato inosservato, merita per 
più di una ragione di esser pubblicato ed esaminato» 
Ne ricevetti il disegno, anni fa, dall'esimio nostro S. 
Cavallari , ma senza altra indicazione fuori di quella 
contenuta nel titolo di quest' articolo. Io stesso visitai 

i Oltre i rilievi già citati dal Mailer Areh. g. 393 ed. 3; Gerhard 
Arch. Zeit. J$43, p. 133 ; Clarac Mus. di se. Ili, p. 243 sono veaati 
alla m\à notizia i seguenti: sarcofago rappresentante ce le nove Muse e 
la disfida di Apolli ne e Marsìa » scoperto negli scavi istituiti ad Ostia 
nel 1834 «lai card. Pacca {Campana nel Bull. 1834, p. 131) ; — sa*- 
cofago esistente nel chiostro della basilica di. S. Paolo fuori le mora; 
Beschr. Koms III, 1, 446 ; Zoega e Welcker Zeitschr. f. o. K. p. 147, 
pubbl. da Nicolai Bas. di S. Paolo , t. X; p. 274 > come rilevo dal* 
l'indicazione di Michaelis: Ann. 1858, p. 3*26; — « due rilievi, proba- 
Miniente opere del terzo secolo, che formavano le facciate anteriore e 
posteriore <F un sarcofago, rappresentanti Apolline e le Muse sotto ar- 
chi sostenuti da colonne » in villa Borghese: Beschr. Rom's III, 3, 237 
'(la stessa villa contiene anche «e una rappresentanza delle Muse fregiate 
delle penne delle Sirene » sopra due listo di marmo , appartenenti 
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la cattedrale di Palermo nel principio del 1846, ma 
non mi ricordo di avervi veduto questo sarcofago, on- 
de suppongo esservi situato in luogo poco accessibile* 
La rappresentanza , che sotto l'aspetto artistico 
sembra appartenere alle migliori di questo genere, spet- 
ta alla serie numerosa di quei sarcofaghi, nei quali le 
Afuse non compariscono sole o accompagnate da qual- 
che divinità affine, ma ove vengono riuniti a loro an- 



probabilmente « allo stesso sarcofago » : ib. p. 255) ; — ud rilievo nel 
cortile del palano Borghese : ib. p. 368 : « le Muse in compagnia di 
alcuni poeti » ; giacché questo rilievo difficilmente potrà esser uno dei 
tre pubbl. nella Gali. Giustiniani , tra 1 quali quello pubbl. II , t. 140 
e da Mootfaucoo Ant. expl. I, t. 60, 2 ora si trova a Vienna , come 
conchiudo da Arneth Besckr. d. Stat. ec, ed. 5, 1853, p. 26, n. 168; — 
nel Museo vaticano oltre quelli citati da Moller e Gerhard ancor i se- 
guenti: « un gran cippo con tìtolo sepolcrale greco d'un poeta », rap- 
presentante « due Muse distinte dalla maschera tragica e comica sic- 
come Melpomene e Talia ; tra loro Apolline colla lira ed a ciascun lato 
di qsso una donna, 1' una con globo e bastoncino, V altra con rotolo e 
corona; sui fianchi del monumento, alberi d'alloro »: Besckr» Ronfi II, 
2, 73 ; « facciata d' un cinerario, sul quale sono figurate Talia, Euterpe 
e Panaria, ciascuna con un poeta, tra tre archi »: ib. p. 223, n. 50; 
e « tre Muse nello stile delle anzimentovate e perciò probabilmente 
ambedue frammenti d?un solo rilievo »: ib. p. 233, u, 38 e 41 ; — un 
sarcofago, al tempo di Gori esistente in casa del barone del Nero ; cf, 
Donii laser, ed. Gori p. V: la facciata eolle nove Muse fregiate di penne 
sulla- fronte; otto di- esse accoppiate a due dentro quattro nicchie , la 
nona nel centro volgendosi come discorrendo verso un togato, che po- 
sto innanzi a lei tiene nella s. un rotolo, ponendovi sopra. la d.; — 
un gran sarcofago nel Campo santo di Pisa ; Lasioio Scult, del Campo 
s. d. P. t. 143 e 144: otto Muse tra archi , due da ciascuno de' lati 
minori, quattro sulla facciata, ed in mezzo a queste un togato tenendo 
nella s. abbassata un- rotolo e fecondo colla d. un gesto (la facciata è 
interessante anche per i « genietli » alati con attributi delle Muse) ; — 
la facciata d' un sarcofago a Catajo descritta da Cavedoni : indicazione 
del Catajo p. 73, n. 718: più verso d. di chi guarda Melpomene, poi « un 
giovinetto, che sedente in seggiola sostenuta da zampe di leone, è ve- 
stito di tunica fornita di maniche, che oltrepassano di poco il gomito, e di 
pallio, che lo ricopre dal mezzo in giù, lasciando scoperto V ornerà de- 
stro fin sotto il petto ; stende la d. atteggiata al gesto infesto pel/ice, 
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che allievi mortali, per lo più uomini, uno o due, sia* 
no persone celebri di tempi antichi ossiano quelle, il 
cui cadavere fu deposto dentro il sarcofago stesso. À 
quest' ultima categorìa sembra appartener il nostro; e 
così serve a confermare, che l'intenzione principale de* 
gli artisti sia stata d'indicar in tali rappresentanze il de- 
funto siccome favorito durante la sua vita dalle Muse 
o propriamente istruito da esse *• 



e tiene nella s. i pugillari aperti » ; più verso s. Urania, CHo, Eu- 
terpe, Talia, Terpsicore, Calliope (come coochiude Cavedoni dalla spada 
nella d.), una Mnsa « che nella d. alzata tiene una corona contesta di 
foglie e si pone imperiosamente la s. al fianco », da Cavedoni ben a 
ragione spiegata per Polinnia , finalmente , pio a s. , Erato ; tutte le 
Muse con penne sulla fronte ; — dne rilievi a Vienna, come pere, le 
faccie laterali d'un sarcofago; secondo la descrizione dell' Arneth 1. 1, 
p. 27, n. 169 e 170 ciascuno contenente una figura assisa, l' una guar- 
dante un orologio solare, l' altra una maschera ( se abbiamo ragione a 
supporre, la facciata del detto sarcofago aver rappresentato le Muse) ; — 
un sarcofago della Glittoteca di Monaco (Schorn Besehr. p.180, n. 196); 
le figaro della facciata da d. a s. sono: A polline, Poh' orna, Urania, Mel- 
pomene, Erato, Euterpe, Minerva, Talia, Terpsicore, Calliope, Clio; 
tutte le Muse con penne sulla fronte; sulla feccia laterale sinistra un 
uomo barbato assiso innanzi ad un tripode, sulla destra un poeta, re- 
citando colla d. alzata; innanzi a lui un pulpito (ambedue queste fac- 
cie abbozzate); — rilievo nel Louvre: Clarac Mus. de se. II, 118, n. 
48: « personnage que le masque place à ses pieds fait reconneitre pour 
un poéte tragique, aeeorapagné de trois Muses, parmi lesqnelfos on di- 
stingue Melpomene » ; cf. Bouillon Mus. des Àntiq. Ili, basrel. p. 38, 
t. 24: — frammento d'un sarcofago nel Museo britannico, ove Btrch 
riconosce Sofocle leggendo, ed innanzi a lui una Musa con maschera hi 
mano; pubbl. negli Anc. Marò, in the brit, Mus* X, 34; cf. Welcker 
Alt Denkm. I, p. 482 ; — altra facciata di sarcofago dello stesso Mu- 
seo con rappresentanza doppia di un poeta e di una Musa, descritta dal 
Welcker 1. 1. ed incisa sopra un rame d'un' edizione non terminata 
della collezione Townley; v. Stephani Ausruh. Herakl. p. 42, n. 2. 
1 Ne' tempi pia recenti si è giudicato in altro modo. In primo luogo 
scrisse Cavedoni l. 1. p. 77: «r assai frequenti sono i sarcofaghi anti- 
chi ornati, come il nostro, della imagine di un giovinetto poeta, ora- 
tore o musico, sedente , quasi novello Apollo , fra il coro delle nove 
Muse: e la ragione principale di ciò parrai ne sia indicata da quel M. 
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Nel fondo scorgasi, come altre volte, una cortina, 
per la quale ben potrò esser indicata una località chiu- 
sa, una camera della casa. In essa stanno assise due 
figure simmetricamente disposte : un uomo imberbe e 
secondo ogni probabilità anche di età giovanile, vesti- 
to di tunica, pallio e calzari, tenendo nella sinistra un 
rotolo in parte dispianato ed alzando la dritta come 
per accompagnar con questo gesto la recita ( attributo 
e gèsto frequenti in monumenti analoghi ) ; ed una don- 
na giovanile, vestita di tunica, manto e calzari, il cui 
braccio s. non comparisce, mentre del d. manca la 
parte anteriore originariamente alzata. £ probabile che 
ambedue rappresentino mortali, anzi riguardo all' uo- 
mo non vi è dubbio, e si potrà asseverare quasi con 
certezza , che il suo corpo era deposto nel sarcofago. 



Sempronio Nicocrate, musico e poeta , che così conchiude il suo epi- 
taffio (Fabretti p. 704, n. 248): KAI META TON 8ANATON MOYZÀI 
MOT TO IHMA KPATOYZIN »• Le quali parole poi dal Welcker (Ano. 
1846, p. 146 ed Alt. Benha. I, 482) furono intese così: « Il sarcofago 
è siccome un tempio delle Muse che riceve il morto, e i poeti immor- 
tali dimorano fra esse », mentre secondo F opinione dello Stepbani (1.1.) 
quelle parole accennano, che il defunto dirittamente sia trasportato al- 
l' Olimpo per goder i nobili piaceri delle Muse. Che peraltro questa 
non sia F opinione dell'autore di quest'epigramma pubbl. ultimamente 
nel G. I. Gr. n. 6287, si vede bene considerando le ultime parole nel 
connesso colle antecedenti: 

Trvtupux Xaj3ùv dóvoc ovpecvo'£sv TsXtffac xpovov àvTOCTrsdaxoc 
v.où (jL8TCt tov 5àvarov MoGacu pov to awfxa xparovGtv. 
A1F incontro F opinione del Welcker in genere pnò esser ammessa, se 
non che egli attribuisce a queste parole secche un senso troppo eie» 
vato. Non vorrei però supporre che F idea bassa e volgare in esse espres- 
sa abbia fornito agli artisti il motivo prevalente per mettere le Muse 
sopra i sarcofaghi , sia riunite a mortali , ossia senza di essi. — Per 
F opinione sostenuta da me posso addurre anche Aristoph. Thesmoph. 
40, ove riguardo ad Agatone vien detto al servo di esso: 

fTrcàijfAfc yàp 
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Accanto e dietro a queste figure si riconoscono facil- 
mente le Muse seguenti : più verso d. Urania alzando 
nella d. il globo; poi Melpomene, che colla d. avrà 
sostenuto la clava, della quale sembra essersi conser- 
vato un pezzo sopra alla maschera tragica posta accan- 
to a lei per terra ; essa si rivolge colla faccia a s. ver* 
so l'uomo accompagnando il suo discorso con un ge- 
sto della s.; poi Terpsicore colla lira , Euterpe colle ti» 
bie, Talia che mette la d. sopra la maschera comica 
molto danneggiata posta sopra un piccolo pilastro; in 
fine probabilmente Erato con una lira più grande e dif- 
ferente da quella di Terpsicore. Se vi sono rappresen- 
tate le nove Muse , abbiamo da cercar le tre ancora 
mancanti nella figura posta più verso s. dietro la se- 
dia e le spalle della donna assisa, poi in quella che 
comparisce soltanto in parte tra Talia ed Euterpe , e 
finalmente in quella tra Melpomene ed Urania accanto 
alla spalla d. dell' uomo. È vero che inoltre scorgonsi 
ancora le traccie d'una quarta figura , cioè sul fondo 
dietro la donna assisa. Che però non abbiamo bisogno 
di riconoscere in questa figura una Musa, già si rileva 
dall'attributo a guisa di bastone, che tiene nella sinistra* 
Esaminando ora quelle tre figure troviamo, che quel- 
la più a s. ha le braccia mutilate in modo che mancano 
tanto le mani quanto gli attributi ; né la posizione né 
Patteggiamento offrono de' contrassegni caratteristici. La 
seconda ha delle penne sopra alla fronte, attributo co- 
nosciuto siccome comune a tutte le Muse, ma che qui, 
ove occorre una sola volta, potrebbe esser considera- 
to siccome destinato a distinguere la figura relativa da 
tutte le altre, oppure potrebbe dar luogo alla suppo- 
sizione, non esser questa figura una Musa, se non sem- 
brasse che sopra un monumento pubblicato, è vero, non 
con tutta esattezza, quest' attributo generale sia ristretto 
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a due Muse sole *« La terza figura finalmente si di- 
stingue dalle altre per il petto snudato a destra,* ma 
non ne guadagniamo niente di certo per la sua spie- 
gazione. Sembra però che vi si aggiunga ancora un at- 
tributo. Scorgesi cioè sopra alla testa dell' uomo assi- 
so una corona. Ora si potrebbe crederla ivi sospesa 
e riferirla immediatamente alP uomo come segno di vit- 
toria od onore. Siccome però in alcuni de 9 monumenti 
analoghi si ritrova una Musa con una corona in mano, 
supponiamo piuttosto, che la figura in discorso abbia 
tenuto la corona nella s. alzata, tanto più che nella 
parte danneggiata sul lato sinistro della corona ben po- 
tranno essersi perdute alcune dita. Nondimeno non ne 
viene stabilita con certezza la denominazione di questa 
Musa. Intanto non contradiremo, se qualcheduno vorrà 
chiamarla Polinnia 2 . Restano allora per le due altre 
figure i nomi di Calliope e Clio. Chi non ostante le 
osservazioni fatte di sopra e la posizione subordinata 
della figura volesse riferir l'attributo delle penne alla 
più distinta delle Muse, dovrebbe crederne accennata 
Calliope 3; chi all' incontro in quest 1 attributo vede un 

i Gali. Giust. II, 114 = Montfaucon 1. 1. pi. 60, 1. 

* Questa colla più grande probabilità si riconosce nella Musa con 
corona snl rilievo di Catajo (ved. not. 1). Anche sol primo de' mo- 
na meo li vaticani la Musa con rotolo e corona ben potrà essere spie- 
gata per Polinnia. E chi sa, se nel rilievo citato nella nota antecedente 
invece del globo nella s. alzata della Musa posta più a d. di chi guar- 
da e che nella destra sembra tener un rotolo , non sia da intendere 
piuttosto una corona. Una Musa col globo ricorre sullo stesso rilievo 
ancor una volta ; ripetizione che per se sola non giustificherebbe an- 
cora questa supposizione ; giacché 0. Moller (Amalthea III, p. 218) è 
itt avviso» che V artista del sarcofago Lansdown per negligenza od igno- 
ranza abbia commesso due volte lo stesso sbaglio ; ma quel rilievo Giu- 
stiniani non sembra esser senza rista uri. 

* Secondo Hes. theog. v. 79. Con maggiore probabilità si potrebbe 
ravvisar la Musa Calliope siccome irpoftptaTKno dnuffiwv e quella che 
Pa?AfG<rtv «p oufocWtv ornati , nella Musa con scettro del sarcofago 
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ostacolo per riconoscere una Musa 9 dovrà ravvisarvi 
una Parca o meglio la Parca *, che bene starebbe ac- 
canto alle Muse. Ma prescindendo dalla circostanza 
meno importante, che allora avressimo soltanto otto Mu- 
se e che l'artista difficilmente avrebbe sostituita la don- 
na assisa alla nona, bisogna confessare eziandio, che i 
monumenti corrispondenti non offrono nessuna analo- 
gia certa per questa supposizione. 

In essi troviamo con certezza riunite alle Muse le 
seguenti divinità affini: Apolline e Minerva 2 , Miner- 
va sola ed Apoliipe solo 3 , e Mercurio e Minerva *. 



Giustiniani (not. 3), se veramente abbiamo da far con una Musa e lo scet- 
tro è antico. Del resto non neghiamo, che la figura in discorso distinta 
mediante le penne possa essere Calliope, ma soltanto, che le penne ne 
diano la prova. 

i È noto, che anche le Parche si trovano con penne sulla fronte; 
cf. Denhm. d. a. K. II, 37, n. 441 col testo. 

* Così anche A polli n. Sidon. XVI, v. 1 menziona: Phoebnm et 
ter ternas decima cum Pallade Musas ; e dietro la relazione di Visconti 
PCI. I, ad t. 8, insieme con le Muse vaticane della Pianella di Cassio 
fu trovata non solamente una statua di Àpoltine citaredo, ma di Mi- 
nerva eziandio. 

» Come ne' noti gruppi statuarj e sul carneo del re Pirro : Plin. 
XXXVII, 5. 

* Sul sarcofago Lansdown, il quale però giusta V osservazione del 
Moller (Amalth. 1. 1.) da Cavaceppi Race, di atat. ec. II, 56 non so- 
lamente fu pubblicato poco esattamente, ma, ciò che è peggio, riatan- 
rato arbitrariamente. Mfiller crede, che oltre Mercurio e Minerva vi fosse 
raffigurato anche Apolline. — Mercurio anche altrove si trova accanto 
alle Muse ed Apolline, p. e. sul bassorilievo votivo del Louvre : CI* 
rac M. d. se. II, 224 A, n. 47 A ; e sul rilievo parigino rappresentante 
Marsia, illustrato ultimamente dal Michaelis, e pubbl. nei Denkm. a. JT. 
II, 14, n. 152, ove la sua presenza suol 1 essere riferita air invenzkrae 
della lira, ma può aver anche un' altra ragione. — Se sopra un sar- 
cofago di Villa Mattai (Mon. Matth. III, t. 16 e 17 = Monttaoeon 1. 1. 
t. 56) si è creduto ritrovar Ercole tra le Muse, fu errore, essendoché 
la figura relativa ha tutto l'aspetto d'un filosofo cinico. Del resto me- 
rita di esser rilevato, che sopra i monumenti relativi Ercole non si è 
ritrovato mai tra le Muse. 
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Inoltre due volte * incontriamo dieci donne in piedi, 
che tutte potrebbero esser prese per Muse, se non vi 
contradicesse il numero. In uno di questi sarcofaghi 
una delle dieci donne sarà forse una mortale ; nell'al- 
tro è piìi probabile, che ravvisarvi Mnem osine. Nes- 
suna di queste due spiegazioni è ammissibile per il sar- 
cofago palermitano ; onde ci atteniamo alla supposizio- 
ne d'una Musa, sia Calliope, ossia Clio. 

In quanto alla figura molto danneggiata posta die- 
tro la donna assisa, non troveremo opposizione al ri- 
conoscervi Minerva, che originariamente colla s. tene- 
va l'asta. 

La composizione del rilievo è ben riuscita : è per- 
fettamente simmetrica, ma non senza graziosa variazio- 
ne, la quale si manifesta non solamente nella posizio- 
ne e neir atteggiamento delle figure , ma particolarmente 
ancora ne' costumi svariati di quelle donne appartenenti 
ad un medésimo ciclo. Non sarà bisogno di esaminar 
minutamente ogni particolarità ; bastino due osserva- 
zioni. La seconda Musa da d., quella che a parer no- 
stro tiene la corona , dà a veder quel concetto del 
panneggiamento , che fu esaminato diffusamente dallo 
Stephani 2 e già fu impiegato per le Muse nel noto 
rilievo dell'apoteosi di Omero, opera di Archelao di 
Priene, poi più volte dagli artisti de* sarcòfaghi nel se- 
condo e ne' seguenti secoli. La rappresentanza di Talia 

* Due volte , se la pubblicatone del rilievo Lansdowii è esatta. 
Vi troviamo sul fondo mia donna giovanile alquanto più piccola deUe 
Muse e delle altre divinità. Moller ravvisò io questa. « testa giovanile » 
quello che eresse il monumento, credendolo, come pare, di genere ma- 
scolino. — Riguardo al secondo monumento (Mon. Matlh. Ili, t. 49, 2) 
il numero di dieci è assicurato, essendoché vien rilevato espressamente 
dall' illustratore p. 90, il quale opina con COcqveltnes, che la decime 
donua: iHara poesis partem indieat, qua poeta praeoailirit. • 

s Nelle note a Kflhler Ges. Sckr. Ili, p. 31* e specialmente 322 sgg. 

ANNALI 1861. * 9 
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offre una novella prova, che quelle strette anassiridi 
punteggiate, cbe debbono immaginarsi lavorate di una 
pelle di animale o di maglie di lana, sono proprie par- 
ticolarmente a questa Musa. Questa figura sembra inol- 
tre munita di un nastro intorno al collo , dal quale 
dobbiamo supporre pendente un campanello o meglio 
una bulla *. 

Che le Muse détta poesia drammatica e della mu- 
sica con essa congiunta occupano la posizione di mez- 

* Intorno a quelle anassiridi, chiamate prima a torto dyprrxfv , e 
stato parlato distesamente da me nel libro sul dramma satirico p. 92 
sgg. (cf. 106 sgg.) con riguardo alla quistione, se oltre a Talia conven- 
nero anche a Melpomene, e per qual ragione potevano esser attribuite 
a queste Muse. Di mano in mano che vengono monumenti a mia no- 
tizia (e già ne 1 Dento», dee Buhnmw. a tav. XII, n. 42 ne ho aggiunti 
tre), sempre pia vengo portato a credere, che V unica rappresentanza, 
nella quale le anassiridi sono date ad una Melpomene indubitata (Spon 
Mise. p. 46; Montfaucon 1. 1. t. 61, 3), debba la sua origine all'igno- 
ranza o trascuranza dell'artista, e che queir abito fu dato a Talia uni- 
camente per la sua stretta relazione col tiaso bacchico, ma non siccome 
costume di attori comici. Si confronti, che Talia pia volte trovasi ve- 
stita d' una pelle di capra (Clarac M. d. se. Ili, p. 263; t. 509, 1027).— 
Riguardo poi alla quistione, se la Tana del ribevo palermitano sia mu- 
nita d' un campanello o d' una bulla, bisogna dire, che il campanello 
ben converrebbe alla bacchica Talia ; ma esso venne supposto soltanto 
sull'autorità dell' iscrizione nella Gali. Giostro. II, 114. Air incontro 
la Talia del sarcofago sardo, ora al Reale Castello d'Aglié, giusta l'in- 
dsiooe presso della Marmont Voy* t. 55, n. 33, a-c, sembra aver una 
bulla. Ne è munita anche la TaUa-Mtflpomene presso Spon, e si può 
ora asseverar con qualche probabilità , che la bulla di questa figura è 
da considerarsi come una pertinenza delle anassiridi, sebbene sul sar- 
cofago parigino rappresentante Marsta una delle due Muse drammatiche 
sia munita della bulla , senza esser vestita di anassiridi. Questa Musa 
dal Michael!» (Ann. 1458, p. 332) vien creduta Melpomene, mentre nel- 
r illustrazione di Bouillon Mhì. d. <mt HI, p. 3 vien presa per Talia, 
probabilmente con ragione, sebbene bisogna concedere, che Melpomene 
qui poteva portar una bulla con non minor ragione di quella che l'ha 
fatto rappresentare nel Bfit. Mia. X , t. 44 col Gorgooeion sul petto 
(il quale peraltro sembra esser figurato anofae ralla cintura dell'Euterpe 
velia Gali. Giosi U, 414). 
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so, ed Euterpe propriamente il centro, non è una di- 
sposizione nuova, ma che sembra piuttosto derivare da 
un celebre originale a noi perduto. Nel nostro caso è 
chiaro, che essa fu prescelta specialmente per la ra- 
gione, che queste Muse stesse hanno una relazione spe- 
ciale al mortale celebrato per la loro presenza. Che 
questo abbia un' importanza maggiore dell' altra donna 
mortale, diventa chiaro, se vediamo, che le Muse nel 
momento rappresentato si occupano di preferenza con 
lui, imperocché molte di loro volgono gli sguardi a 
lui e si può supporre, che anche le altre, nelle quali 
l'artista ha creduto conveniente d'introdurre qualche 
variazione , stanno per ascoltar l'uomo , mentre l'una 
delle Muse o discorre con lui o forse rivolta a lui gli 
pronuncia e recita quello che egli ha da ripetere. Que- 
sta Musa è Melpomene, onde siamo portati a suppor- 
re, che neir uomo si abbia a riconoscere sia un poe- 
ta, o sia un attore tragico. E sembra più probabile la 
seconda ipotesi, essendoché al parer nostro si è finora 
troppo largheggiato nel riconoscere poeti ne' mortali di 
tali sarcofaghi 1. 



* Nel caso cbe la figura fa de 1 gesti (supposto anche che la bocca 
non sia aperta come qui) , certamente si avrà da pensar piuttosto ad 
un attore (o secondo le circostanze ad un oratore, precettore] ; e così 
pure, se la figara ha appresso di sé una maschera, e specialmente se 
essa la guarda ; cf. Denkm. d. Biihn. alla t. IV, n. 9. Sui lati del sar- 
cofago sardo ai ha da riconoscere una volta un attore tragico , V altra 
un comico; se k stessa persona, come suppone G azzera (Decr. di pa- 
tron, p. fi), almeno secondo la pubblicazione del marmo mi sembra 
dubbioso. Riguardo air uomo recitante sopra Tun lato del sarcofago di 
Monaco non oso di asseverare se non che difficilmente rappresenterà un 
poeta. L'interessante uòmo barbato, assiso innanzi ad un trìpode del- 
l'altro lato, ricorda involontariamente l'uomo posto innanzi al tripode 
déir apoteosi di Omero, che certamente non è Omero stesso. Sembra 
naturale di prender 1 il tripode per premio di vittoria, onde qui non ai 
avrà da pensare ad un poeta. 
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Ma come abbiamo da interpretar la donna posta 
dirimpetto all' uomo ? Che essa abbia una stretta re- 
lazione con lui, sia come consorte, o sorella, oppure 
amata, o compagna nelT arte, può esser supposto con 
certezza; ed è inoltre molto probabile, seppure non 
certo, cbe il sarcofago era destinato a ricevere non so- 
lamente il cadavere dell' uomo, ma quello della don- 
na eziandio. Ma si può domandare, se l'artista si sia 
limitato a rappresentarla nella posizione d'un attento 
ascoltare (alla quale forse non disconverrebbe la di- 
rezione del braccio destro rotto), o se l'abbia voluta 
figurar anch' essa siccome allieva delle Muse. E dovrà 
decidersi per la seconda supposizione, chi pone ménte 
al modo peculiare, con cui la Musa posta al lato di 
lei tiene la lira. Non crediamo di sbagliare supponendo, 
cbe la Musa offra quest' istrumento, cbe pare essere il 
suo, alla donna, onde questa se ne serva sotto la sua 
direzione *. La donna nella d. probabilmente teneva 



i Se quest'interpretazione è giusta, ne abbiamo una prova. certa 
per asseverar cbe questa donna è una mortale. .A quest* opinione d 
porta anche la probabilità sopra accennata , che , senza contar questa 
donna, il numero delle nove Muse già è completo, e che essa non può 
rappresentar un altro essere divino, come p. e. Mnemosine. A parer 
mio già il modo, con cui la donna è posta simmetricamente dirimpetto 
air uomo, deve portarci a quest'opinione. La stessa disposinone si ri- 
trova sul sarcofago di S. Paolo fuori le mura, ove la donna senza dub- 
bio è una mortale, sebbene non vi siano rappresentate se non otto Mu- 
se, e la supposizione: « che la defunta figurata tra esse debba consi- 
derarsi come la nona » , mi sembri non meno mal fondata dell 1 altra 
spiegazione sostenuta da molti, secondo la quale si vorrebbe ravvisar 
oeir uomo ovvio tra le Muse un altro Apolline. È vero cbe di un 9 al- 
tra maniera giudica Gerhard (Beschr. Rota** li, 2, p. 123) riguardo ad 
un coperchio di un sarcofago vaticano , sul quale pure è figurata una 
donna assisa dirimpetto ad un uomo barbato anch'esso assiso accanto 
alle Muse. Quel venerato dotto cioè ravvisa nella donna la Musa Erato; 
ma, se non sbaglio, a torto. Tutta questa figura ne' suoi concetti sem- 
bra aver grande analogia con quella del rilievo, palermitano. 
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plettro,- e l'artista forse voleva accennare, che per 
3 momento stava aspettando, per accompagnar l'uomo 
al tempo conveniente, o per cominciar la propria so- 
nata, quando questo avrebbe terminato il suo esercizio. 

F. Wibsbler. 



le parole dì Gerhard: « Sotto la sedia dell 1 Erato Uncina, U quale ri- 
posa sopra no' erma nuda e poco distìnta, forse d' un Amore, si vede 
la lira di Terpsicore posta dietro Erato ; questa (Terpsicore) vien di- 
stinta di più per il plettro nella sua 8. e per il vaso di premio posto 
accanto a lei. La seguente, dietro il ristauro probabilmente giusto, alza 
colla s. il lembo del suo abito, e potrebbe esser presa per Calliope o 
Clio. La maschera vuota però, che è posta dietro la Musa seguente (la 
quale pia inviluppata nell'abito prende la lira d'Brato), offre un con- 
trassegno di pia per riconoscere Polinnia, la Musa He Ila pantomima ». 
A giudicare dal tenore delle ultime parole, in quella Polinnia troviamo 
essenzialmente replicata la figura da me chiamata Erato del rilievo pa- 
lermitano. Qual significato abbia, che Polinnia prenda la lira di £rato, 
disgraziatamente non vien espesto da Gerhard. Di piti non a' intende, 
per qual ragione la lira di Terpsicore debba esser posta sotto la sedia 
di Erato. Merita ancora d 1 esser rilevato, che Terpsicore tiene il plet- 
tro nella s., non nella d. Tutte queste difficoltà svaniscono, se è le- 
cito di ravvisar nella supposta Erato una mortale, che deve esser di- 
stinta siccome eccellente nel suono della lira e ciò in modo, che possa 
esser considerata come alunna tanto di Erato, quanto di Terpsicore. Cer- 
tamente essa avrà anche una relazione stretta colf uomo che secondo 
ogni probabilità deve rappresentar un attore; e se l'Amore sotto la 
sedia della donna fosse ben assicurato, esso potrebbe servire per dif- 
finire più precisamente questa relazione. Varrà la pena di verificare, 
fino a qual punto le parti veramente antiche del monumento favori- 
scano la mia opinione o no. Giusta le parole di Gerhard tutte le Muse 
sono fregiate delle penne delle Sirene; ma le teste e le mani quasi 
tutte sono l'istaurate: quale dunque è lo stato della supposta sua Era- 
to? Che le Muse allora sarebbero in numero di otto, dopo le osser- 
vazioni nòstre non formerebbe più un 9 obbiezione seria. 
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sopra alcune delle medaglie urbiche edite da H. P. Borrell. 

Fra gì' illustri nnmografi fiorili a 1 giorni nostri tiene di 
certo luogo distinto l'Inglese Borrell, che gareggiò col suo 
connazionale Millingen per le attente e sagaci sue osserva- 
zioni intorno alla provenienza di parecchie monete antiche 
della Grecia e dell Asia , di sede in prima incerta o mal- 
fondata , ed ora definitivamente stabilita. Un quindici anni 
addietro io già proposi alcune osservazioni sopra la dotta di 
lui Notice sur quelques Médailles grecques des Rois de Chypre, 
edita in Parigi nel 1836 (v. Bull, archeol. 1844;>. 46-48), 
che furono poscia in parte riportate nel Numismatic Chroni- 
cle del eh. Akerman \t. Vili p. 128). Ora , avendo dopo 
molte ricerche avuto alle mani questo egregio periodico, mi 
giovi proporre alcune giunte e rettificazioni, che parmi po- 
tersi fare alle Notizie di medaglie greche autonome ed im- 
periali inedite, in esso inserite dal lodato Borrell, attenen- 
domi all' ordine geografico dell' Eckhel. 

Abdera Thraeiat. 

ABAEPITEQN. Grifo accosciato a s. 

)( Eni MOAILArOPEQ. Hierodula damante cm <r*Xi« 
in capo. Arg. 6. 

Questo insigne tetradrammo dà bella luce air altro li- 
mile mancante del nome della città, edito dal Millingen 
(Syiloge p. 30: Num. Chronicle voi. IH p. 105). La donna 
con o-aXta in testa (cf. Hesych. s. v. Bull. arck. 1860 p. 98) 
può tenersi per hierodula di Bacco , anche pel riscontro del 
prisma esagono in sarda antica del museo di Firenze (Gori, 
Mus. Etr. t. 1, tao. 199 , 1) avente quattro simtK danza- 
trici, un tirso ed un candelabro o foculo nelle sei faccie sue 
laterali , ed un tralcio di vite in ciascuno de* suoi piani o 
basi esagone. E tanto si conferma pel riscontro del grifo , 
noto simbolo di Bacco anche nelle monete di Teos madre 
patria degli Abderiti (Visconti, Mus. Pio-Cl. t. V tav. 10). 

Cerdylium Thraciael 

Testa femminile cinta di tenue diadema. 

)( K P. Diota; e grano sott" essa. M. 3. 

Il Borrell (Num. Chron. IV p. 3) avverte, che in esem- 
plari integerrimi leggesi chiaramente KEP, e non già XEP, 
come parve al Sestini (Descr. num. vet. p. TI : Mionnet , 
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Suppl. t. II jp. 525 n. 17 ) , che attribuì colali monete a 
Chersormesus della Tracia ; avvertendo inoltre, che le tre let- 

fere K P sono così disposte per modo, che può leggersi sì 
KEP come KPE, e che la diota somiglia a quella delle mo- 
nete di Cypsela e di Pkila. Ma pare più spontanea la le- 
zione KBP ; e d' altra parte v' ha Ktpoihov della Tracia ri- 
cordato da Tucidide (nist. V, 6, 8). Altri pensar potrebbe 
anche a Kzpcciciujpyo^ o Ktoeéitvpyos, pur della Tracia me- 
morato da lerocle (Synecd.p. 635: cf. Constantin. Them. 2, 2). 

Ly cedue rex Paeoniae. 

Testa d'Apollo laureata. 

)( ÀTKKEIOT. Ercole ignudo sedente a terra in atto 
di strozzare un leone, nel cui fianco i segnato un II di rt- 
lievo; al disotto, arco e faretra. Arg. 6. 

Il Borrell (Num. Chron. IV, 10) non si attenta ad in- 
dagare il significato della sigla II segnata in sul fianco della 
belva. Forse vale liofile; , per significare che quella si fu 
il primo certame dell' eroe , oppure per denotare , che dei 
due leoni da lui uccisi quello si è il primo, cioè il citerò- 
nio. Del resto , quel ÀuxxeTcc , o Avy%tìog, re di Peonia, 
forse vanta vasi di provenire dalla stirpe d'Ercole, a riguardo 
di Avyxaioc, o Auyxeùc, figliuolo d Ercole e di una delle 
Tespiadi (ApoUod. II, 7, 8). Così Giuba lire di Maureta- 
nia, col tipo della clava erculea (Eckhel IV, p. 157) e del 
leone gradiente (Num. Chron. VIIp- 217), mostra avere an- 
noverato fra 1 suoi maggiori 'Iìj3dc figlio d' Ercole stesso e ili 
una delle Tespiadi [Apollo d. I. e.) ; tanto più che in quella 
sua moneta leggesi BACIA-IOBA. 

Sion Macedoniae. 

Due cigni incedenti F uno di rincontro alV altro ; nel 
oempo, H, ed una foglia. 

)( Quadrato incuso. Arg. 1. 

Il Borrell [Num, Chron. Ili p. 133) si accorda col- 
T Hauteroche nel restituire ad Sion, posta lunghesso lo Stri- 
mene, questa ed altre analoghe monete, che un tempo at- 
tribuì vansi a Canterina, o ad Eraclea Siulica ; e tanto si con- 
ferma pel riscontro del verso di Mosco (Id. IH, 14): 
Itpvpévioi (ivù&jBz toc? vdaaiv aìXtva xuxyce. 
Crannon Thessaliae. 

Uomo ignudo con pileo tessalico pendente dietro le spal- 
le, in atta di arrestare un toro indomito. 

)( Cavallo corrente , con tridente da lato ; KPANNO ; 
il tutto entro un quadrato incuso. Arg. 3. 
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Il tridente, apposto al cavallo indomito in queste mo- 
nete (Num. Chron. Vlfp. 116), appella al mito tessalico del 
primiero cavallo prodotto in luce da Nettuno. col percotere 
con esso il fianco d' un monte della Tessalia (Servius ai 
Georg. /, 12: Statius , Theb. IV , 43). In una moneta di 
Orthe della Tessalia stessa, non molto discosta da Crannon, 
vedesi un monte, rivestito d'arbori nella sua sommità, dal 
cui fianco sbalza fuori per metà un cavallo ; conforme al 
detto di Servio (/. e): olii in Thessalia editum dicunt (pri- 
mum equum), in qua etiam monlem altissimum ostendunt, ubi 
primum equus visus sit. Del resto V accennata moneta col- 
T epigrafe OP0IEION non rettamente venne assegnata da 
altri ad Orthia ignobile borgata dell'Elide (Revue num. 1843, 
p. 244). E vuoisi ancora avvertire, che la scrittura OP6IEIQN, 
invece della comune OP0IES2N, torna conforme al dialetto 
eolico che invalse sì nelle contrade della Tessalia come in 
quelle della Beotia (cf. C. I. Gr. t. I p. 721-722). 

Eurymenae Thessaliae. 

Testa di .Bacco cinta d* edera a d. 

)( EYPYMENAK2N. Arbore di vite co* rami carichi di 
grappoli, posto di mezzo ad una diota e ad un delfino ca- 
povolto. » Sa. 5. 

Il Borrell (Num. Chron. VII p. 118) non rende ragione 
del delfino consociato air arbore della vite ed al vaso vina- 
rio. Il eh. De Witte {Reme num. t. Vili p. 244, 323, 413, 
pi. X, 1, 2) lo riferisce al mito de 1 pirati conversi da Bacco 
in delfini ; ma cotale spiegazione poco spontanea , e tratta 
troppo di lontano , meglio si adatterebbe alla pittura d' un 
vaso che non ai semplici simboli d'una moneta. Parmi as- 
sai più probabile, che il delfino, simbolo consueto dell 1 onde 
marine , sia ivi posto per indicare che gli Eurimenei , del 
pari che parecchi altri popoli della Grecia, solevano mescere 
V acqua marina nella confezione de' loro vini squisiti. A detto 
l di Plinio (Nat. hist. XIV, 9, 10): Coi marinarti aquam lar- 
giorem miscent (a servi furto origine orta, sic mensuram es- 
pienti*), idque translatum in album mustum, leucocoum appel- 
latur. In aliis autem gentibus simili modo factum tethalasso- 
menon vocant ; thalassiten autem vasis musti deiectis in ma- 
re , quo genere praecox fit vetustas. — Lesbium sponte no- 
turae suae mare sapit. Al vino misto d'acqua marina forse 
accenna anche una monéta dell' isola Nisyros col tipo del 
grappolo consociato al delfino (Pellerin , Ree. pi. CV). La 
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Tito poi delle monete d' Eurymenae , che ri regge da sé , 
come quella delle monete di Maronea, e che stende i suoi 
rami a guisa d' arbore, viene così descrìtta da Plinio [XIV, 
3, 4): Nec orthampelos indiget arbore , aut pali* , ipsa se 
sustentans. — Stai provinciantm aliquarutn per se vitis, sine 
ulto pedamentOy artos suos in se colligens, et brevitate eros- 
situdinem pascens. E tale quale si è la forma della vite fi- 
gurata nelle monete degli Enrimenei. 

Zacynthus insula ad Elidem. 

Testa d'Apollo laureata a d. 

)( ZAKYN0O2. Figura giovenile diademata sedente a 
d. sopresso un scuso con plettro nella d. e con lira nella s. 
posata sopra il ginocchio. Àrg. 6. 

L' editore (JVwro. Chron. I p. 250) vi ravvisa un poeta; 
e panni si possa dire V eroe Zacinto, compagno d' Ercole, 
in atto di celebrare col canto e con la cetra le imprese del 
semidio di Tebe, conforme al detto di Silio Italico (Punte. 
/, 276): 

Hic cornee Alcidae remeabat in agmine Thebas, 
Geryone extincto 9 caeloque facta ferebat. 
In altra moneta di Zacinto stessa altra volta ravvisai V eroe 
omonimo in atto d' allontanare da sé , ma inutilmente , il 
serpe , che da lui calcato all' impensata, lo spense ( Spi di. 
num. p. 95). 

Gortys Arcadiae 9 seu Àchaiae. 

Giove ignudo stante con asta nella s. e con Vittoria , 
che lo incorona, nella d. 

)( AXAIQN KOPTTNION. Cerere Panacea sedente 
con patera nella d. e con asta nella *., e monogramma neh 
V esergo. M. 

Il eh. editore (Num. Chron. XIX p. 235) non rende 
ragione della scrittura KOPTYNION, posta invece di TOP- 
TYNK2N; ma ne la diede già Esichio (s. v.): KOPTTNIOI, 
ci 'Apxate ' ti yàp KOPT V2 rh 'ApxaJia*. E pare che i 
Gortinii Arcadi cosi scrivessero e profferissero il loro nome 
per distinguersi da que' di Greta. Del resto , rOPTYNCN 
lesse il eh. barone Prokesch-Osten in una simile moneta 
della sua collezione, forse non ben conservata ; e quindi tor- 
na assai dubbiosa 1' attribuzione da esso lui fatta a Gortys 
deir Arcadia d' una moneta portante nel campo del riverso 
un grande 1 (Reme num. 1860 ». 271, 272). Quella lettera 
fórse è un A ; e la moneta probabilmente spetta a 1 Lace- 
demoni (cf. Revue num. 1859 p. 1-12). 
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Troesene Argolidis. 

Testa di Pallade goleata a d. 

)( TPO • KAA. Tridente di forma molto esornata. JE. 4. 

li Borrell (Num, Chron. VI p. 139) non rende ragione 
delle insolite iniziali KAA. Non trovandosi nomi di magi- 
strati in altre monete di Trezene, forse valgono KAAavpc'a, 
isoletta posta di rincontro a Trezene stessa, e sacra essa pare 
a Nettuno (Strabo F/I/p. 373). Del resto, la scrittura TPO, 

Sili antica dell' altra TPOI nelle monete , mostra forse che 
a prima profferivasi e scrive vasi TPOZHNIOI (cf. C.I.Gr. 

Eretria Euboeae. 

M • KOM • ANTQNEINOC. Testa laureata di Com- 
modo a d. 

)( EPETPIUN (sic). Testa a tre facce, una femminile di 
prospetto coronata di torri posta frammezzo a due virili bar' 
bau. M. 6. 

Il Borrell (Num. Chron. Vip. 145) ingenuamente con- 
fessa d'ignorare il significato di questo curioso tipo. A me 
5 are testa del Genio o Fortuna di Eretria addossata à quella 
t Giano, o di Commodo figurato in sembianza di quel no- 
me ; giacché anche nelle monete di conio romano di quel- 
T Augusto ricorre il capo bifronte, e V intera figura di Gia- 
no, sotto le cui sembianze talora si asconde V effigie di Com- 
modo stesso (Eckhel, VII p. 119). 

Histiaea Euboeae. 

V attribuzione proposta dal Borrell ( Num. Chron. Il - 
p. 232: VI p. 146) delle copiose monete, attribuite in pri- 
ma ad Histiaea dell' Eubea, alla Estiotis della Tessa lia, par- 
mi la meno felice di tutte le nuove sue opinioni. All' Estio- 
tide, regione mediterranea, mal si conviene il tipo della nave 
e della donna sovr' essa seduta velificans sua veste (cf. Plin. 
XXXVI, 4, 17), che fa sì bella allusione al nome I2TIAI- 
EQN ; senza dire che non v' ha forse altro esempio di mo- 
neta impressa a nome di una regione che non avesse una 
città omonima. Alle ragioni accennate dal eh. L. Mùller 
(Num. d'Alex, p. 211) a favore dell' antica attribuzione ag- 
giungesi la dotta annotazione dello Schneider a Senofonte 
(Gr. hist. V, 4, 56: cf. C. I. Gr. n. 73). Del resto la donna 
velificans sua veste può dirsi l'eroina 'lattata figlia d'Affieni, 
e nepote di Nettuno , la quale diede il nome ad Histiaea . 
dell' Eubea (Eustatk. et sckol. ad II. B, 537: 2, 486: Apollod. 
Ili, 10, 1: Eratost. e. 23). 
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Delos insula Aerati. 
Tata d'Apollo laureata a d. 

)( AH. Cigno posato in sulla sommità di un arbore di 
palma. X. 3. 

Il Borrell (Num. Chron. V p. 175) si stette contento 
ad avvertire, che Apollo nacque in Delo appiè di una pal- 
ma ; ma, a compimento del riscontro di questo tipo col mito 
del parto di Latona in Delo, vuoisi aggiungere eh' esso fu 
accompagnato dal lieto canto de 1 cigni, colà volati dalle rive 
del Pattolo (Callim. in Del. 210, 249): 

• . • xuxvcc il Stov (itXiccvTts àstici 
Maiiviiv IlaxTwXòv èxuxÀwavr* Xiirévrtf 
MwffAuv SpviSe; ioiibxaxoi irercy)v<3v. 
In altra moneta di Delo [Mus. Hunter. tab. 25, 4) il cigno 
si consocia alla cetra d'Apollo, parimente conforme ali 1 inno 
di Callimaco (v. 253): 

"EvSev S 7ra~c Towasàe, Xupip ìvtdmaro xppiit 
iorepcv, caaocxt xuxvei li? àiivtaatv Secffav. 
Entrambi questi riscontri sono si evidenti e calzanti , che 
quasi asserir potrebbesi , che V antico artefice nelP intagliar 
che facea quei conii, avesse alla mente presenti i versi del* 
T innografo di Delo. 

Gyaros insula Aegaei. 

1. Testa di Diana a d. 

)( rtAPIQN. Paraxonium. M. 2. 

2. Testa simile di Diana a d. 

)( rTAPIQN. Cervo stante, e spiga. X. 2. 

Quello che fu detto paraxonium dal Borrell {Num. Chron. 
V p. 176) credo sia anzi una faretra di colai forma , che 
venne scambiata al paraxonium anche da altri ; poiché cosi 
il tipo del riverso della prima delle due monete si connet- 
terà con quello del ritto, del pari che il cervo nella seconda. 

Syros insula Aegaei. 

Testa di Cerere coronata di spighe a d. 

)( 2YPI. Dioscuri stanti ignudi. JE. 4. 

11 Borrell {Num. Chron. V p. 180-182) ne attesta, che 
questa moneta si scoperse m Sira alla sua presenza, e che 
F altre controverse 6EQN KABEIPQN 2TPIQN si rinven- 

fono ivi stesso e nelle vicine isole. Il eh. Pinder [Num. ined. 
p. 34) negava cotali monete preziose alla meschina isola 
di Sira; ma oltre le ragioni addotte in contrario dal Bor- 
reU t v' ha pure il (atto che Syros fu ab antico s) fiorente 
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per industria e per commèrcio, eh' ella pagava ad Atene il 
tributo annuo d' nn talento (Rangabé, Ant. Hellén. Ip. 306). 
A detto di Dione Cassio (Èist. XL1, 61) la vittoria di Ce- 
sare a Farsaglia venne annunziata di presente to?c Ivpctq da 
due giovinetti, comparsi air improvviso, e scomparsi all' istan- 
te. E penso che lo storico scrivesse roTc Ivpiotq, cioè agl'in- 
sulani di Syros, che cotanto veneravano i Di oscuri, o Ca- 
biri che dir si vogliano; poiché ricorda tutt' insieme gli al- 
tri due pretesi portenti di Pergamo e di Traili ; e d' altra 
parte il nome Zvpot$ tornava troppo vago e indeterminato. 
Anche il culto di Cerere in Syros, la cui testa si consocia 
colle immagini dei Dioscuri nella sovra descritta moneta, ne 
viene attestato da una iscrizione di queir isola (C. I. Gr. t. II 
p. 1061 Un. 6). 

Chalcedon Bilhyniae. 

Testa femminile velata e coronata di spighe a d. 

)( KAAX. Apollo ignudo sedente sopra V omphalos con 
freccia nella d. e con arco nella «., nel campo AI e ME ti» 
mónogr. Arg. 8. 

Il Borrell (Num; Ckron. V p. 191) ravvisa nel ritto là 
testa d'Arsinoe moglie di Lisimaco re della Tracia, effigiata 
in sembianza di novella Cerere. Ma in tale supposto com- 
parir dovrebbe nel riverso Paìlade nicefora sedente, tipo con- 
sueto delle monete di re Lisimaco ; e vedendovist invece 
Apollo creduto autore della stirpe de' Seleucidi , parmi più 
verisimile che sotto le sembianze di Cerere venisse cosi ef- 
figiata Apame moglie di Seleuco I Nicatore, ovvero la se- 
conda moglie di Antioco I Sotere , che consta essere stata 
onorata insieme col marito dai non lontani Mesi (C. /. Gr. 
ti. 3595: cf. Mailer, MUnten des Lgsimachus j). 73). 

Clitae Bilhyniae. 

ATTOKPA • TIT02 '• KÀI2AP ..... 02. Testa di 
Tito laureata a d. 

)( Eni • MAPKOT • 2AAOYIAHNOT • ASINNANer. 
Mura e porta di città fortificata: nel campo inferiore 
KAITA. M. 7. 

Il eh. Borrell non fa parola de* nomi del magistrato 
Marco Salvideno , o Salvidieno (Num. Chron. V p. 192), ; 
ma posso supplire al suo silenzio con le notizie che me ne 
diede il eh. Borghesi , un dieci anni addietro. Egli mi ac- 
certava, che in due monete integerrime della Bitinia, da esso 
lui osservate, l'una nel museo di Brera in Milano, e Tal- 
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tra nel museo già Verità in Verona , il cognome del pro- 
console Marco Salvideno è chiaramente A2IIPHN, che da- 
rebbe il noto A$prena$ ; ma nello stesso tempo avvertiva , 
che a riguardo dell' A2IIPMIANA datone dal Sestini {Lett. 
cont: t. Vili p. 9), gli pareva doversi leggere A2HPHNA- 
TIAN , Asprenatianus, matronimico di quel Jf . Salvidienus. 
La moneta del BorrelHogora nel ritto, come si pare dal... 02, 
sarà stata consunta anche nel sito del riverso, ov' egli lesse 
A2INN invece di A2IIPHN. Avendovi poi altre monete della 
Bitinia della famiglia de" Flavii coir epigrafe M * 2ÀÀ- 
OTIAHNOT nPOKAOT {Sestini l. e. p. 10), altri sospettar 
potrebbe che spettino tutte allo stesso personaggio, che con 
intera nomenclatura si appellasse M. Salvidienus Proclus 
Asprenatianus. 

Heraclea Bithyniae. 

AT • K • NEP • TPAIANOC •. APICTO • TEP. Te- 
sta laureata a d. 

)( HPAKAEQTAN. Testa di Pali ade galeata. M. 6. 

Il Borrell (Num. Chron. VI p. 116) nulla avverte in- 
torno al titolo APICTOc, dato a Traiano innanzi le vittorie 
sue daciche , che per ciò stesso torna assai notevole ( cf. 
Eckhel VI p. 459). 

Nieaea Bithyniae. 

AOMITIAAOYKIAAAN NEIKAIEIC. Testa femmi- 
nile a d. 

)( M • ATPHAIOC • OTHPOC • KAICAP. Figura vi- 
rile a cavallo di lento passo con asta nella d. M. 8. 

11 Borrell [Num. Chron. VI p. 118) non bene ravvisò 
L. Vero nel cavaliere astato del riverso, e Lucilla Augusta 
nel ritto di questa insigne medaglia. Lucio Vero non trovasi 
giammai prenominato Marco ; e il Marco Aurelio Vero Ce- 
sare di questa moneta altri non è che M. Aurelio il filosofo, 
che cosi venne denominato per l'adozione che di lui fece 
Antonino Pio (Eekhel VII p. 44) ; e sotto i nomi di Marco 
Vero lo riconobbe in altre medaglie anche il Borrell mede- 
simo (Num, Chron. Vili p. 22, 30). A questo luogo pare 
gli facesse abbaglio il nome di Lucilla, che non è altrimenti 
la figlia di M. Aurelio disposata a Lucio Vero, ma sibbene 
Domitia Lucilla madre di M. Aurelio medesimo. Il eh. Bor- 
ghesi [Giorn. Arcad. t. I p. 364), dopo d' avere compro- 
vato, che le figuline di DOMITIA LVCILLA ce la mostrano 
figlia di un Publio e moglie d' un Vero, e che la sua me- 



1 42 offiEBVAsiom 

morìa nei tegoli di certa data comincia dall' anno 876 e 
non va più innanzi del 908 di Roma , o sia 155 dell 1 era 
volgare, coochiude col Fabretti, esser dessa la madre del- 
l'imperatore M. Aurelio. « Infatti (seri v' egli) Capitolino nar- 
ra, eh' ella nacque da Galvisio Tulio due volte console , il 
Sjuale ebbe il prenome di Publio per fede della lapide delle 
èrie latine (Marini, Arv. p. 129), e che maritata ad Annio 
Vero, morto in giovine età senza avere oltrepassata la pre- 
tara, gli partorì il figlio Marco nell'874. Ella viene chia- 
mata espressamente Domitia Lucilla da Spartiano nella vita 
di Didio Giuliano, Lucilla dicesi una volta da Capitolino (in 
M. Aurei, e. 58), e Lucilla pure si conferma dall' impera- 
tore suo figliuolo nell' opera che intitolò zig iavrhv (/. Vili 
e. 25), ove racconta che AcwuXAa Ovr^ov è^cveyxe, eira 
AovyAloc — Verum Lucilla ex tuli t, inox et ipsa Lucilla (elata 
est} ». Domitia Lucilla probabilmente mancò di vita poco 
dopo T anno 155, ultimo in cui le figuline fanno menzione 
di lei ; e sicuramente innanzi Tanno 161, epoca dell'innal- 
zamento all'impero del figlio suo M. Aurelio, ch'ella vide Ce- 
sare, ma non Augusto (Borghesi, l. c.p. 369: cf. Eckhel, VII 
p. 98: Des Vergers, Essai sur M. Auréle p. 3-4). Ella era 
intendentissima del greco idioma, come si raccoglie da un' 
epistola di Frontone a M. Aurelio Cesare ; e probabilmente 
avrà impertito o procurato qualche insigne beneficio ai Pi- 
ceni della Bitinia, che con la sovra descritta medaglia ono- 
rano AOMITIAv AOYKIAAAN insieme col di lei figliuolo 
M. Aurelio Vero Cesare. Questa vuoisi probabilmente cre- 
dere impressa nel 139, allorché il di lei figliuolo fu dichia- 
rato Cesare e figlio adottivo di Antonino Pio Augusto. Ella 
pertanto cresce molto di pregio non solo per essere l'unico 
monumento che ne tramandi l'effigie della madre dell'im- 
peratore M. Aurelio , ma perchè tutto insieme ne attesta , 
che il di lui padre Annio Vero era mancato di vita prima 
che il suo figliuolo fosse adottato e dichiarato Cesare da An- 
tonino Pio. Gli è dunque a desiderare che i possessori di 
quel raro cimelio ne diano un accurato disegno, col riscon- 
tro del quale potrebbesi forse riconoscere la vera effigie della 
madre del filosofo Augusto anche in qualche altro monu- 
mento antico. 

Coma seu Canae Mysiae. 

KAMHNQN. Testa di Giove-Serapide. 

)( ÀHMHTPIOT. Erma di.Priapo. M. 3. 
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Il Borre» [Num. Chron. Vip. 148) di conserto col Mil- 
lingen (Anc. Coins p. 69) si avvisa che questa moneta spetti 
a Kóvai, ricordata da Stratone e da Stefano Bizantino , e 
che pare detta K<zp« presso Ateneo (Deipn. J, 54 p. 30, A); 
la quale potrebbe pur essere la stessa che Ka/xeux troppo va- 
gamente memorata da Suida (s. v.). 

Pergamus My$iae. 

Assai notevole è la particolarità d' una moneta di Per- 
gamo con le teste consociate di Garacalla e di Gela, nella 
quale il nome del minore dei due fratelli mostra essere «tato 
appositamente eraso dopo la sua morte (Num. Chron. Iv. 196). 
Per simile modo vedesi abraso il nome di Sei ano, ricordato 
come console, in una moneta di Bilbilis (Eckhel, I p. 36: 
VI p. 196 ) ; e forse anche quello di Alessandro Severo in 
una moneta coloniale di Ninive (Pinder und Friedlaender , 
Beitràge I p. 192). Avvertirò pure, che il simbolo ricorrente 
in alcuni cistoforì di Pergamo stessa e d' Efeso , che suol 
dirsi tirso con serpe avvolto attorno ad esso (Num. Chron. 
IX p. 7), pare più presto mazza sacrificale per ferire la vit- 
tima (cf. Morelli fam. Papi a n. 42). 

Perperene Mysiae. 

AT • KAI • TPA • AAPI • ANTQNEINOC. Testa nuda 
di Antonino Pio. 

)( IIEPIIEPHNIQN. Telesforo avvolto nel suo mantello, 
fornito di cappuccio, stante di prospetto con grappolo d'uva 
nella d. JE. 4. 

Il Borrell (Num. Chron. VI p. 187) ingegnosamente av- 
verte, che questo prezioso tipo par riferirsi ali 1 uso che si fa- 
cesse del vino pèrperino nelle convalescenze. E trovò, che 
il vino pèrperino, riepTtepTvcs , viene annoverato , insieme 
coir egeate, fra 1 vini grossi dell' Asia Minore dal medico Ga- 
leno (Med. method. XII, 4). D' altra parte Plinio {Nat. hisU 
XIV ", 8) ne attesta, che Surrentina vina 9 in vineis tantum 
nascentia, convalescentibus maxime probata propter tenuità- 
tem salubritatemque ; onde altri sospettar potrebbe , che il 
vino pèrperino, di sua natura grosso, tornasse meno adatto 
ai convalescenti. Ma pare ve n' avesse di varie specie ; e 
Plinio stesso narra come Apollodorus medicus in volumi/ne, 
quo suasit Ptolemaeo regi f quae vina biberet f cunctis prae- 
tulit Pepareiium (N. hist. XIV , 9) ; nel quale luogo alquanti 
codici leggono Preparentium. che al Sirmondo parve doversi 
rimutare in Perperenium: e la sua congettura trova ora un 
buon appoggio nella sovra descritta moneta de 1 Perperenii. 
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Cebrenia Troadis. 

1. KE. Testa laureata <T Apollo a d. 

)( Testa <T ariete a d. con aquila sotto. JE. 4. 

2. Lo stesso diritto che nella precedente. 

)[ ANTI. Testa <f ariete con aquila sotto. JE. 4. 

In queste ed altre monete, restituite a Cebrenia dal Bor- 
rell [Num. Chron. VI p. 100-193), l'aquila apposta alla te- 
sta dell' ariete forse ha lo stesso significato che l' aquila por- 
tante fra T ugoe una testa di bue in monete di Alessandria 
Troade (Eckhel, II p. 481) ; vale a dire che accenni al pre- 
teso portento di un'aquila che trasferisse altrove la testa 
della vittima immolata nel prendere gli auspicii per la fon- 
dazione d' una novella città. E simile significato avrà pure 
T aquila tenente fra gli artigli una zampa di bue in monete 
di Amorfo della Frigia, ed una testa di cignale in monete 
di Aricanda della Licia ( Waddington , voy. en Asie Min* 
p. 9, 117). 

Le sovra descritte monete di Cebrenia attribuivansi in 

Imma a Ce fa Ilenia. A Same di Gefallonia venne dal eh. Fried- 
aender (Beitràge I p. 181, taf. V, 6) attribuita una mo- 
neta avente nel ritto la testa di Pallade di prospetto ornata 
di monile e d' orecchini, e nel riverso un ariete stante, con 
da presso il nome del magistrato TIMH2IANAE ; ma par- 
lili ohe meglio si addica a Clazomene dell'Ionia, che tanto 
si piacque del tipo dell' ariete, o pecora che dir si debba , 
e parimenti di quello della testa di Pallade di prospetto 
(Eckhel , II p. 510) ; tanto più che per confessione dello 
stesso eh. Friedlaender nelle monete di Same non mai s'in- 
contra il nome del magistrato scritto cosi per disteso. Del 
resto, la ragione del tipo dell' ariete nelle monete di Clazo- 
mene pare fosse la cura speciale delle pecore presso i Cla- 
zomenii cum suis temporibus parantur ad conceptum ( Vi- 
truv. Vili, 3, 14 Schmid, cf. Hesych. s. v. Apvav xhv 
cpxov Kka^ofimoi). 

Gentinus Troadii. 
Testa d'Apollo intonso laureato a d. 
: )( TENT. Ape, ed astro ad otto raggi ; il tutto entro 
una laurea. JE» 4. 

Il Borrell (Num. Chron. Vip. 196) ravvisa nel ritto 
r effigie d'Apollo Cillaeus, ed avverte che Gentinus non tro- 
vasi memorata che dal solo Stefano Bizantino ; ma ora tro- 
vasi, annoverata fra le città tributarie di Atene anche nel- 
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r insigne tavola dell' acropoli (Rangabé, Ani. Hellén. I p. 
292); donde ai Tiene a conoscere, ch'ella era sì esigua che 
contribuiva solo 8 dramme ed oboli due all'anno. 

Cyme Aeolidis. 

1. IEPA • CYNKAHTOC. Testa femminile a s. 

)( CT • AY • EAniAH*OPOY • RIMAI: Genio o sia 
Fortuna di Cyme in veste succinta con globo nella d. e con 
tridente nella s. JE. 6. 

2. A • K • n AIRI ■ OYAAEPIANOC. Testa laureata 
di Valeriano giuniore. 

)( Eni • AYP • EAIIIAHfcOPOY • RTMAIQN. Uno dei 
Dioscuri stante in atto di rattenere per la briglia il suo ca- 
vallo. JE. 10. 

Il Borrell (Num. Chron. VII p. 48, 49) si tacque in- 
torno alla ragione degli attribuii del Genio di Cyme. Il così 
detto globo sarà probabilmente xupa, ossia brassicae cyma 
(Galen. Over. t. VI p. 365 E: Plin. XIX , 41) , siccome 
parve anche al eh. Borghesi (Bull arch. 1831 p. 150), ed al 
eh. Birch (cf. Mailer, Num. d'Alex, p. 239). Il eh. Jahn op- 

Iiose in contrario (Berichte d. Sàchs. Ges. d. Wiss. 1851 p. 36) 
' uso assai tardo di quella voce ; ma di tempi tardi sono al- 
tresì le monete rappresentanti quel Genio. Il tridente poi si 
addice a Cyme non solo come città marittima, ma a riguardo 
inoltre della Ninfa rapita da Nettuno , che vedesi in altre 
sue monete, e forse madre di Rv/jicircXeia (Hesiod. Tkeogon. 
819: Tzetz. Theog. 279, 335). Del resto, Valeriano giuniore 
sarà ritratto in sembianza di Polluce a riguardo dei. due fi- 
gli di Gallieno assomigliati ai Dioscuri medesimi. 

Temnus Aeolidis. 

Testa laureata d'Apollo a d. 

)( TA - AM. Vaso posto di metto a quattro grappoli 
d'uva pendenti dal loro tralcio. Arg. 2. 

if Borrell (Num. Chron. VII p. 50) ravvisa nel ritto 
l' effigie d'Apollo Cillaeus ; ma vuoisi anzi chiamare d' A- 
pollo Cynius, sapendosi da Polibio (kilt. XXXII, 25), che 
Frusia depredò e guastò col fuoco il sacrario di Apollo Cy- 
nius situato presso Temno : ri xoZ Kwiov 'Ar.&Auycc re- 
(isws rov npa Tripwv. Del resto, Temno, situata* com'era 
in colle (Strabo XIII p. 621), dovea vantarsi di buoni Vini. 

In una moneta di Temno con la testa di Augusto il 
Borrell (Num. Chron. VIIp. 51) lesse ACINIOC TAAAOC 
YIIATOC , che non può • stare ; e vi si avrà à leggere 

houli 1861. '• 10 
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ANerHATOC. In altre egli leggeva IUOrCIAC TWATOCj 
ma il eh. Borghesi {Dee ad. Il, oss. 6) mostrò avertisi a 
leggere Rffoc KEAnpt, ACINIOC FAAAOC ANernA- 
TOC, avvertendo che la testa è di Gaio figliuolo cT A grippa, 
e che Asinio Gallo, console nel 746, avrà conseguito il pro- 
consolato dell'Asia intorno al 762. 

Mytilene Lesbi. 

¥AII$Q. Testa di Saffò poetessa cinta di benda. 

X MmAHNAlON. Lira. JE. 4. 

Il Borrell {Num. Chron. VII p. 154), a riguardo della 
ringoiatila della scrittura ¥AII*Q, ricordò le varianti 2AII- 
4>C, JJlVMX e 1A&OTI delle monete , non che l' altra 
JZA$0 del vaso agrigentino edito dallo Steinbùchel: ma non 
s' accorse del pregio speciale delia sua medaglia, che ne dà 
il nome detta celebre poetessa tal quale lo scrisse e lo prof- 
feriva ella medesima conforme a quel caro suo dialetto eo- 
lico ; poiché ne 1 suoi frammenti leggeri (Fragm. I, 20: LXXI, 
2, Ahrensp. 49, 267, 268): xU a *, VkHV> Morie*; — 
VAMOI, ri ràv jrpXàAjàay 'Aflptfiwfe 

Nari Lesùil 

Tuta d'Apollo laureato. 

)( NA2L Lira, o tripode, o pantera, o delfino» £.1,3,4,0. 

Il Borrell (Num. Chron. VII p. 60) opina , che Nari 
sia la stessa città che Nati* memorata da Stefano e de Stra- 
tone , i cui testi siano errati ; ma ciò non par credibile , 
specialmente riguardo a Stefano che attiensi air ordine alfa- 
betico. Forse queste monete spettar potrebbero a Neriope 
della carta geografica di Lesbo del Choiseul, situata fra An- 
tissa ed Ereso ; la quale dagli Eoli si appellasse NaaiwTca. 
Il Plehn (Lesb. p. 23) non seppe rintracciarne riscontro au- 
torevole, ma l'avrebbe trovato nella Nwwiro di Stefano Bi- 
zantino. Avvertirò pure che una città di nome Nw*« vien 
memorata da Suida (e. t>.), che per gli Eoli sarebbe Naro;. 

Naulocktm lomae. 

Testa giovenile goleata a d. 

)( NAT. Delfino ; il tutto entro vn cerchio di giri e ri- 
giri del Meandro. M. 2. 

Il Borrell (Num. Chron. XI p. 68) scrive Nauloehus ; 
ma il testo di Plinio (Nat. hist. V, 31, 3), che lo pone Ira 
Miunte e Priene, ha Naulochum. Il tipo poi del delfino, che 
guizza entro un giro di meandri, a guisa di porto chioso , 
prende betta luce dalle parole di Plutarco {de solfai, antm. 
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c. 36), che narra, come gì' inviati di Tolomeo Solere a Si- 
nope, pel trasporto di Serapide in Egitto, trovandosi in grave 
tempesta di mare, furono da un delfino guidati in porto a 
salvamento: npccpovlvr* &X<j7va irpcSpaSsv &ai:tp btxaAetrèac 
iM&Ytyiu/ACwv eie tà vxvko%x. E col delfino che guida in por- 
to, ben si connette anche la testa d'Apollo, che diede idei* 
fini per guida alla colonia cretese da esso lui inviata a fon- 
dare T oracolo di Delfi. Del resto, quel giro di meandri di» 
agosto a guisa di vovÀoga fa bella allusione al nome della 
citte, e torna altresì in conferma dell' attribuzione proposta 
dall' esperto Borre II. 

Aphrodisia Carice. 

AHMOC. Testa barbata laureata. 

)( A*POAICIEQN. Uomo barbato palliato sedente so- 
pra un come sgabello, con la destra sttsa in atto di decla- 
mare. A. 6* 

Il eh. editore (Ntm. Ckron. VIIp. 15) vi ravvisa Apol- 
lonio Afirodiseo, scrittore storico ; ma l' atteggiamento sem- 
bra più presto proprio d' un oratore o sofista in atto di vee- 
mente declamazione, molti de' quali fiorirono nella Caria ai 
tempi di Cicerone e di Strabone [Cu, in Brut. 9 ; Strabo 
XIV p. 659-661), ed in appresso. 

Amyxon Caria*. 

Notevole si è la varia forma dell'etnico AMYZEQNe 
AMTZONEfìN attestatane dall'accurato Borre!! (Mmt. Chron. 
IX p. 144). L 1 antico nome di quella città fu 'Apu&Sv, év*{, 
donde l' etnico 'Apvìfriòs , AMTZONEQN. L'altra forma 
AMTZEQN suppone il nome della città AMYZA ; ma non 
ne trovo riscontro veruno autorevole. 

Euralium Cariae. 

AT • KA • AT • ANTQNEINOC. Testa laureata di Co» 
racalla. 

)( ETPAAEÙN. Bacco stante con cantaro nella d. e 
con tirso nella s. /E. 4* 

Il Borrell {Ntm. Chron. TX p. 150) rimane alquanto 
indeciso riguardo a questa attribuzione, forse perchè quella 
città della Caria vien detta Euranium da Plinio (Nat. hist. 
F, 89, 5) ; ma il Sillig ebbe di già introdotta nel testo la 
lettura Euralium pel riscontro appunto delle medàglie (Mon- 
ne t, Sup. Carie n. 263). 

Trapexopolis Cariae. 

Le lettere dell' esergo lette ©EOA dal Borrell ( Num. 
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Chron. IX ». 161) pare debbansi leggere 9 EOA, cioè 0£O* 
Aoyov (cf Eckhel IV p. 317: Miomut, Sup. Carie n. 566), 

Lycia. 

Il Borrell (Num. Chron. X p. 89-90) , nel darne due 
nuove monete imperiali di Gordiano, oltre V altre molte in 
prima cognite, avverte cbe Gordiano Pio dev' essere stato in- 
signe benefattore de 1 Licii, senza rintracciarne i particolari. 
Io già congetturai , che quel buono Augusto restaurasse le 
città della Licia rovinate da grave termuoto (Mannaie* de la 
Lycie p. 14, Parie , 1845 : cf Pinder und Friedlaender f 
Beitràge I p. 110). 

Boris Pisidiae. 

T • M • K • ETPTCK • AEKIOC • K. Testa nuda a d. 

)( BAPHNQN. // dio Mese a eavallo incedente ad. JE.6. 

Il Borrell (Num. Chron. X p. 93 , 98) non fa parola 
de" molti nomi dati qui a Decio Etrusco ; fra 1 quali panni 
nuovo nelle medaglie il prenome suo Taiog , eh' egli avrà 
ereditato dal padre, e che vuoisi aggiungere agli altri Quin- 
tus Herennius Etruscus Messius Traianus Decius, che pure 
parvero di già soverchi al severo Eckhel ( t. VII p. 350 : 
cf. C. I. Gr. n. 2023). 

Cremna Pisidiae. 

SILVA * COL • GREM. Silvano stante con ordegno in- 
certo nella d. e con pedo nella *. JE. 

Quello che vien detto ordegno incerto dal Borrell (Num. 
Chron. X p. 95) sarà probabilmente una falce potatoria (cf 
Buonarruotiy Med. tav. 1 , 3). Del resto , pel riscontro di 
questa e d' altre monete di Cremna co' nomi VLTRta e 
PROC... , apposti a Nemesi ed a Mercurio , panni chiaro che 
T altro PROP.. apposto a Cupido saettante debbasi spiegare 
PROPupnotor, e non già PROPugnatrix come titolo di Cre- 
mna (Millingen f Bec. p. 69: Cavedani, Spicil. num.p. 202), 
e molto meno PROvinciae Pisidiae col Pellerin collaudato 
dall' Eckhel (t. Ili p. 20). Cupido saettante dicesi PROPtt- 
gnator, come Nemesi VLTRto ; ed ha il suo riscontro nelle 
monete di Valeriano con la scritta APOLLINI PROPVGnotori 
apposta al tipo di Apollo parimente saettante. L'epiteto 
PROC apposto a Mercurio vale forse PROGurator, oppure 
PROC/amator. 

Hypaepa Lydiae. 

NEPQN • ME2AAAINA (sic). Teste di Nerone e di Mes- 
salina riguardatisi. 
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)( TAIOY • HPKinnOC • THAinHNQN. Giunone pro- 
nuba $ tante. JE. 7. 

Il Borrell (Ntm. Chron. Vili p. 6) emenda il Mionnet 
che lesse TPIOT; ma pare errata anche la sua lezione TAIOT, 
che non si accorda col nominativo HPI2IIIIIOC. Forse deesi 
leggere TA'ìo<; lOXhot, non mancando altri esempi di TA 
posto per rAitft (Franz, ehm. epigr. Gr. p. 363). 

Appiani Phrygiae. 

Il Borrell (Nutn. Chron. Vili p. 16) pone gli Appiani 
della Frigia memorati dal solo Plinio, e così pure il eh. 
Waddington (Revue num. 1851 p. 161) ; eppure troyansi ri- 
cordati anche da Cicerone (ad Pam. III 9 7, 9), donde pare 
che fossero cosi appellati dal prenome di Appio Claudio Pul- 
cro proconsole della Cilicia negli anni 701-703 [cf. Bull, 
areh. 1860 p. 227). 

Briana Phrygiae. 

Testa di Serapide. 

)( BPIANQN. Iside stante con sistro nella d. e con si- 
tuia nella s. £>. 4. 

Il Borrell (Afoni. Chron. VIIIp. 18) accerta la lezione 
del Sestini posta in dubbio dal Mionnet. Il nome della città 
pare dovesse essere Bri a, o Briani; ma pure Briana\vien 
detta da Ierocle (Synecdem. p. 667). 

Bruzus Phrygiae. 

Testa di Baccante coronata <t edera a d. 

)( BPOY2HM2N. Mercurio stante con borsa nella d. e 
con caduceo nella s. f e piccolo animale a 9 suoi piedi. M. 5. 

Il Borrell (Num. Chron. Vili p. 19) avverte che que- 
sta si è Tunica moneta autonoma di Bruzus. Notevole par* 
mi anche la scrittura BPOT2HN&N invece della consueta 
BPOTZHNQN ; poiché ella convalida la congettura che i 
Bruzeni, o Brusco! , fossero, come tante altre città della Fri- 
gia, Macedoni <T origine, e precisamente della regione Bp<?u- 
ff't , cosi appellata dal nome di Bpevovc figlio di Ematio 
(Stephan. Byz. s. v.). 

Hierapolis Phrygiae . 

*ABI02 MAEIM02. Testa nuda d'Augusto. 

)( ZQ2IM02 • 4MAOIIATPI2 • IEPAIIOAEITQN.... 
PAS. Bipenne. JE'."4r. 

Il Borrell [Ntm. Chron. VIIIp. 28) lascia[indectso, quale 
sia dei due Fabii Massimi consoli nel 743 e 744 ; ma il 
eh. Borghesi (Dee. II oss. 6) avea comprovato, che è desso 
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Paulo Fabio Massimo cottole nel 743, o proconsole d'Asia 
nel 748 (c/1 C. I. Gr. n. 370 6, 3902 4). La bipenne sai* 
quella di Giove Cario , al cui culto partecipavano anche i 
popoli oonvicini (Strabo XIV p. 659: cf. Pinder und Frieda 
laender, Beitràge I p. 83 n. 48). Le lettere ...PAE sem- 
brano T avanzo della voce l^aPASe, sottinteso vóuiaua (c/1 
Polyb. X, 27, 13: Eckhel II p. 59: C. J. Gr. n. 2058, A). 
Meno probabile parmi la spiegazione EXAPAxtfe data dal- 
l' Eckhel alla voce EKAPA di alcune monete della vicina 
Caria (l. II p. 594-595); tanto più che il Mionnet , leg- 
gendo ...FIQAIN...., mostra che quella voce è difettiva an- 
che in fi uè. 

Pyiacaeum Pkrygiae. 
Testa laureata ai prospetto. 

)( I1TA. Cavalla stante a d. in atto di lattare il atea 
puledro. jj # 4. 

Il Borrell [Num. Chron. XI p. 59), oh' ebbe questa mo^ 
Beta dalle parti della Frigia, Y attribuisce a Pyiacaeum, eh' ei 
dice ricordata dal solo Tolomeo, che pone le due forme $u* 
laKUov, H UulaxaTtov (Geogr. V, 2, 26). EgU avverte che 
il raro tipo del puledro lattante non ricorre in altre meda- 
glie che in alcune di Larissa della Tesselia ( cf. Mionnet , 
Suppl. n. 194, 199) ; e p^rmi che ben si convenga alla Fri- 

Sia, del nari che alla Tessali*, sapendosi che i Frigii son 
etti aloAo'K&'kot ed imr<tòafu* da Omero (II. T, 184: K, 
431), e che Tiro ritraeva dalla Frigia medesima esimii ca- 
valli ed altri giumenti {Ezcch, XXVII, 14). 

Stectorium Phrygiat. 
AHMOC CTEKTOPHNQN. Testa diademata. 
)( AJTH • *A • CHCTTAIANOT. Bacco stante con con- 
taro e tirso. M. 7. 

. Il Borre» (Num. Chrm. VIlIp. 34) non impiega la voce 
AITH, che non pare altrimenti nome proprio, ma sibbene 
iniziale # AlTHmpivou pel riscontro dell' intero AITHCA- 
MENOT d' altre monete della Frigia medesima, cioè di Alia 
di Ancyra e di Eucarpia (cf. Eckhel t. Ili p. 131). 

Themisonium Phrygite. 
La moneta non integra , nella quale il Borrell (Num. 
Chron. Vili p. 35) lesse il nome AZANH2 apposto alla fi- 
gttft» d/ un Fiume, fu poi reintegrata dal eh. Waddington, 
<M vi less* KAZANHC (B**w> Num. 1855 jk 51}, 

C. Cavbboki. 



GISTE PRENESTINE CON EPIGRAFI. 

(Man. delP Insi. voi. VI* tan. UV e LP.) 

Tra le molte ciste venute alla luce dagli scavi di 
Palestrina era desiderabile che se ne trovasse qualcuna, 
sulla quale vi fossero leggende, che determinassero i 
personaggi delle rappresentanze; ma fino a tre anni 
addietro ninna se n'era veduta, sia fra le dieci scoper- 
te ia tempi diversi, sia nelle due che sole furono tro- 
vate la prima volta dai principe Barberini* V era tut- 
tavia speranza nel secondo scavo intrapreso dal me- 
desimo principe, donde quasi ogni giorno erano invia- 
te a Roma ciste novelle ; e queste speranze vennero 
meno, poiché ebbi esaminate tutte le trenta ciste ca- 
vate dalla terra in questa escavazione. Finalmente hi 
buona ventura mise nette mie mani <J&® ciste che pos- 
sono del tutto appagare- chi le ha lungamente sospira* 
te* Imperocché ciascuna immagine delle tante in esse 
graffite porta il proprio nome, non altrimenti che le 
figure dipinte sulle antiche stoviglie di ereta» Io le ver- 
rò dunque descrivendo ambedue e dichiarandone le rap- 
presentanze a chi ne è vago. 

L 

9 
t 

La prima (t*v. LIV) rappresenta Gfote a» 
ingoiar Barn* detto DIESfTR, alla cui sinistra è Giu- 
none, IVHO, «Ha destra Ercole, *ERCf>E*, coperto 
le spalle datta pelle di leone annodata sol petto, tutti 
e tip vblti a diutca qh } è Mercurio, fttl&CftfRIQS, che 
sostiene in bilico una bilancia, e solleva la sinistra pre- 
parando al destino un giovane eroe di primo pelo ap- 
poggiato alla lancia di notte IA4QR (la tona lettera 
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è imperfetta) che recatasi la destra al mento attenta- 
mente lo ascolta. Dal lato destro di questa scena ve- 
desi Achille A<IYE5 presso alla, sua tenda nelF atto 
di serrarsi l'ocrea sinistra attorno la tibia, e volto in- 
dietro guarda i due cavalli tenuti da un giovane, il cui 
nome è MIGOS. Alla sinistra di Achille è una Vitto- 
ria, VICTORIA, alata, che ne tiene Telmo elevato 
nella destra ; dietro a lei vedesi un 1 ara. 

Dal lato opposto è un albero , indi vedesi Aiace 
/MAX armato di ocree e di corazza, che nell'alto di 
cingere la spada ad armacollo si volgo ad una dònna. 
Questa ha una lancia nella sinistra ed un elmo nella 
destra -e si chiama VENTVS : dietro di lei è una co* 
lonna che separa questa scena da quella, dove è Achil- 
le. Vediamo, qual' è il concetto che l'artista tolse a 
svolgere in questa rappresentanza. 

Ei si prefisse, m'immagino, di rappresentare quel 
momento in che Giove fa conoscere per mezzo di Mer- 
curio a Iafor * il fato che l'attende, quando combat- 
terà ooi due Greci Achille ed Aiace, che stanno ar- 
mandosi di qua e di la della scena. Le bilance che 
pesano i destini degli uomini sono in mano a Giove : 
così lo effigia Omero, Iliad. Vili, 69 segg., XXII, 
209 segg.; cosi Eschilo nei luoghi citati da Polluce IV, 
130, da Plutarco de aud. poetis p. 18, e dallo sco- 
liaste omerico al 1. Vili, 70. Ma nei monumenti an- 
tichi non si è veduto finora il maggiore degl' iddii in 
questo atteggiamento : gli artisti hanno stimato meglio 
di porle. iti ikiano a Mercurio. Siane esempio la pitta* 
ra di. un vaso , ov' è tra Giove e l'Aurora (jinn. 
1834; p. 296, Mon. Instit. voi. II tav. X, b), ed 

• i È incerto U carattere della terza lettera: io indino a credere che 
«la un digamma, e però leggo Iafor. 
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il graffito di uno specchio, dove. Mercurio pesa EFA$ ed 
Achille davanti Apollo (Gerhard Etr. Spieg. CCXXXV, 
cf. Ann. Instit. 1836 p. 171) *. A questi viene ora 
ad unirsi la cista prenestina, dove Mercurio tiene le 
bilance per Giove dinanzi ad un giovane eroe chiama- 
to IA<OR: nella qual composizione non occupano 
gì' iddii un piano superiore, come nelle Psicostasie tea* 
trali , né vedonsi almeno separati dai mortali , come 
nella scultura messa da Licio , per i cittadini di Apol- 
lonia suir Ippodamio . di Olimpia ( Pausa n. V e. 22): 
ma si vedon discesi fra di loro* Qui potrà alcuno di- 
mandarmi, come io suppóngo che questo giovane sia 
un mortale: al che rispondo esser egli evidentemente 
l'antagonista dei. due. greci eroi, il che se non fosse» 
vedrebbesi con ioverosomiglianza omesso dall' artista 
un attor principale. Non è quindi da paragonarsi que- 
sta spena con la rappresentanza citata dello specchio 
etrusco, dove Mercurio ha davanti a sé un Apollo , 
VN1fl. Ma chi è mai questo lafor che dovrà combat- 
tere coi due. Greci, o sia con Aiace ed Achille ? In- 
torno a ciò ecco il parer mio. Égli è certo che un 
eroe di questo nome non si lègge in Omero, né in 
akw* ^ltro scrittore dfelle gesta di Achille $ né poi v'ha 
dubbio che questo graffito debba rappresentare alcu- 
jao dei latti d'arme accaduti nell'assedio di Tròia, non 
permettendo la . parte che vi prende Aiace di pensare 
pd. imprese condotte da. Achille in altre terre , dove 
Aon. si trovò mai insieme con lui. Ma questa circostan- 
za, antera esclude la* celebrata pugna di Achille con 
littore, . a che parrebbe invitarci Yomioptoton dei due 



1 Qual interesse vi abbia Apollo, è manifesto a cbi legge in Omero 
le parole di Minerva, IUad. XXII , 202 segg. Pare che in quella bi- 
lancia siano i fati di Achille e di Mennone ivi appellato Ami, tftf 3- 
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nomi Taf or ed Heetor , non «mencio arato Aiace in 

quello scontro parte alcuna. 

Essendo adunque necessario die le circostanze del* 
T avvenimento di una pugna guadagnata da Achille diano 
luogo anche ad Aiace, forza è che ci rivolgiamo al duello 
di Achille e di Mennone, al quale, com'è narrato da 
Aretino nella Etiopide, sembra che prendesse parte un 
Aiace , poiché egli scrisse che Achille , tolto appena 
di vita Mennone , entrò in Ilio combattendo, e che 
ivi trovò la morte ; ma il suo cadavere fu tratto di 
mano ai nemici da Aiace , e trasportato al campo 
degli Achei. Per il che si fa manifesto che Aiace in 
quella entrata impetuosa era con Achille, secondo Aro 
tino (lasciamo stare che per altri è narrata eversamente 
l'occasione di quella morte). Il compendio di questa 
pugna, che legge» negli ecccerpta di Fozio, il quale lo 
ha estratto dalla Crestomazia di Proclo, è sì fattamente 
breve, che gran oosa mi sembra, se ragionando io possa 
pervenire a questa conclusione, qua! che ella siavi * 

Intanto per buona ventura un libro , che sicura* 
mente narra cose lette in autori a noi non giunti, di 
questa particola r tradizione ci ha conservato ima splen- 
dida testimonianza. Io intendo dire quelf opera, che va 
sotto il titolo di Ditti Cretese , tardi voltata in latino 
dall' originai greco j la coi retooU età prende ora ero» 
dito forse la prima volta dal graffilo di Palestrina» 
U autore di queste racconto al lib. IV , e. 6 scrive , 
che come i Gv^ci ebbero- avuto la prima sconfitta da 
Mennone e fatto cosi esperimento del valore di lui * 
radunatisi in consiglio stimarono (fcwet, scegliere S mi- 
glior duce che avrebbe dovuto combattere contro di lui 
il giorno seguente. Tutti convennero in Aiace Telamo- 
nio, dopo che Agamennone n* ebbe eccettuato Menelao 
e -Jdomeneo Ulisse. E come fi* giorno» e Mennone si 
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mostrò alla fronte de' suoi e cominciò a menar strage » 
togliendo dai vivi anche il 6glio di Nestore, Antiloco., 
presentassi Aiace dinnanzi alle due armate provocandolo 
alla pugna. Scesa Mennone dal cocchio, e affrontatosi 
con Aiace, questo duello tenne da prima sospesi gli ani- 
mi delle due schiere ; ma poiché Aiace ebbe con vi- 
bratissimo colpo di lancia forato a lui lo scudo e stra- 
volto sul fianco, i compagni d'arme dell'Etiope s'in~ 
tramisero cercando con ogni modo di respingere Aiace. 
A tal vista Achille si mosse contro , e trapassò d'un 
colpo di lancia il collo a Mennone 9 che lo battè morto 
sul terreno. =a De in consiliurn futuri certaminis ad* 
versus Memnonem ineunt, oc placet sorte eligi no- 
men ducis eum eo bellaturL Tunc Agamemnon Me* 
nelaum excipit 9 Uljrssen^Ijdomeneus: reliquorum sors 
agi coeptaAiacem Telamonium votis omnium deligit. 
Ita refectis corporibus reliquum noctis cum quiete 
transigunt. Ai lucis principio etc. Max Aiax ubi 
tempus viswn est inter utramque aciem progressus 
lacessit regenu*.* Igitur Memnon ubi ad se tendi vi- 
de t % curru desilit 9 confiigitque pedes eum Aiace , ma* 
gno utriusgue partis metu atque expeetatione. Tum 
dux noster etc. Tum Ackilles ubi a barbaris inter- 
cedi videt, pergit contra, et nudatum scuto fuostis iu- 
gulimi hasta transfigit. = (Il testo greco leggesi in 
Gedreno). 

Dietro un confronto sì luminoso del luogo citato 
con la rappresentanza della cista, non par più dubbio 
che il combattimento di questa debba riferirsi a} Tao- 
conto narrato, e però che nel nuovo Jafor si nasconda 
il Mennone figlio di Titono e dell'Aurora si celebrato, 
T Ì9&3 dello specchio etrusco. Ma sa» questo un nome 
straniero com'era per esempio Nana % nome etrusco 
di Ulisse, o vi è luogo di supporre che vi si nasconda 
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un greco appellativo di quell'eroe sebbene difformato da 
dialetto ? Io credo il secondo supposto più verosimile : 
vediamo come. 

Non è strano che il figliuolo dell'Aurora si appel- 
lasse con alcun matronimico, che ne mostrasse la ori- 
gine: così il figliuol di Criseide cbiamavasi Crise (Dio- 
nys. Byzant. ap. epit. Stepb. s. Xpviinohs; Scbol. Ly- 
copbr. v. 183), quel di Medea, Medo, d'Ippolita, Ippo- 
lito (Schoh Phoeniss. v. 10); ed il Lobeck, Pathol. 
p. 73 ne reca altri esempj tolti dalla vita comune. Servis- 
si di questa paronomasia Quinto Calabro, quando chia- 
mò Mennone 'Hótec, L. II, v. 853: 

dì xac dvyps'upavTo $o&$ 'H&'ev ola 
e pare che se ne valessero ancora gli Etrusci chia- 
mando lo stesso Mennone 2 Ala nome di perfetta so- 
miglianza con iàc datoci nelle glosse di Esichio in 
€<xTfSpoc equivalente ad eWyfyoc, e con «5«c eoli- 
co pari ad -tós della Kngua comune, scrivendo l'Eti- 
mologico tiv m o\ kXok&i Auotv, cf. Apollon. de Adv. 
p. 595. Ma il laconico dialetto introduceva un secon- 
do cambiamento nella voce medesima, ed in luogo di 
avoti diceva a/3c5p ed aù&p per deposizione del mede- 
simo Esichio ajScSp, wq. Aa*tavec : dalla qual voce non 
dista gran fatto il nome lafor dovuto al dialetto lo- 
cale, sia che si voglia paragonare IÀS con 'Hòc, sia 
che IACOR o IAFOR che debba leggersi con 'Hwccc *, 
ove siasi cambiato il digamma nella lettera <, noto 
essendo l'uso del digamma posto fra le vocali ao , 
di che ci di un esempio TOINOMAVOS che si leg- 

1 Se taluno pqoe ora a confronto il vocabolo latino iùbar col io/or 
della cista, troverà forse quella .radice del primo che Vairone a torto 
cercò in iubatus, de L. L. VI, 6; Quom ttella prima esorta., id tem- 
pii* dictum a Graecis ìonkpa, Latine vesper:\t ante solem ordini, 
quod eadem ttella vocator tubar quod iubata. 
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gè sopra uno specchio latino, Ann. Inst. 1859 pag. 
137, 140 5 cf. Mon. dell! Inst. pi. XXIX, 1, e nelle 
epigrafi ARCHELAVOS, CHRYSAVOR, v. le mie 
Inscr. veU Beat. p. 21. 

L'eroe eoo ben si rappresenta di primo pelo, 
essendo in tale età morto, che Dione Crisostomo po- 
tè noverarlo al pari di Achille, d'Ippolito, di Patro- 
clo, di Antiloco e di Sarpedone fra i colti da morte 
immatura (Orai. XXIX p. 544), siccome ha notato il 
Iacohs nelle note alla settima immagine di Filostrato 
(pag. 249 ed. Welcker), dove quel sofista dipinge Men- 
none colle gaancie fiorite di molle lanugine. 

Determinato il soggetto del graffito , noterò che 
fra le rappresentanze di questo avvenimento questo è 
il più ampio ed il più singolare, la cui composizione 
verosimilmente si deve all' artista latino, di die sono 
argomento gravissimo i nomi dati alle personificazioni 
che non hanno alcun che di comune colla* favola gre- 
ca. Fassi quindi aperta la maniera d'inventare e di 
comporre tutta propria, e che ci potrà giovare nel- 
l'esame dei patrìi monumenti, e dei frammenti delle 
teatrali rappresentanze d'invenzione, romana. Questa 
scuola latina introduce la Virtù e la Vittoria 1 che ar- 
mano i combattenti, personificando con grande abilita 
la parte che dovranno di poi rappresentare nel com- 
battimento i due eroi ; a Mennone poi fa che il mes- 
saggero celeste prenunzii il destino futuro, presente il 
sommo degli iddii, e fra le divinità latine più venerate, 
la Giunone e l'Ercole. Veniamo ai particolari. r 

4 Questa personi6cazione rivedevi in altra cista prenestina , dove 
ella sta allato a Paride, che siede giudice delle tre dee ; e mi die' luce 
a riconoscere Paride in uno specchio latino, ove il suo nome corrotta- 
mente è scritto BIT, nel quale allato a lui è la Vittoria VITO RI A {sic) 
e incontro Venere VENOS accompagnata da Cupido CVDIDO (sic), Bull. 
InstU. 1859, p. 98, 99. 
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Primieramente non so che siasi finora veduto al* 
tro monumento, nel quale a Giove diasi l'appellativo 
Diespiter, uno dei più antichi nella Italia mitologica» 
e che Varrone mette al paro con Diovis, nome gii 
riscontrato più volte nelT epigrafia {De L. L. V. 66): 
hoc idem magis ostendit antiquius Iovis nomea; 
nam olim Diovis et Diespiter dictus, id est dies pa- 
ter. Questa etimologia è seguita poi dai grammatici, 
ma essa non si accorda col DIESPTR o D1ESPIR 
della cista, se non nel supposto che questa voce sia 
accorciata da particolar dialetto , ovvero monca per 
l'imperizia dell 9 artefice. Del resto, se il senso della vo- 
ce si è quello di Lucetius e di Dies y il Diesper può 
sembrare una trasformazione del greco iwxpipoq, di sen- 
so analogo ali* antico D iovis. Certamente Gellio para- 
gonando Diovis a Lucetius , V 12 : simili nomine , 
scrive, Diovis dictus est et Lucetius, quod nos die 
et luce quasi vita ipsa affioeret et iuvaret. 

Al nome di Ercole desinente in S contro l'uso 
generale dei monumenti arcaici anche latini, che omet- 
tono questa sibilante, si fa precedere qui il digamma 
volto a sinistra 1 in luogo dell' aspirata i. É questo 
il primo esempio del digamma che i Latini sostituì» 
vano all' aspirata, secondo l'avviso dei grammatici, che 
notano foedus per hoedus , folus per holus, fostis 
per kostis, (ostia per hostia\ e la città di Formia 
che dicevasi prima Hormia : della quale usanza dei 
Latini ho detto nelle Scoperte faliscke, Ann. I960 
p. 228, e bisogna pur convenire che tranne Formia 
cosi universalmente pronunziato non si aveva finora da 



i lì digamma è volto parimente io senso contrario ali 1 andamento 
della leggenda nelle ìsorìaoni fatisene: t. le mie Scoperte fatisene A*n. 
d. Instit. 1860 tav. d'agg. G. n. 6; cf. pag. tt8. 
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citare altro esempio, che venisse in conferma di ciò 
che asserivano i grammatici. 

Ai padre degl' iddìi vedesi accanto Giunone, lad- 
dove Ercole stassi alquanto rimolo, onde non può ca- 
dere in pensiero che l' artista l'abbia voluto introdurre 
qual maggiore divinità, nel qual caso ancora sarebbe 
toccata a Giunone la destra : egli vi è dunque sicco- 
me l'eroe divenuto lare comune dei popoli, al pari di 
Castore, di Polluce e di Libero (Varrò ap. Servium 
ad Aen. Vili v. 275), Qui altri forse darebbe una 
profonda spiegazione a questo intervento d' Ercole ; 
ma io non voglio saperne più di quello che l'artista 
probabilmente ne seppe, il quale ha dato luogo anche 
a Giunone per le ragioni esposte di sopra, che sono 
semplicissime. Niuno poi l'accuserà d'inverosimiglianza 
nella scelta, ponendo insieme Giunone ed Ercole, pe- 
rocché l' inimicizia di costei doveva esser terminata col 
matrimonio di Ebe (Dicjd. IV, 244), seguito dopo l'a- 
poteosi di Ercole, nella qual nuova condizione di vi- 
ta Bgura in questa scena. 

Il gruppo seguente si compone di Mercurio e di 
Mennone, il primo dei quali ha dappresso la leggen- 
da* M1RGVRJOS, il secondo IA<OR : su questa se- 
conda poiché ho detto quel che ne pare a me, sulla 
prima noterò che TI posto per E nella prima sillaba 
di questo nome, aveva già esempio nello specchio, do- 
ve sono insieme Mercurio ed Alessandro Paride, . leg- 
gendosi ivi MIRQVRIOS ed ALIXENTROM , e no. 
tisi che in questo secondo nome trovasi TI per E an- 
che nella cista seguente : dell' equivalenza, e però del- 
l'uso promiscuo , del C e del Q in questa voce ho 
detto già nelle Scoperte faliscke p. 241. 

Prendiamo ad esaminare la seconda scena, dov'è 
rappresentato Achille in atto d'armarsi. Questa nobile 
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parte delia vita di lai è ripetuta assai volte, ma niu- 
no l'aveva finora veduto in qùest* atteggiamento me- 
desimo, se non quando si prepara a combattere con 
Ettore, nel qual caso non si ponno supporre altre per- 
sone che gli porgono le armi, che Teti e le Nereidi, 
ovvero alcun compagno di lui* Ma l'artista latino co* 
piando la movenza d'Achille particolare alle rappre- 
sentanze che lo . figurano in atto di apparecchiarsi alla 
pugna con Ettore, sostituì poi la Vittoria alle Nerei- 
di che non vi potevano aver luogo. 

L'epigrafe VICTORIA va da destra a sinistra , 
perchè cosi forse egli trovò comodo, non parendo che 
avesse in ciò di mira l'uso degli artisti greci, che spes- 
so volgono le leggende a seconda delle figure, sicco- 
me osservò gik il eh. Minervini, Bull. Nap. II, 122; 
opinando il Cavedoni potersi tal parere confermare con 
esempi tolti dagli specchi etruschi op. cit. Ili, 120 
n. 1. Il nome di Achille A<ll*Ei era stato letto sol- 
tanto in una pietra incisa, che rappresenta questo eroe 
nell'atto di armarsi, qual' è sulla cista prenestina: la 
leggenda ancor ivi è ^<!l>Ei, che a torto si è credu- 
ta etnisca dal Fabretti, Lexic. p. 64, quantunque egli 
non ignori che gli Etrusci scrivono 3^34rfl e 3Wfl. 
Or sembra certo che quella pietra sia uscita da un'of- 
ficina del Lazio, o che almeno aia latina e non etnisca. 

In questo Achille vediamo un novello esempio della 
fascia eli che cingono la coscia a nudo alcuni eroi, della 
quale scrisse già il eh. Jahn Ann. dcW Inst. 1858 
p. 244, non ■ sapersi che dire , né io sono in miglior 
condizione di lui. Il nudo garzone che frena i due 
cavalli di Achille sì celebrati, Xanto e Balio, ha scrit- 
to di sopra. il nome MICOS ,' che se tlòn equivale a 
/xijcxÒc (= /xcxpk) f sembra corrotto dalla popolar pro- 
nunzia , la quale a detto di Pesto , p. 7 , di TSilus 



COR DMBAV!. 161 

faceva Melus , di Ganymedes , Catamitus , dì Lao- 
medon , Alumentum , nella qual voce si traspone 
aìumentum per laumenlum, come forse in Micos per 
Cimos, omessa 1* prima sillaba dai Pnenestini, dei quali 
è noto che di Cieonia facevano Conia. Due compa- 
gni d' arme ebbe Achille, che secondo Oderò prende» 
vaq cura dei cavalli di lui , Alchno ed Automedonte , 
Iliad. XIX, 3Ò2: 

"Iffffast & Aùcop&dù» ts xat *ÀX*i/xo$ ajuupxéTrdvrce 

yapftyXift tfìcìkov, xarcc d*r,via itìvav onbttto 

xciXlnròv iton v <J<<pp$v. 

ibfd. XXIV, 474: 

?« (W ££' dia) 

Erano nobili e valorosi, ma nondimeno servivano Achil- 
le, che gli aveva carissimi, dopo la morte di Patroclo: 
ibid. v. 573. 

ólfia rtiys duo SepdbcwTts iicovro, 
$pa>; Avr0/x/£wv ri? *À\*ifio$) ove fa pd)>tav* 
rt" 'Ax*^^ erapwv, perà llarpoxXév ye Savovra. 
Il terzo gruppo che è a destra del quadro si com- 
pone di due figure ; la prima è un guerriero armato 
quasi del tutto , a cut non manca altro che (fi pren- 
dere Y elmo e la lancia di mano della donna che glieli 
tien pronti. Il nome dfell'eroe è AIAX, quello della 
donna VE NT VS così veramente scritto, ma che deve 
leggersi senza dubbio VEKTVS * che prenunzia la fine- 
dei futuro duello , nel quale Aiace darà certamente pròve: 
di valore, ma non coglierà la palma, che il fato sèrba 

* Ascrivo parimente ad errori PROSEHNAI, CTMDO, KIT, VI* 
TOMA d* altri specchi lattai ; scoperte fiOkcke p> 3te> 

ANNALI 1861. 11 
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ad Achille. L' E prende qui la prima volta il luogo del- 
l' I, che al VIRTVS danno tutte le epigrafi conosciute 
finora. £ adunque del dialetto e non della lingua co- 
mune , siccome nei Marsi e tra i Vestini VECOS in 
luogo di VICVS e generalmente nei villaggi dell'agro 
romano a detta di Vairone, pronunziavasi Vèlia e Vea 
per Villa e Via (de R. R. 1 , 2, 14), Speca per 
Spica (ib. I. 48, 42). 

U coperchio di questa cista ha due gruppi, nel pri- 
mo una ninfa sedente in mezzo, a destra di lei uh Si- 
leno che suona la cetra , e a sinistra un Fauno : nel 
secondo gruppo un Fauno che suona la doppia tibia , 
ed un Sileno , fra i quali è assisa del pari una Ninfa.. 
Lascio di buon grado ad altri il dichiarare per minuto 
gli atteggiamenti di queste figure , che del resto s in- 
contrano assai di frequente, siccome soggetto conforme 
alle tendenze di quella società, che udiva spesso can- 
tare gli amori dei Satiri e delle Ninfe, Hom. Hymn* 
in Veri. 263: 

Tjjse dì 2tiknyoì xal tujxonot 'Ap/eifivm^. 

IL 

Due sono le rappresentanze unite insieme su que- 
st'altra cista (tav. LV), la prima delle quali sarebbe» 
interpretata a prima vista senza l' aiuto dei nomi ; la 
seconda, malgrado il nome AIAX sì ^conosciuto, resta 
involta in oscurìssime tenebre. Né il nome CRISIDA 
portato dalla donna che gli è vicina, si vide mai prima 
<T ora in compagnia di Aiace 1' oileo o il telamonio che 
sia. Intorno alla terza figura chiamata AC SE* (piutto- 
sto Auses che Alses) muta è la favola eroica ; e quando 
uno de 9 cavalieri chiamato 01NVMAMA valesse Oeno- 
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maus e JpTNaiAfc. Ctissmnder, si troverebbe che un 
Greco • atnmazfcato da Ettore si chiamò Enoniao , //• 
V, 706, e vi fa un Traiano omonimo memoralo <}a 
Omero ,5//. XII, 140, fra i compagni di Asio, che fu 
poi trafitto da Idomeneo con un colpo di lancia,, /4 
XIII, 506. Per sapere di un Cassandra dobbiamo cer- 
carlo in. Quinto Calabro che nei Postomerici Vili, 81 
k> dice padre di Menete e marito di Creusa ammaz- 
zato da Neoptolemo: e però ancor esso appartenente 
al campo troiano. Sicché ognun vede cbe dalle tracce 
dell' eroico ciclo rimaste nulla si raccoglie che possa 
dar luce a questa scena, ove secondo, le notizie rac- 
colte troverebbesi insieme Aidee e Grisida in compa- 
gnia di due cavalieri troiani dinnanzi ad un ignotq Ause. 

Pur tuttavia il nome di Crisida non yedesi qui 
la prima volta $ poiché, dagli scavi medesimi di Pale- 
stina fu levato uno Specchio , che è fra, qitflli del 
principe Barberini, dove si. legge flOI!il<13 in «trusqt 
lèttera equivalente al qerto al CRISIDA. della cista* 

Lo specchio . rappresgnta sei figure, cinque ' stanti 
ed una seduta: tutto lo spazio, è. terminato dir sopra 
e- di sotto da una .sona. Dalla tonai superiore ygde$i 
levare l'Aurora fra i quattro cavalli del carro solare $ 
Risotto alla zona, anteriore che fa dà pavimento, nuo- 
tano delfipi, triglie* caUflóai e raie. Ciascuna figura, 
se ne cavi afrltantb la tèrza * , : porta . un #onde ^scritto 
•sulT «stremo sguscio .dello stecchilo. La pripró ,^biar 
<iB*siMMVY y U,sccvwk 34M^m,;Ja quarta ^©.Uiqj, 

1 Nel catalogo degli specchi edito dal Gerhard {uber dieJHetaUsp. 
'der'Etr: fra le dissertarionì della R. Acc. : di Berlino 1^9 jV.' 474 it. 
3él)'a queste datai nome di Erto, quasi fosse notato fri gli .allori, nello 
speoptiio, e ai poap in dubbiò, se debba leggersi kiVO^BT.ftttwido 
la mia lettura* BulleU. frutti. 1859, p. 37, ovvero Teuthun messo in 
campo da altri. É ancora erroneamente stampato Tebcruiri in luogo di 
TtfttohiJi»* se* si vuole IHctun. - •- - 
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la quinta 21110 1, la sesta MVflD^Jf? i quali nomi non 
è malagevole dichiarare, corrispondendo MA<JVK a Ve- 
nere, per mille riscontri, 34 H 3 HI a Menelao, e potendo 
facilmente accomodarsi al medesimo dialetto ti t Idi e 
MV013Y prendendo il primo come sinonimo 3l Iris 
ed il secondo come equivalente di Teucer Teuxpoc. 
Degno è pertanto d' osservarsi che la Gpsida dello 
specchio appare in compagnia di Menelao davanti a 
Venere, e che dietro di loro l' anonima figura può ri- 
conoscersi dalle ferme matronali e dal peplo che sol- 
leva, e viemeglio dalla Iris che le sta accanto, es- 
sere la Giunone maritale. Di modo che par manife- 
sto che qui davanti a Venere siano doe sposi assistiti 
da Giunone ed Iride ; e Teucro segga in disparte ap- 
poggiato all'asta , guardando attentamente quello che 
accade dinanzi a lui. Ma ninna favola raccontò mai che 
Menelao sposò Crisida, né che Teucro intervenne $ per 
lo contrario V atteggiamento de 9 due sposi vivace ed elo- 
quente, manifestamente dimostrai che non si tratta di 
sposalizio. La donna recasi la destra alla bocca/ indi- 
zio di dolorosa e increscevole • rimembranza : del pari 
Venere si reca la sinistra al mento , mentre fra loro 
due Menelao ha l'aria di tristezza. 

Nella vita di Menelao vi è un punto che . mirà- 
bilmente quadra alla espressione generale di questa bella 
scena. Narrasi che presa Troia, «Elèttala messa nelle 
mani del marito, il quale determinò che dovesse ca- 
ler punita con sentenza capitale, arrivati <Ae fossero 
in Argo (Eurip. in Troad. 860 segg.). Elena presso 
Euripide si difende rigettando tutta la colpa sopra di 
Venere, ed allega in provpi della sua fedeltà, verso del 
marito la Untata fuga da Troia./ Un concetto «mite 
sembra aver guidato l'artista, il quale neanche si al- 
lontana gran fatto dalla (avola inventata o seguita da 



COR BHCWAH. 165 

Euripide i 9 che in quella scena di riconoscimento avve- 
nuta in Egitto (Eurip. Helen. 565 segg., 625 segg.) 
introduce il personaggio di Teucro \ facendo del resto 
ben capire che Teucro fuggi con Elena e Menelao dalla 
furiosa barbarie del figlio di Proteo (Eurip. He Un. 777 
segg.) nemicissimo dei Greci (ibid. 468). Non resta 
dunque a concbiudere se non che in questo specchio 
sia immaginata la riconciliazione di Menelao e di Elena 
presente Teucro, dopo le discolpe arrecate da Elena 
davanti alla dea di Opro: onde intervenga Giunone e 
la sua ancella a significare i due sposi novellamente 
uniti *• 

Se queste conghietture sopra un racconto arrivato 
a noi tronco hanno ragionevole fondamento, e se al- 
tronde egli è impossibile trovare nei fatti di Menelao 
alcun incidente che risponda meglio alla rappresentanza 
dello specchio etrusco, sarà ancor dimostrato quanto 
basta che Elena ricevette presso gli Etruschi il sopran- 
nome di Crisis (XpLKTt'c, '£**), per anadrome Crisida. 
Ciò non fiim certamente sorpresa conoscendo noi che 
fu costume di apporre talvolta un soprannome in luogo 
del vero nome, e si è perciò forse che T Elena me- 
desima negli specchi etruschi chiamasi talvolta Mala- 
visch (Gerhard II, tav. 211-216). Simili nomi cre- 
donsi allegorici siccome HIIM0KP1T02 dicesi Abdero 
lacerato dai cavalli, HEAPI02 Ercole in possesso del tri- 
pode (v. Minervini, Bull. Nap. VI, 57), AAIAAA02 



i Pafagos» 8 raccolto dei sacerdoti di Beino presso Erodoto II, 
118, 119; cf. Plato, rep. IX, 588; Schol. Àristid. t. Ili, p. 151, che ». 
cordano la poesia di Stesicoro nella quale narrava l'andata di Eletta io 
Egitto. 

* Presso Quieto Gabbro Posthomer. XJU, 388, Venere interviene 
là de*e. si nate che Menelao avrebbe ucciso Eiena, se la dea non si 
fosse interposta. 
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Vulcano (v. Rotile* Ann. 1889 p. 139) e forse EPEVD, 
il gigante cretese Talo, se questa voce epeur equivale ad 
'En'iovpos soprannome di Talos custode dell'isola di Cre* 
la come il ÌIAWOIITE2 fu soprannome di Argo, V Ai-^ 
ykérip (sssaly'kfttti) in dialetto spartano di Esculapio. E 
quanto ad Elena celebratissima per bellezza potrebbe es- 
sersi denominata Crisis dal solenne appellativo di Afro- 
dite xpvcr/? Hom. II. HI, 64, XXII, 470 ecc.,- Hesiod, 
Theog. 822, 962, 975, 1005, 10t&, Op. 65,- cf. So- 
phocl. Oèd. Tyr. v. 189: » xp u * ea Svyarep Aiàg. 

Se da una parte il nome di Crisida ci ravvicina 
ad una fa Vola già conosciuta, secondo la quale potreb- 
be tentarsi una spiegazione della rappresentanza graf- 
fite sulla cista di Palestrina *, non posso dissimulare 
dall' altra che il nome portato dal compagno punto 
non vi sì accomoda. Non dovremo noi dunque tener 
conto dei nomi? Il parer mio è di attenerci alla rappre- 
sentanza, che è una favella ancor essa non meno elo- 
quente, anzi bastevole al concetto dell' artista r ma in 
pari tempo di dare alle epigrafi tutto il valore che si può, 
salva la composizione : tanto più che riguardo ai nomi 
non è sì strano qualche equivoco, o che a noi sembri 
tale, perchè ignoriamo la tradizione che l'artista ebbe 
davanti. Del resto apertissimi sbagli si hanno e sopra 
i monumenti e negli antichi narratori delle favole, che 

* Una opposizione/ non però formidàbile*' potrebbe venire a que- 
sto ragionamento dal vedere su questa cista medesima Elena col suo 
proprio nome; ma io fo notare che le due rappresentanze poterono es- 
sere cavate da due disegni che T artista serbava oeDa su» officina, ap- 
partenenti a due originali di diverso autore. La quale osservazione ha 
grande appoggio, quando si considera, che egli non ebbe luogo suffi- 
ciente per dividerle abbastanza, onde riesce anche probabile, come dice 
ineseguito, che questa scena sia tronca. Di esempi somiglianti non man- 
cano riscontri nelle ciste prenestine da me esaminate, il che farò- no- 
tare a suo luogo. 
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ne dovevano certamente saper più di Trimalcione, al 
quale senza offesa potrebbe paragonarsi Plauto in Pseu- 
doL , ove pone Pelia per Esone : Item ut Medea Pe- 
lian coocerit senem. cf. Meurs, ad Lycophr. v. 328, 
Zoega, Bassirilievi I, p. 294. Cf. Roulez, Ann. InsL 
1859, pag. 139. 

Due narrazioni mi si presentano , colle quali la 
scena cbe abbiamo sott' occhio, preso per fondamento 
il nome Crisida, potrebbe in alcun modo porsi a con- 
fronto. La prima che è in buon accordo colla rappre- 
sentanza a destra dov' è Paride ed Elena , troverebbe 
qui Elena e Menelao ; alludendosi ivi al ratto di Ele- 
na, qui alla ricognizione e suo ritorno in Argo. L'av- 
venimento è traUo dalla Elena di Euripide. Teocli- 
meuo figlio di Proteo, al quale Mercurio avea affidata 
la vera Elena, perchè la serbasse intatta a Menelao, 
quando Paride invece recossi a Troia un' ombra di lei, 
era in punto di toglierla per sua sposa. Mentre ella 
al sepolcro di Proteo lamenta la dura condizione sua, 
Menelao sbattuto dalla tempesta sul lido di Egitto s'in- 
contra in lei, e riconosciutisi concertano insieme della fu- 
ga. Ella domanda da Teoclimeno di fare le funebri ce- 
rimonie a Menelao, che da Teucro ivi giunto dicevasi 
morto di naufragio $ all' ignoto Greco che è Menelao, fa 
dare scudo e lancia, essa si provvede delle libazioni 
(se il vaso che porta non rappresenta piuttosto i far- 
machi memorati da Omero Òdyss. IV, 227 che Elena 
«bbe da Polidamna moglie di Tone), e parte, assistita 
-dai suoi fratelli che cavalcano. Il giovane stante deno- 
minato ACSES varrebbe in tal caso Teoclimeno, iDio- 
scori porterebbero i falsi nomi di Casehter e di Oinu- 
marna che può essere solo corruzione di Oenomaos : 
Menelao ed Elena sarebbero trasformati in Aiace e 
Crisida. 
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L'altra narrazione considera in Crisida l' equiva- 
lente di Griselda ì e vede qui rappresentato il momen- 
to, nel quale * riportata ia Tebe IpopUcta, donde fu 
rapita, Nel giovane Ause* vedrebbe figurarsi un cit- 
tadino che doveva stare a guardia della persona reale, 
cioè del vecchio Crise qui omesso per mancanza di spalto; 
e potrebbe del pari opinarsi che YAuses vestilo di 
clamide col pileo rigettato sul dorso qui presente non 
appartenga al cortèo del re Crise , ma sia uno dei com- 
pagni della spedizione. Se valesse V osservane che il 
fregio sovrapposto è interrotto da due larve gorgonie 
che paiono messe a determinare le due rappresentan- 
ze, potrebbe credersi questa figura appartenere alla sce- 
na soppresso, verso cui vanno Crisida recando un in- 
dialo dei doni offerti dai Greci al nume offeso (lo scu- 
do che è ivi presso sul terreno significando forse la 
cosa medesima) e Aiace sostituito qui dall' artista ad 
Ulisse, e i cavalieri Énomao e Cassandra, che fanno 
acorta. Le due colonne coi loro rami di lauro, che ne 
fregiano i fusti, indicherebbero il tempio dell'Apollo 
Stointèo mostrato quasi a dito dagli accessori! , dallo 
sminto dico o sia sorcio, dalla rana, e dal grillo, be- 
stiuole convenienti al terreno sacro che andava intorno 
al tempio crisèo ove abbondavano i sorci, dai quali 
Apollo era soprannominato. 

In questa seconda narrazione il solo nome che alla 
volgar tradizione non risponde , è quello di Aiace in 
luogo di Ulisse, non dovendosi far caso dei due nomi 
di cavalieri, i quali non sosterrebbero verun pemonag» 

: - ì 

* Nhin dubbio che XptW; aia un appellativo di Aitinone deri- 
vato dal padre Xpu<nj; e però equivalente di Xpvw$, che in piena re- 
gola ne discende. Lascio ai grammatici il decidere, ciò che non hanno 
ancor potuto, se l 1 * in Xpu**if sia epentetiea: reggasi il Lobeck Pathol. 
pag. 468 segg. 
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gio attore ai questa favola ; ma di nomi scambiati nelle 
tradizioni diverse dei medesimi avvenimenti, bannosi 
numerosi esempi, non pochi dei quali non sono regi* 
strati nqgli scrittori. Allegherò qui uno specchio lati- 
no, dove Enomao ed il cavallo Arione già abbastanza 
determinano la disfida di Pelope sì celebrata ; ma noi 
leggiamo sul personaggio stante dinnanzi ad Enomao* 
MtSLlSRrANTA , Melerpanta. Uno specchio etrusco 
rappresenta un giovane coronato sedente involto nel 
pallio a mezzo, con lira e plettro j incontro a lui siede 
una donna inviluppata nel pallio e copèrta : l'atteggia- 
mento di entrambi è di passionati e dolenti. Accanto 
alla donna sta un uccelletto, e fra ambedue vedesi andare 
altra donna con passo affrettato e parimenti ammantata 
del pallio e dentro involta: il nome di costei è )HAfV0 
Rutapis, il giovane lincino è HYA8 Phaun. Ciascu- 
no si attende di veder chiamata Saffo la donna mesta 
che siede rimpetto a Faone $ ma invece ivi si leggp 
scrìttp *iaA13J* Sleparis. Al veder poi Rutapis non 
è chi non rimarchi gli amori di costei con Xante Sa- 
mio e poscia con Carasso fratello di Saffo ; ma d'intri- 
ghi amorosi con Faone non vi è vestigio nelle tradi- 
zioni antiche. In Etrurìa, sembra, narravasi che Faone 
si corrispondesse con Rodopide , e Sleparide ; altrove 
invece che Rodopide con Carasso, ma in altra narrazio* 
ne Carasso amò Dorica (v, Strabone p. 808, L. XVII 
e. 1; cf. Ateneo L. XIII e. 7 che arditamente corregga 
Erodoto II, 135, quasi abbia scambiato Rodopide con 
Dorica). Il nome Sleparis y forse qui sostituito a Saffo, 
si legge fra le epigrafi etnische edite dal Conestabile 
37, 137, come appellativo. 

Succede ora a questa favola il mito di Alessandro 
Paride, che avrei dovuto porre in primo luogo, ma ho 
preferito il più enigmatico^' Quattro personaggi entra- 
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no in questa scena, Paride Alessandro, AUXENTf"", 
stante , e col sinistro piede poggiato sul piano di un 
sasso con ramo di olivo nella sinistra in atto di presenta- 
re la verbena ad una donna ebe chiamasi /XTEUFTA *, 
la quale sembra alquanto imbarazzata, e guarda in al* 
io grattandosi. Più semplice è la giovane che segue, di 
nome A^flR appoggiata ad un piedistallo e con pomo 
nella sinistra. Elena CE LENA intanto più rimota solle- 
va colla destra il peplo, onde si copre le spalle, non 
sapresti dire se per occultarsi mèglio o per vezzo don- 
nesco sì bene descrìtto nellp Venere da Coluto, Helen. 
rapt. 153 segg. 

*H $ i&vòv fìotSiixoXnov iq ytpet yvfiv(Ì7<xa<x 
• f KéXnov olvYi'apy&e xal ovk yàlavocro Kvnpis, 
T' /^ -f (&e«pì d* tkcvfp'iZovaa ecc. 

Ivi accanto al piedistallo è un' anfora , arnese conve- 
niente alla fontana, presso della quale Elena e le due 
damigelle cransi recate certamente per lavarsi. L'uso 
di lavarsi è notato dalla figlia Ermione, Golut. Rapt. 
Helen. v. 344, 345: 

*H itpòq itoerptfoto loeazotfiivn ncrafióìo 
&X* ro Kai WSwev ** Eùptirao peéOpciq. 
Veniamo ai particolari. 

Alessandro è il nome che costantemente dassi a 
Paride nei monumenti greci ed etruschi conosciuti fino- 
ra, non ci essendo che un solo specchio, dove la com- 
pagnia di Venere e della Vittoria mi persuade ad in- 
terpretare PaRIS, la leggenda tronca,- che è scritta so- 
pra la terza figura (v. Bull. d. Inst. 1859 p. 98). 
Nuova conferma poi ce ne dà un passo di Quintiliano, 

i Manca forse una linea al secondo e , del pari che nella prima 
cista si legge Dl£fPNt> VFNTVJ io luogo di Diesper e Tcrtut, 
«tn questa medesima flUTMjÙflì doe Ca$enkr. 
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dal quale ancora impariamo che era generale in antico 
il costarne di scrìvere questo nóme fcol t anche in Ro- 
ma, Insù. Orat. I, IV, 16: Quare minus mirum, si 
in vetustà operibus urbis hostrae et celebribus tem* 
plis legantur Alexanter et Cassatura. Veramente 
nei monumenti finora veduti da noi non si è letto Ale- 
acanter, onde sarebbe stato utile il conoscere l'estre- 
ma sillaba di questo novello, esempio che è tuttavia co- 
perta dal leone che orna uno dei piedi della cista. Del 
resto si può esser certi che Quintiliano abbia riferito 
esattamente l'antica leggenda pel confronto che ora ne 
dà il nome Casenter scritto evidentemente per Cas- 
sander (= Kaffrov^poc )• 

Quel ramo forse d'ulivo, forse di lauro che reca 
Paride, a' miei occhi non è arnese da supplichevole * 
quale costumavano i Greci di recare nella sinistra, sic- 
come leggeri in Eschilo, Suppl.v. 177-175* ed. Hermann: 

iKZ7)ptag y ciyaXftar* aiioiov Ai/$ 

la qual lezione egli ritiene collo scoliaste > coli' Aurato 
e collo Scaligero 1, ponendo il Dindorf in vece QVwtùptov 
v. 193. Queste Itw.oitefilq Utnpiai seno dal citato 
Dindorf spiegate alba lana redimita velarmnta $up~ 
plicurn, ma a torto? perocché le iceterie sono qui i 
rami cinti da bianche *Àl\e 9 ònd&*engòn nominati tàxfàvt 
al v. 228: :,*,., ,v ,. 

xkdioi ye pìv ir) xaxbi vipqv$* afixropw 
xuvxa.1 itap ù[fiv. ... 

A credere il ramo portato da Paride in questo, senso, 



* Gf. Cavatori, Bull. N<vp. U, 50 che nott confermarsi qufstó le- 
sione dall' oso di rappresentare questi rami nella sinistra dei suppli- 
chevoli. 
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quantunque vi manchino le vitte di lana, Tale non po- 
co il fascette d'erba che egli ostenta nella destra. So- 
no queste, se non erro, le sì rinomate Verbene, il qrar* 
meri cura sua terra evulsum, come scrìve Piinio L. 
XXII, 2, 3, e che i messaggi recavano seco cum ad 
hostes clarigatumque inilterentur, id èst res raptas 
elare repetitum : serviva inoltre anche nei sacrìfizii , 
in sacrisi Plin. 1. ciu cf. Hilekbrand in notis ad Ar* 
nob. V, 3» Donde si conferma il racconto di Darete 
che afferma essersi recato Paride in Sparta a fin di 
chiedere la sorella Esione rapita dai Greci: e. 9, Ut 
Seshna soror efus reddatur. 

Uso era delle Spartane di esercitarsi fra loro e coi 
giovani alla lòtta, e fra le giovani compagne narra pres- 
so di Ovidio Paride, che fa veduta Elena da Teseo, 
quando la rapì: ed ho di sopra avvertito che deasp 
recavasi al fiume -Eurota per bagnarsi; altronde meta 
che i due esercizi si solevano seguire in Sparta. Non 
è chiaro se l'artista avesse ih niente di rappresentare 
Elena in queste occupazioni, quando la mostrò al fonte 
con le sue damigelle, che non han certo l'aria di sor- 
presa , ne timide si ritirano dall' aspetto del giovane 
ospite. La tradizione volgare seguita ancora da Ditti* 
e. Ili narra in generale che Alessandro s'innamorò di 
Elena Menetai hospitio receptus, ubi animadvertit 
regem abesse ; cf* Eeripid* Iph* in AixU v. 75; 

epSv e pfi>7*v (p%ex i%ocva<jnÌ7ac 
Ixàvjuey Xaj3tty MeveXorcv. 

Ma nelle Cipria trattasi di dimora e di mensa: 
'' "EXévy itàpee rw tùùxi&v £('£o>jc 9&pot o 'ATJfavàpoe : 
a cui si accorda Coluto, che finge il colloquio fra i due 
amanti nell' interno della reggia, 2*6: 

io; ìdev &g exccXesae /.cu ìq (Jlvxov iyaytv «txcu; 
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ed CWidb cbc nelle lettere fa menzione del convito, 
dove Alessandro mirò Elene e se ne invaghì. 

Dalla lettera citata di Ovidio impariamo che Pa- 
ride a sedurre la Tindaride si servi delle due dame più 
confidenti Etra e Olimene, i coi nomi leggonsi in Ome* 
ro ed in Ditti ; laddove Igino nomina Etra e Tisadia 
ovvero Fisadia, Fab. LXXlXe XGH *. Onde poi au»* 
bedae accompagnarono nella fuga la loro padrona. Se 
Climene incontrasi cambiata in Tisadia, il nome di Etra 
è poi costantemebte ripetuto, oltre ai predetti, da Plu- 
tarco, Thes. p. 16, da Quinta Smirneo XIFI, 52& f 
dallo Scoliaste di Apollonio L* 1, v. 101, da Tzetze 
in Lycophr. v. S03, dallo Scoliaste di Euripide, Ecu~ 
ha. Ì2S> da Eustauo, IL. Ili, 144: ma non dalP ar- 
tista che le scambia ambedue, e Funa chiama Auleta, 
l'altra Alsir corrispondenti Sorse ad Atelesta ed Alsti, 
cambiato! nella p ri epa il or in v (=tstt) come afpaxvog 
ias éfpccotog , stria e= èoria > ntvteixaxTOi = hcvtmoivos ; 
e nella seconda il <x finale in p alle dorica , siccome 
«rdhrtfp ras uoKXnti ou&tp =r= SvXXU , ^«p/p «= iaptg (<m- 
3-afxij), *x*càaw(p xai**katàig; v. Àhrens DiaL doric* 
$ 8. I due nomi dati elle giovanetto si corrispondono 
in quanto cctÙxotqc , non finito y ba un senso analogo 
ad .£Ur<c, incremento, non essendo compiuto ciò che 
è ini crescere : agi' indiai di dorico nei nomi predetti 
si aggiunge ir nome di Elétia preceduto alla dorica dal 
digamma FEkENÀi 

* Dal eh. Bruno mi viene ora indicato un vaso del Mu$eo di Ber- 
lino edito dal eh. Gerhard [Vose* et Coupé* duMusée royaì de Berlin 
I. perde 1848 tav. XI, XII; cf. il eh. Jatm nei Ber. d. sfUhe. Gee. 
IMO p. 177) che alle due damigelle di Blena dà aorte di Etopis e 
di Thnadra sia Tfaumdra, Quantunque simili nomi possano credersi 
arbitrarli , nulladimeno è degno di notarsi il naturale paragone di 2Y- 
mandra colla TUadia FUadia di Igino , the avrà forse scritto Ti* 
numera ancor egli, dava i copisti variato tra Tisadia e Fisadia. 
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Il coperchio di questa iòta è ancor esso ornato 
di rappresentanze e di epigrafi. La dea Venere VENVS 
in tunica e pallio vedesi sopra un cocchio . tirato da 
tre ; cavalli lanciati a' galoppo, guidati per le brìglie da 
una* Ora o Grazia con manto gittate sulle spalle, che 
lascia nuda la persona; Accanto alta triga è un bel ra*- 
ma di lauro ed un uccello che va verso la dea ' con le 
ali piegate. Neil' opposta parte del disco è una secon» 
da triga in rapidissimo corso , sulla quale vedesi una 
giovinetta di nome Aucena AVCENA; questa insegue 
un giovinetto che si volta impaurito,. e ben si scorge 
che non trqverà scampo* Un leone con davanti la pro- 
tome di un cavallo è figurato nel lembo che rimane fra 
i carri: Gbi sia. questa, Aucena nessuno potrebbe .in- 
dovinarlo , se non ci avesse lasciato scritto Esichid 
AbuStaf) ews. uni TuppnwtJ. Questo luogo fu vessato da 
qualche critico,, ma, comesi vede, a torto, in quanto 
a voler\ leggere Auwfta*.; laddove la serie dei vocaboli 
fra i) quali è posto (precedendogli aùtou e saccedendo 
dopo a&wpegin) ne mostra del tutto importuna la con^ 
gettura. Più rilevante sarà il conoscere che la finale ag 
è realmente guasta.; .e poiché, non. pire certo se la cà* 
ratteristiea.A. debba' cambiarsi in N, essendo moto lo 
scàmbio dell' N toni l'A inigreqo (v. Lobetck PaihoL 
p. 136 ? 245)! e leggendosi del pari RQMANQ e RO- 
MA AiOG sulle» monete battute aelP Italia meridionale* 
almeno possiamo sicuramente emendare»] /NYKHAiA 
e giovarcene per capire che è presso i Tirreni cosi 
detta l'Auròra, poco diversamente dai. Prenestini, che 
la chiamano Aueenq. ■ . , 

Che Amena ria equivalente ed Augena, parrai 
risulti dalla voce Avyn che il tficc(esimo* glossatore spie- 
ga <pSs. Taluno dirà .qfye la epìgrafe sembra piuttosto 
leggere AWlENAche AVCBNAj m* senza richiamar 
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qui un pascolar dialetto che scambiasse al contrario 
del cretese TV in A, io piuttosto farò osservare che 
non di rado le due lettere si confondono sulle mone- 
te, leggendosi AVI3M per A4I3M sopra un didramma di 
Posidonia, e nella cista precedente è pur scrìtto ^<1VES 
e 1EIKVE*. 

Spiegato il nome, che senza la glossa di Esichid 
sarebbesi forse giudicato uno sbaglio, ovvero un nome 
messo a capriccio, non sarà dubbio che qui è figuralo 
il ratto di Cefalo ovvéro di Titono oppur di dito che 
furono amati dalla dea, Àthen. Dipnos. XIII, e. 20 
p. 566, ed. Casaub. cf. Hom. Od. XV, 250-251. Ma 
il giovane inseguito non reca verun arnese da caccia, 
ne istrumento cbe possa giovare a definirlo con proba- 
bilità. Dei ratti di costoro ha scritto recentemente il eh. 
Mi nervini, Mon. di Barone p. 19*27. » 

Rimane ora di assegnare una qualche epoca a que- 
ste due ciste, poiché esse sole hanno epigrafi, la cui 
paleografia ed ortografia possa giovare a fissarne l'età 
in alcun modo. Non avendo lo stile def disegno nulla 
di arcaico, ma supponendo invece precorso già io svi- 
luppo delle forile, la grana del comporre, e il senti* 
mento dell' espressione, niuno, penso, farebbe rimon- 
tare al secolo terzo queste due ciste. Perchè poi ai 
attribuiscano al secolo settimo, vi ostano gli arcaismi 
dell' OS per VS in Mioos e Mircurios, del C per G 
in Aucena % dell' 01 per OE in Oinumama *, ei dell' 
R per S nei due nomi Alsis e lafor, non meno che 
il digamma in Fercles, in Felena ed in AFses, del 
quale dialetto non si hanno esempi in lapide latine del- 
la predetta età. Per le quali ragioni prese in cotoples- 

1 Non fo menzione dell' O aperto <"*, perchè se ne hanno esempi 
nel secolo settimo sopra i cippi graccani di Puglia e di Campania. 
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so , e per la costante forma dette lettere l e pel gè* 
nerale uso dell 1 A resterebbero determinate ambedue 
tra il quarto e il sesto secolo di Roma, se non fi fos- 
se una novella considerazione da fere, che gioverà a 
dimostrarle piuttosto dei due primi, £ chiaro che l'uso di 
omettere la S finale deve essersi introdotto di mano- in. 
mano che. si rendeva più volgare la letteratura, di mo- 
do che tanto deve essere più raro avvenirsi in omis- 
sioni siffatte, quanto ci appressiamo più da vicino alle 
origini. Questa osservazione v edesi ancora convalidata 
dall' esperienza* Nella epigrafe di L. Scipione console 
nel 486 gli S sono conservati per tutto, e nell' elogio 
del figlio che fu censore al 495 del pari YS si conser- 
va ia F1LIOS che è il solo nominativo di questa de* 
sinenia, quantunque poi nella iscrizione funebre s'in- 
contri CORNELIO» Ma prima di questa deve collo* 
carsi il frammento della epigrafe Duiliana del 491, della 
quale, abbiado una copia dei tempi di Augusto, e in 
essa leggiamo net soli due nominativi in OS PRIMOS 
dite volte *. Onde resta che il CORNELIO predetto ap- 
partenente ai principii del secolo sesto ce ne dia il pri- 
mo esempio. Ma all'epoca medesima l'unae l'altra scrib* 
tura si alterano, come accade nelle transizioni di una in 
altra ortografia, .di una in altra paleografia. Più; tarali 
l'uso ne diviene generale, per il che nelle stele prener 
stine non vi ha sé non, due esempi di desinenze in OS, 
AVIUOS e CASIOS ; è questo nuovo argomento serr 
vira di . maggior corife mia a ci*> ebe ho «scritto nelle 
scoperte faUsehe a p. 26&, essere le epigrafi delle stele 



* Mi vitti mata ora la dissertazione, del Mg. prof. Ritscbl intonso 
a questa epigrafe. Egli stima che sia inventata ai tempi di Claudio, ma 
conviene meco nell' attribuire V S finale espresso a tempi remotissimi: 
onde gli sembra troppo (p. IV), che alla metà del secolo quinto non 
s'incontri in quella» epigrafe esempio alcuno di M od S soppressa. 
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prenestine del secolo sesto e non del quinto, come si 
credeva dimostrato dal sig. Ritschl. Questa osservazio- 
ne dovrà applicarsi egualmente alla cista ficoroniana, 
sulla quale si legge NOVIOS PtAVTIOS; e però sarà 
più facilmente' del quinto che del secolo sesto, e pel 
contrario la epigrafe della Medusa Kircberìana C • OVIO 
OVI 1 I'IICT più ragionevolmente giudicherassi del se- 
sto, nulla ostando alla mia tesi la leggenda dell' asse 
librale lu cerino, che non potrebbe affermarsi essere po- 
sta in nominativo. 

R. Garhccci. 



INSCRIPTIONES ASIANAE GRAECAE 

ET LATINAE 

•••■ a Mordtmanno descriptae. 

Mordtmannus, civitatum Hanseaticarum olim Con- 
stantinopoli consul , in itinerìbus annis 1858 et 1859 
per Asiae partes scptentrionales susceptis titulos haud 
paucos descripsit et Graecos et Latinos, quorum apo- 
grapha ipsius Mordtmanni manu scripta H. Barthius, 
qui eius in altero itinerum comes fuerat, Gerhardo 
tradidit hoc loco ed end a. Placuit autem edi ita, ut omit- 
terentur ti tuli ad unum omnes, quos nuper ipse Mordt- 
mannus publici fecit iuris in Ann. acad. Bavarìcae 
1860, p. 271 sqq. 293 sqq. et eiusdem Act. menst. 
1860, p. 193 sqq., ne edita iam et in vulgus nota denuo 
iisdem litterìs repeterentur cum nulla legentium ùtili tate. 
amali 1861. 12 
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Trapetus. 
1. Super porta guadarti. . 

+ IIICT0CE0ACKAIIIEPATIACANA2 
KOMNHNOCAA?EIOCENXQMErA .... 
OTOTACKTlTQPT8nTPriK8n8Pr • 18 
OYCKEIIEi-OKPATOCEICAIQN 
OA8AOCT8AnOYHM£ÌNAr0ENT8KAIBACIAE 
QCT8MErAA8KOMNHN8KniCTATET8CPA 

KQNCTANTINOC 

Titulus versibus ex parte, partim soluta conceptus ora- 
ti one, quem Mordtmannus telescopii se usum auxilio di- 
cit transcripsisse umbra officiente, saeculi p. Chr. nat. 
XIV aut XV, ad quemnam pertineat eorum qui Tra- 
pezuute regnaverunt Alexiorum, nescire me fateor. Le- 
gendum: 

Kofivnvòs 'hli^iog iv X(picrr)5 f*éya[Y], 
o rov[&9~] xT>?:c«>p rcD 7a>pyixo£...i ov , 
ov axén* [re?] x patos ec'c alm[ag 9 narep] 
è ioiikog roìf i[y']ou rtfiw atòéwov mal fiaoité || w; 

2. //i mz/ro orientali ecclesiae Aja Sofia, frag* 
menta duo nunc disiecta. 

KQNCTANTINOYIIEq 
TKAAOTKITOTTA^OC 

KwvcrravTi'vov ne...ro]|u xaXo[x,]v[iì\itov zaiipoc. 
Addit Mordtmannus titulos aliquot eiusdem fere aetatis 
sepulcrales omnes, litteris scrìptos cursms iisque per- 
quam fugitivis, quos f quum et lectu sint difficiliores et 
lyporuin formis repraesentari nequeant, omittendos duxi- 
mus: et inscriptionem illam paullo antiquiorem, quae ab 
aliis dudum exseripta edita exstat in C. I. G. 8636. 
Exemplum Mordtmanni ab edito non discrepat nisi in 
versuum dispositione ; vs. 2 om. articulum TOT; vs. 
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3 rOeiKOC; vs. 8. 0EOWAECT8; vs. denique 9.... 

KOnox iNAsrETorcf iif . 

Gómenek (Cornano. Pontica), 

3. In ara f racla. 

/3NKAI2APA 
Ne [3KAI2APEQN 
Ko MANEQNIIOAI2 

e \ TOT2 • pr 

$ . . 
Paullo negligentius liunc titulum de^cripsit Tschi- 

chatscheffius, e cuius schedis editus exstat in Zeitschrift 

fór allgemeine Erdkunde (Berlini) 1859, VI, p. 330. 

Ara in imperatoria honorem fuit dedicata, quem -'TV* 

ranum esse òohicio'. Nàm de epocba , ex qua compti 1 

tandus centlim trituh 5HÌb annorum mnnérus, non satis 

fconstàt. ' ■" '■ i -. . i > : '■'■>''• ' 

Tókat (Èùdoxiana Pónti). 

4. /n lapide seputérali ad radices atcis. 

1 O 

é Ci 

Amasia. 
Amasiae Mordtmannus praeter tìtulos qui^editi le- 
guntur in C. I. G. 4108 1 41?**.' 4174 et fragmenta 
tria haec 

-" « • .9t . ' • i ... . ; i ': hii .<W, n :•' . ; 

(Wft #ipe V i^llun. Q»|»P^Ì * C^iPftPtpffln^arwiii^) 
nPOKAANp,. «a&IHIJfoA 

(ad pontem Samsun) 
IOTAKPI; 
unum tantum exscripsit lapidai» Ttónduin, quantum sci- 
mus, editum, sed eum dólàtfe , fapakinibus mutilum cor- 
rosaque superficie lectu v difficiÌlimum| ut de restituendo 
continuo sententianwi &&>& 4w pGrpqdum esse videatur. 
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8. 
(«in dem Imaret nahe bei der Gok Medresse») 

♦OPETXYAENHTìHCKAITaNCnOYPANmNnOAI 
TIEOCOAflPOCETOYAETOYHCAEMATOCE*OPOC 

ANACTACIONrPOEnONEYCEBHTPOnEOYXON 

EIAETICETEPONENIEPaNMYCTHPinNEnONYMOW 
t ? 

5 YIIEPAAXfiNMAMACCKAeAPOTATOCIH'THC 

KNYCMENAClONCeEOTEYRTOICACMACINTHN 

.T»TANTUNinNCnNEYMA.. v ...XEPUCTOI 

t 
£Y.PpnONOE*IAO#POCYWI....AYTONAnAN 

Y$. 3 habemu? 'Avcurciotov [ac/3«Tr]òy eyaejSij zpontaux^r 
qui videtur Anastasius esse is, quem Dicori cognomina 
notatasi in oriente regnasse constat aonis post Chr. 492- 
518* Hi* addit Mordtmannus titulos duos in ipsa Ama- 
siae vicinia repertos; alterum, quem suis oculis vidit in 
vico Ziaretkói, qui dimidia hora distat ab Amasia, hunc: 
(tlnschrift der Ainalii Magara») 

9. 

THI 

APXI 

IEPET2 



KAY2029II02 
XE 2A TO 

alterum ab aliis descriptum, qui lectus esse dicebatur 

in ara, quam positam e$se in montis cuiusdam cacumi* 

ne, duabus ab Amasia hons, hunc : 

10. 



TOAI 
EKTONlN 

eEOTUNÀI > 
02KAMA0N 



IEPET2AIABIOT 



OUBCAB IT UTDUB. 181. 

Kulaklu Tasch (prope Hadschi Kót). 

11. ih operculo sarcophagi. 

a. 
ENOAAEKATAKI 
TEOETAABECTATO« 
ANArNQCTKieE 
OAQPOCIIANAOC 

b. 
E . inPOCTHNEffiNIANKPICINOANT r 
Qoam litteram vs. 4 legere non potuit Mordtmannas, 
eam II esse affinnat Barthius ; legendum igitur conie- 
céris E[t«] npò( TÀv imlav xpc'aiw ò dw[£<x<]. 

Aladscha. 

12. In coemeterio. 




EN0AKA 

TAKITEH 
AOTAHTOT 
Et0A . . . 



Vs. 3-4 voi [%toyS\ | Ed. 

$a[vatj(a]. 



Ujùk. 
13. In camino aedium quarundam. 

ACKA 
HmA 
AHCTH 
IAIArr 
NEKIM 
NHMH 
CXAPI 
-' C(«e)ANE 
6HKA 
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.JBagfuskòi, , . 
14. In coemeterio. 



» \ 




MNHMAIIAYA • . . . + Mv%z n«uX[ou] 
CTPATIOTO. rtpatitht[v]. 

Angora. 

« » » • 

Ancyrae, urbe inscriptionum quum Latiharum tutti 
Graecarum satis feraci , haud paucos quidem titulos 
exscripsit Mordtmannus, sèd eos plerosque dudum edi- 
tos (C. I. 4026, 4032, 403S, 4041, 4052, 4056, 
4057, 4058, 4065, 4067, 4068, 4079, 8794, 8795). 
Qui nondum videntur ab aliis esse editi, hi sunt. 

16. eEOlCOATM ee«7 s 'OXupt*')- 

ICCEOYH» [o]n 2uvnp[ v ) 

TTO . ETQA WM*P^n«P«r ' 

TQNEINQAT pA]ro»vety> *ò- ' ' 

6 TOKPATOPI t<n«f»a«pt 

KAI \Kect-- 

CAPI vapt. 

Titulus dedicatus annis p. Ch. 198-211 Septimio 
Severo et filiis Caracallae et Getae. Getae nomea vs. 6 
erasum videtur. 

16. +ENeAAElLEKT 
MHTEOAOTAOCT8 

eE8CTEANOCIlPECB 

TTEPOCIIANTQNMAOC 
ENAIKTIONirMHNIAE 

KAIBPIOrKAA»» , A+ 

Annus p. Chr. 1395. 



ÓftABCAfe ET LATMAB. 183 

17. afj3arfaiAPXIEPEIMEy<<rrt> 

18. fIZMATtìLlEPA +i]f «rpt« ri l tj»«b 

KHZIYNOÀOY xSc <n/vóJou[twv 

li . PIIONAIO "Mrf* T ]' v Ató[vuo , ov xoc 1 auro}- 

AIANONAAPIA [xparopa Tpa]£avòv *Afy«a[vòv «]- 

ON AIONTION (J3a<TTO v, vi]ov AcoWev, [ ré» . • 

E*AN ....ffT]f?«¥ 

ITfìNAniNO ....ff«pa]<jTwv crywvoprr 

OYENTH . AAYA ou ìv Tip Aacu£[cxitaf .... 

Oe . TOTN02AN ..«7«v]o5[«]touv[t>« *Av 

HrHSAMENOY «<r]vyu<rapwov 

AOYKOYM . AOYAN Jov Koupt- fov 'Av 

. BA2TONEKOY <ri]pa<jT©vf(7]x©v 

OYIOYAIOZKIP w 'IouXto; Ktp 

02X0P0KI6AN ©C X°f 0,tl ^ a [p <<I,r ^ * • • • 

EIZTONEIKOX 7r>]M<rroviixo[u 

IAN . • • • • • 

20Y.... 

ENA.... 

NH.... 

Conferantar similia colkgiorum decreta, quae le- 
guntur C. I. 349, 4081, 6786. Eiusdem generis frag- 
meatum, <juod item Ancyrae a se exscriptum in schedi* 
consignavit Mordtmannus his litteris: 

19 20 

X0NTE2TQAIÀII 

I22E INON 
ATONEAAAAAIXE 
5 ÌÌ2MAOEIN2EII 
KAP.TEIZeAIT.MN 
eQN.NrNVH$IZQ 

IX0Y20T2ENA2IIIA 

QNANA2TA2If£NO 
10 IA02EIII2HMOTAT 

HNH20NTATO.HW 

NOAOT02APIE 

ieAFaA02f£WE2 

A22EN0AOTa»BAI 
15 2MÀTIK.E2WA.I2 
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Quamquam pauca tantum dignoscuntur nec continuus 
aliquis sententiarum tenor extundi posse videtur. Vs. 2 
extremo Barthius in lapide esse dicit ArAII vs. 4. IX- 

lot$ct[p]x., vs. 10. itercpl'iSos im<rnfioràr[tii vs. 11. ti 
[<f]«<pi[3f*«« vs. 12. Z»]vÓ^0TC( vs. 13. xjtSapwtfój. vs. 
14. !ep]«« <mv[£]£oi» 5[u]ueXi[jc vs. 15. o^poyfjafwtri x[«- 
t]«»ypa[y]tff — 

20. MAOTANONHAIO 

TQTO 
TOGTA 
OONTA 
BOTAH2 

TA 

APXOYN 
02BA2IAE 

AiKAinm 

Decrelum trìbus eiusdem generis atqne formae, cuios 
exempla habentur G. I. 4016 seqq. Vs. 1 [2]iXeuavó»? 

vs. 3 fvk[apxri7avTa vs. 4-5 Teifiy$t]vTa[iv « ixyìhw'iati 
*cù] j3euX>5 vs. 6-9 y]uX[>5... yvX]ap;jevv[To«.......oc haai- 

Xt[tiov f itttnù.ov[Uvov\ 'Ao-/.l[n]m[o$... 

21. ArAeHI TTXHI 

BACIAE 

P POTHNI 

AN 
22. KAIIIPOK 23. ArA6HI 

Fragmenta haec in coemeterio Hebraeorum exstare 
addit Barthius in. epistilio eaque coniuncta ponit cum 
aliis duobus, Latino altero, altero Graeco eo, quod le- 
gitur editum C. I. 4057, in hunc fere modum: 



ALIBELLISETC 



NKAIKHN2QNAI 



AI | KAIIIPOK 

ArAeHi< 
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24. x«;<rAPI2EB«<rra 

25. Iti coemeterio Hebraeorum, in tabula. 

TON..ONOIIPO INArNIAOK)MAeAVTO 

ENA*IATAT0N0*0AM0NIKATAA0I8A8 

BA8HAEÙNfcAINHK0SAK0A0e0NTATA*0N0AEVTPEIHC 
THCOinAHAlWEnOCMOI..880NAOnoCTA8IAAMAXETOI 
ET0VC8*e 

Titulus aevi Byzantini, a quo legendo ac restituendo 
abstinendum duximus. Vs. 2 medio OQOAMON, ys. 3 
NIKONS, extremo EVnOPEIHC Barthius. Annus sub- 
scriptus post Chr. est 1001. Eiusdem aetatis fragmenta 
duo consigliava alia Mordtmannus, quae subiecimus: 

26. +EICA^ANT8*IAÒBACIHMMIXAHA 

27. TnAPriCAHBACIAECAKAHMISHIHZEVTH 
Quorum prius (EI$ dófav tov <piko%(pi<jrov) jSaac- 

X*<ùg) Yi(i(<ay) Mc^atfX) pertinere videri possit ad titulum 
C. I. 8795 e fragmentis compluribus nunc quidem dis- 
iectis ctimpositum, in altero, cui legendo imparem me 

esse confiteor, BACIAECIIA Barthius. 

28. Cip pus immissus arcis moenibus. 

Tvxoxnpo 

A.inniAZ rArA 

KA.2EOYHP02. OZTIIPIO MA 

AOYOTAAOYAAIE OYHAIAANT 

iOYAIAJfOZrAIOY 2TATI02EIIAr 
AYP.KH202 TAIOY * APXITEfcT • • 
MA..TI02 MADIAN 

8H2EYZ MEMI02 AAAEHZ 

A2ANAPOZ «A KAAYA1AN 

AEKIMOZ BONYAAIAIOZ MAOY • • • HnAA 
KAEANAPOI AYKEINOY 

TUOYNIANOS IOYXT02 «A FAAAOZ 

AP0YNTI02 ZE0YHP02 BEANXOZ 

IAN0YAPI02 SAPAniON 2TPATHN 

2E0YHP0Z ABHNOAaP OIAPOZA2 

K02E2TIAI02 AE102 nA2IAEIK0 

APOYNTIOZ KPITDN T TITOYAHI02 

TMEOYUP02 AKEINOZ no 
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IA*0IB02 AAESAlUtOZ O 

♦IAGNIAPEKAEOAaP , M AIO*ANT 

ZIIENAilN 10YAI0Y KOK AAE3ANA 

M AAKIMOZ AZAHTOY 

TI ICA IOTIAN02 
KA MASIMOZ 
EYAOSOZ BATHAIOY 
♦A nrAAMENHt 
TI AYKEINIÓ2 
I EPfcBfc 
, . . A2IMENOY 

AIKINIA IEPQNTM02 

ÈPMAZ AOYKIOY 

KOBHTÉPTIOI 

AETOIf Ano A AHNIAAH2 

. • IAtfSENNOE 

Aty eYAlAI 

'. . ònoBjnoi 

.'.... to 

I*pi4em \am alte nuoc quidem positum ajsse an* 
notai Barthius, ut aoa nisi telescopi ope legi potuerit- 
Catalogum habet nominimi, quorum pleraque aut le- 
guntur aut corrigutitur facile, nonnulla dubia tnanent 
et quae frustra tenta veris. 

Kaimaz. 
29. In loco, qui distai duabus fere horis a Kai- 
maz, ad viam, qua itur Seidi Gazi, in coiumna. 
ATiA-e-E In altera parte: A VIAM 

KAA OAA 

30. MNHMHCXA 
CAKA 



AM40TEPOIXA.,.. 

EN8AAEKEINTAI 

TAKQCnPOEnONTE 

ZQCANKPICIN 
Ambo- tituli in eodem monumento legi videntur 9 
quamquam appwret esse eos et diveme aetatis et diversa 
manu scriptos. Posterior versibus conceptus fuisse vi- 
deri potest. 
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91. « &tvei Sttmdm von Kaimae ». 
. . . fONlAiaNIUNIA 
^ . . KAUTKQX 
... THHACAEffiPON 
HKTXHP 
Vs. 3-4 1. A<( (tpov[xwTi e]ùxn[v]. 

Tsekjrkur Aqa. 

aa. s t 

opocvn 

Harab óren. 

33. 6EKAAAI 0cxk{t]afó)] 

CTNrrNAI .rìt yv**{*]- 

IAfì H : .1 Ad[ftv]ti[T? yk]- 

TTATH iflwtórri .... 

H6TTA Vi Suy<*[n?] 

M . fistiai X«P ,V 1- 

34. 35. 

ATPHAIOC NirErKAISA 

AWMAC PQ2AOYA 

KOTCTN..TI NEflTEPQ 

Animitr - \zm 

NÀIKIÀ ' KAIA 

rnEP ^ai . 

AIQ 

TQX 

TIET 
Horum votivus alter, .aitar sepolcralis. Nam n. 34 
vcrsu extremo agnoscere mtfy jrideor ùtì (ippyrwnt sù- 
[Xjjv]. Caetera autem sic fere legenda; ; Àfy>ftw; | Aif- 
pai.... | xfv . vùvi« | ...t]>j y[v] \ vcuxl *{jwt#5J | xmip [xSv 
\]\$!<ù[v Aù j3pov]|ru[v]|Tc stfxw]. In altero n. 35 vs. 1 
corrigendam NITEP. Subiicit Mordtmannn» praeter ti- 
tulam G. I. 3820 b (in addendi?) ìnscrfptiones se- 
polcri , quod Midae vulgo dìcitar ; quae qtram ab aliis 
saepios iam sint exscriptae et editae ferantur , denuo 
eas hoc loco repetere supervacaneum iudicavimus. 
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In loco ruinoso, qui unius fere horae spalio 
distai occidentem versus a Seidi Gazi. 

36. AAMOAN 37. AC*AEK 

AOTAOTAH KACAIBP 

BPONTQNTI ONTQNTIET 

ETXHN XHN 

Prìoris titoli versus primi quartam lilteram I esse 
contendit Barthius, non O, nt est in Mordtmanni au- 
tographo. 

Aivalù , qui locus oeto horìt distai ab Eski- 
schehr meridiem versus. 

38. NEIKANQPKAITA 
. EI2AIIBPONTQN 
TIKAINEIKHTOPI 
IIATPI 

Vs. 1 extremo KAIIA Barthius. Fortasse Kai[»]«- 

[p]e[%. 

39. In cippo magni/ice ornalo. 
nTOAEMHNOIMTNTAI 
AIONriQETXH 

An IIroX«fipe]v el pv[<j]Teu \ Acovuro evx,r,[v]l 
40. CTMMAXOCKAIT 
IIAM$ ICT 

E*ANONI AX 

I NOIENXOPIW 
I TNINQ 

Antinus. 
41. ATP • AAEKKACAn 

OAAONIOCrnEP 48. 

TONeEON IA/VIZON 

IUNTGNNEI 
KHNYnEPNEI 
KHCKA0QCCEEN 
TCAMHNKAHBPO 
ETXHN 
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Vs. 6-8 1. xa&»s [«ir]ev|[«]wa/Mjv kj' Acì /3po[irrwri] 
eùjp5v. Quae praecedunt non intellego neque recte tran- 
scripta esse putaverim. 

Karatasch. 
43. nEPCETCKIIAOT 

cioc^AiNinna 

IIATPIKMHTPI 
KAUBPONTQNTI 

ETXHN 
Eskisehehr. 
44. «(rxAHUIOÀOTaiUTPirAYKuraTcr 

Nicaea. 
45. +HTPr0CMIXAHA 
MErAAOTBACIAE 
QCENXPICTG 
ATTÒKPATOPOC 
Cf. C. L 8670, 8671, qui titilli non diversi vi- 
dentur , sed diversa eiusdem apographa. Exempiuta 
Mordtmanni caéteris accuratius tituli formam repraesen- 
tar# manifestimi est. 

A, KlRCHHOFF. 



♦ • • •» 



« » 
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SECONDO SEPOLCRO SCOPERTO . 
SULLA VIA LATINA. 

(Mon. deWInst. vol A Vl t tavv. XLIX-LIII; 

J . J 

II sepolcro,* le cui decorazioni ora imprendiamo ad 
illustrare , fu ritrovato il 28 aprile 18S8 dallo stesso 
sig. L. Fortunati, al quale si deve puranclie la sco- 
perta del primo pubblicato neH 9 anno passato in que- 
sti Monumenti ed Annali medesimi, fi situato 'sulla si- 
nistra della Via latina, quasi dirimpetto al primo, ed 
appartiene senza dubbio alla niedesliha epoca, cioè alla 
seconda meta del «ecolo secondo della nostra era. Già 
nel Bullettino 1858, p. 81 sgg. ne fu data una suc- 
cinta descrizione dal Brunn, il quale ha ben spiegato 
là piti giran parte delle rappresentanze ed ha dato an- 
che una breve relazione sui sarcofaghi ivi trovali*. Io- 
tomo à questi, come intorno alle iscrizioni pòco im- 
portanti scoperte nelP anticamera, si confronti anche ìa 
Relazione generale pubblicata dal Fortunati p. 59 sgg. 

La' disposizione generale architettonica di questo 
secondo sepolcro (tav. d' agg. 1 ) non offre tanto 
d'interesse, quanto quella del primo. Manca in ispecie 
ogni connesso tra il piano inferiore e quelle superiore, 
del quale, è vero , non ci resta quasi niente fuori di 
qualche pezzo di pavimento in musaico. Una scala a 
due rampanti, che conduce al piano inferiore, ci por- 
ta in primo luogo in un' anticamera , la quale da tre 
parti è circondata da un basamento formato da alcuni 
archetti, due nel fondo, sui quali anch' oggi sta inca- 
strato un sarcofago di lavoro rozzo. E come i sarco- 
faghi ( secondo venne già rilevato dal Brunn e dal For- 
tunati ) , cosi anche tutta la decorazione di questa ca- 
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mera appartiene ad un' epoca molta posteriore a quella 
della camera principale 5 e si vede chiaramente, che vi 
abbiamo da fere con un ris tauro, essendoché sotto l'io- 
tonaco è nascosto il color primitivo (Fortunati, Re-» 
lezione p. 61). 

Sulla tav. LUI, 1-4 vedesi riportato ciò che an* 
cora si è conservato delle decorazioni dipinte diqoe* 
ala camera. N. 1 ci mostra gli avanzi dell 9 una meta 
della volta, mentre l'altra in parte è occupata da una 
grande apertura ad uso di lucernajo, in parte decora- 
ta con semplici figure geometriche. Non avremo biscu- 
gino di entrar qui in lunghi discorsi intorno a questo 
decorazione, si perchè la maggior parte ora n' è disgra- 
ziatamente sfondata, e sì perchè più tardi avremo oc- 
casione di ritornar sopita gli oggetti più importanti ivi 
figurati. La parte della volta, alla quale essi spettano, 
benché a botte , era divisa come se fosse costruita a 
croco. In ciascuno de' due angoli conservati è raffigu- 
rata una testa di donna, sporgente da un calice di ara- 
beschi, l'una attorniata da due buoi, l'altra da due pah* 
tere, onde facilmente si suppone l'una rappresentare 
l'Estate, l'altra la Stagione autunnale. Con che ben sì 
accorda, che l'una ha la testa cinta di spighe, 1 altra 
di pampini. Un terzo simbolo senza dubbio offrono i 
ramoscelli collocati sopra le loro teste, i quali sebbene 
non troppo chiaramente espressi si mostrano però df un 
carattere ben differite tra loro* Quello sopra l'Autun- 
no forse è un tralcio di vite, mentre all'Estate patti 
sia aggiunto un ramoscello di ceraso, se non forse so- 
no spighe anche queste. — Ne' due compartimenti po- 
sti tra questi angoli ed il centro delle volte stanno ritte 
in piedi due figure, tanto mal conservate però, che il 
loto lignificato resta tutto incerto. Trai 'gli arabesohi^ 
ai quali ai attengono qua e là due Amorini in mossa 
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vivace, compariscono due maschere di significato incer- 
to, Tana tonda, l'altra, còme pare, di Pane. Tutto ciò 
essendo molto danneggiato per l'ingiuria del tempo, ed 
inóltre dipinto in proporzioni molto piccole, non si può 
affermare, se abbia qualche relazione alle Stagioni o nò. 
D'incerto significato è poi anche il resto degli orna- 
menti; vediamo cioè a sinistra dell'Estate, non so se 
frutti o un' altra cosa, mentre a destra ben si ricono* 
scono alcune maschere, frutti (?), un albero secco ed 
una piccola torre. A sinistra dell'Autunno pare che uno 
o due asini facciano girar un molino, a destra stanno 
alcuni buoi intorno ad un albero anch' esso secco* Que- 
ste ultime due scene potrebbero stimarsi adattate all'Au- 
tunno; ma almeno si dovrebbe dire, che se ne sareb- 
bero potute inventar altre ancor più convenienti ,• e 
quelle maschere poi accanto all'Estate, quale relazione 
avrebbero piuttosto con questa, che coli' Autunno ? — 
Ne' compartimenti tra mezzo agli angoli compatiscono 
traccie oscure di due gruppi, ognuno composto da due 
donne. — Termina la volta di qua e di la con una fa- 
scia di ricchi arabeschi, dipinti come se nuotassero sul- 
Faoqua e trai quali sono frammisti Amorini, uccelli e 
pesci. Al disotto di essi erano ancor dipinti due pae- 
saggi (n. 2 e 3) con edilizi e ponti e ravvivati da uo- 
mini nella maniera inventata da Ludio, mentre un ca- 
rattere ben differente scorgesi nel paesaggio che adorna 
la lunetta (n. 4): è un luogo montuoso vasto e deso- 
lato, e popolato dalle sole belve di vario genere. 

Passiamo ora alla camera principale, la quale se- 
condo le osservazioni del sig. Fortunati già fo illumi- 
nata mediante nove lucerne sospese dalla volta, l'una 
nel centro, le altre attorno di questa. Per fermar» un' 
idea generale della disposizione, si avverta che ^opra 
alla porta d'ingresso corrisponde la parte della volta se» 
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goata nella tav. XL1X colla lettera C, in faccia di chi 
entra la parte A^ a destra /?, a sinistra D, e che a 
queste quattro parti si congiungonp le quattro lunette 
segnate nelle due tavv. L e LI colle lettere medesime; 
Sembra difficile a prima vista d'impadronirsi colla 
mente, di tatto questo ornato di divinità, scene eroi* 
che, paesaggi, Centauri, Baccanti, sGngi, grifoni, uccelli 
e fiori; ma presto in tanta varietà si fa sentire il. prin- 
cipio architettonico della simmetria,, mediante la quale 
le rappresentanze del medesimo genere occupano sem? 
pre- de' posti tra loro corrispondenti, separati però e 
ben distinti tra loro ; per ornati frapposti di un genere 
diverso l./. 



t A render più, chiara la disposinone servono* non poco anche i 
colorì) i quali non potendo esser riprodotti neir iucisione , ne daremo 
qni una succinta n otària . Ed in primo luogo si sappia , che nella volta 
tutti i rilievi minori (esclusi per conseguenza quello del centro, le quattro 
scoile orfiche e le altre quattro con combattimenti di Centauri e fiere) sono 
lavorati iu istucco bianco e posti sopra fondo colorato; i dipiati naturalmen- 
te campeggiano in fondo bianco. Le strette fascie piane, attorniate da uo- 
voli, che formano il fondamento della divisióne generale di tutta la vol- 
ta, sono di color rosso ; quelle altre, che servono a circoscrivere ognuno 
de' compartimenti, sono di color turchino. La fascia circolare, tra uo- 
voli e perle, che circonda il centro, ha color di viola ; quella che se- 
gue;, formata da otto segmenti,, è turchina ; e turchini sono anche i campi 
delle quattro teste di Ammone .$ dei quattro Amorini, mentre i Bac- 
canti, grifoni e cerve stanno sopra fondo rosso» Negli angoli del secondo 
quadrato e del quarto ( cioè negli angoli di tutta la volta ) la parte del 
campo rinchiusa dentro gli arabeschi è- turchina, quella che li circonda, 
rossa..! quattro quadri a rilievo, con scene, eroiche sono posti sopra un 
campo turchino, mentre la fascia a segmenti' che segue, insieme ai rampo 
dalle figure alate è rossa, Turchino è poi il fondo che circonda gli al- 
tri piccoli quadri di- questi stessi compartimenti. ~- Il grande ornamen- 
to) che a destra ed a .sinistra riuohiude la volta,' vien formato da due 
fascio intrecciate, V una di color rosso, T altra torchino, mentre i pic- 
coli medaglioni circoscritti da esse, che contengono ligure di Amoriui, 
animali e teste di Medusa, hanno fondo pavonaco, ed j rosoti^ stanno 
sopra fondo bianco. — Le lunette sono circoscritte da un ricco corni- 
cione, nel quale si trovano tre fascie dipiute , quella media più larga 
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Volendo ora esaminar tutta la disposizione e di- 
visione della volta, che si conosce subito esser fatta a 
croce, non potremo riuscir ad intendere l'intenzione 
dell' artista senza paragonare altri esempj di simili de* 
corazioni. Ne troviamo non pochi nelle volte decorate 
delle terme di Tito (o pia precisamente de' ruderi del- 
la casa aurea di Nerone) e della villa di Adriano, am- 
bedue di epoche certe e, sebbene non molto distanti 
tra loro, nondimeno distinte nella storia dell 9 arte per 
varj riguardi. L'opera di Ponce intorno questi monu- 
menti 1 contiene i disegni di quindici volte delle ter- 
me di Tito, tutte fatte a botte, le quali, quantunque 
parecchie tra esse siano d 9 un carattere alquanto diffe- 
rente, si mostrano in generale imbevute di un mede- 
simo spirito ed ingegno artistico. U posto più parti- 
colare occupa quella a tav. 41, che peraltro si distin- 
gue anche per una tecnica peculiare, essendo che le 
divisioni sono eseguite noci mediante la pittura, ma per 
lavori in istucco. Tra tutte le altre non ve n'è nessu- 
na, nella quale l'artista si sia scordato dello scopo del 

di color rosso, le altre due turchine, tt fregio che al di sotto termina 
le lunette, è giallo. Gli otto compartimenti dell'ordine superiore ornati 
di Amorini inginocchiati e demoni marini hanno il fondo pavonaizo, lad- 
dove i quattro compartimenti centrali contengono pitture in campo 
bianco. Il fregio che corre aopra le colonne, insieme a quello de 9 due 
archi, è rosso, se non che le parti raccorciale mostrauo color torchi-* 
no; e turchini sono pure i lacunari a cassettoni. Degli intercolunni a gui- 
sa di finti pilastri, i due medj in B e D sono turchini, gli altri quat- 
tro pavonani, in A e C gli stessi colori sono ripartiti in senso inter- 
so, e cosi cambiano anche ne' campi ornati di piccole canestre. GM or- 
namenti a guisa di scudi di Amazzoni sono riempiti di color rosso e 
stanno sopra fondo turchino. I compartimenti angolari finalmente di- 
stinti da istrumenti bacchici e Tasi con frutti sono contorniatì da una 
stretta fascia gialla. 

* Collection de» tableaux et arabesque* antique* troucù à Home 
dm* lei ruhe» de» therme» de Tito», [des Mns de Iàvìc et de le etffe 
Adrienne). Paris, 1789 fui. 
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soo lavoro, che era di ornar dappertutto la tolta in 
corrispondenza colla natura propria di questa parte ar- 
chitettonica ; e quantunque siano ricchissimi gli ornati 
architettonici, non vi è quasi niente, che dipenda dal 
libero arbitrio, anzi tutto è soggetto alle condizioni ar- 
chitettoniche, e cosi tutto comparisce semplice e fa- 
cilmente sHii tende. Indagando dunque il principiò se- 
guito dall' artista, troveremo che anche a queste volte 
arcuate venne adattato lo stesso simbolismo , che fu 
inventalo da' Greci pei lacunari orizzontali: essendo cioè 
lo scopo da conseguire quello di difendere, cooprire, 
si è adottata una decorazione che ricorda una coper- 
tura per mezzo di tele o tappeti ; ben osservando però 
la grande differenza tra lacunari e volte, si è cercato 
di introdurre neli' esecuzione le variazioni ed i cambia- 
menti richiesti da tale diversità. Jl lacunare del tempio 
prende il suo carattere come da una coperta d'un solò 
tappeto supportato da fascie incrocicchiate (orpGftrnpec), 
Quest' analogia però non si adatta alla ferma • curvata 
della volta, die per la propria sua struttura si sostiene 
da se e forse per questa stessa sua natura più compli- 
cata non potrà mai esser simboleggiata per una deco- 
razione non composta. Ora tra le diverse decorazioni 
impiegate nelle terme di Tito non riesce - difficile di 
rintracciare certe forme tipiche ossia un tipo fóndamene 
tale, benché adattato soltanto per le volte a botte: s'inn 
maginava stesa per la lunghezza della cima una fasci» 
o tela assai larga, e sopra di essa sospesi altri tappeti 
Tono più largo dell'altro, scendenti verso attibe le parti 
pendenti della volta. Supponendo che quella fascia sia 
stata fatta stretta e tutta la volta pòi coperta da un 
solo grande tappeto, Pidea della costruzione arcuata si 
sarebbe del tutto oscurata, e si sarebbe creduto in tal 
modo coperta una costruzione a frontispizio triangolare* 
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mentre lo sporgere dell' un tappeto sopra l'altro richia- 
ma più facilmente alla mente le sagome arcuate della 
tolta. Ora non potendo mai esser l'intenzione di voler 
produrre illusione, ma solamente di accennare e di ri* 
cordar i tappeti, bastava dipingere i soli órli o lembi* 
i quali pòi facilmente si cambiarono con festoni, onde 
non di rado si £uò dubitare, se siano. da intendere qde-« 
sti o quaiehe lembo ornato, sebbene per lo più le li* 
nee ondeggianti prodotte dalla tensione richiamino dir 
stintamente lUdea fondamentale. • 

Siccome, tutta questa decorazione ba un carattere 
architettonico, icosì anche i particolari dell 1 esecuzióne 
si mostrano soggetti 'al- concelta principale ; tutte le rie* 
chezze dell 9 insieme possono dividersi facilmente in due 
parti o generi essenziali :! cioè i lembi stessi, e gli or- 
namenti, mediante !i quali vien espresso il distendimene 
to di essi.; ia larghezza deMembi ' naturalmente varia 
secondo la larghézza de' tajppieti stessi, ed in relazipne 
con. essa anchle i punti d attaccamento sono pronunciati 
più ò meno fortemente. Riguardo alla tensione si è qua- 
si sempre creduto sufficiente di accennarla solamente; 
ed ove p. e. delle figure umane sono impiegale a tal 
uopo, esse. sembrano supportar la tela piuttosto che ti- 
rarla» Vi si aggiunge che le stesse figure, siano umane 
oesiano di animali, non mostrano mai una mossa ossia 
una liberta ' individuale, ma un carattere strettamente 
architettonico ed ornamentale $ onde non di rado sono 
riunite cori arabeschi e sembrano dipinti in piccoli qua- 
dri e tessuti. Così nasce una certa' . unità ed uniformi- 
tà, che serve non poco a render tutto l'insieme più 
semplice e perspicuo. 

Oltre a queste due parti più essenziali della de- 
corazione vi si trova- però anche qualch' altro -genere 
di ofatarmcnto, e segnatamente sono da rilevale le rap< 
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presentante più grandi di ' figure non soggette al prin- 
cipio architettonico, ma libere: rappresentanze che sem- 
pre vedonsi rinchiuse dentro quadri distinti e che scri- 
vono per fissar Io sguardo sopra i punti e sopra le li- 
nee principali della volta. Di un altro genere sono i 
panni, festoni ed altri oggetti pendenti , sospesi tra i 
lembi de' tappeti, tutti destinati a vieppiù ricordarci la 
natura pensile della volta. É vero che de 9 panni non 
di rado vedonsi sospesi anche nella direzione opposta, 
cioè lungo la cima della volta, ove non potrebbero in- 
dicare se non un distendimento in questa direzione. 
Credo peraltro, che questa particolarità sia una depra- 
vazione da dedursi dallo studio di simmetria, pel qua- 
le, come vedremo in appresso, tutto questo genere di 
decorazione degenerò non poco. Ed infatti, gli oggetti 
piccoli, come corone, globetti e medaglie, che per la 
simmetria mostransi di minor importanza, non si ve- 
dono tanto sospesi in varie direzioni, ma quasi sem- 
pre pendenti in giù si attengono piuttosto al sistema 
originario. 

I principj finora esposti trovansi espressi nel modo 
più chiaro e semplice nelle volte pubblicate da Ponce 
sulle tavv. t8, 24, 38, 56. In altre prevale bensì lo 
stesso principio, ma vien modificato principalmente ri- 
guardo alla parte media. Così, p. e. nella tav. 58, il 
tappeto medio disteso nella lunghezza della volta vi ha 
non solamente una larghezza maggiore del Solito, ma 
vi è sovrapposto eziandio un altro più piccolo qua- 
drato nel centro, disteso in direzione piuttosto oppo- 
sta. Una disposizione analoga si ritrova anche nella 
tav. 35 ,- ed alquanto modificata nella tav. 54. Più es- 
senziale è la differenza , che s' incontra nella tav. 57. 
% vero che anche qui si riconosce la tensione verso 
la base della volta esser più forte di quella nel senso 
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opposto: ma sopra ambedue predomina la direzione dal 
centro verso i quattro angoli, la quale peraltro in una 
volta a botte non ha nessuna importanza ed anzi rende 
oscuri gli altri concetti più adattati alla natura di que- 
sta costruzione. La cagione d' un tal cambiamento si 
conosce facilmente esser lo studio di trovar una dispo- 
sizione simmetrica, la quale sia bella per se stessa: ma 
mentre questa in tal modo acquista una maggiore li- 
bertà, va perdendo il suo carattere e valore proprio che 
consiste nella più stretta connessione co IT architettura. 
Non è però se non un principio d'una tale deprava- 
zione , ohe incontriamo nelle terme di Tito , mentre 
nel resto si riconosce ancora una grande semplicità ed 
un carattere arcbitettopico degli ornamenti. 

Rivolgendoci ora alla villa Adriana f troveremo que~ ' 
sta depravazione già molto avanzata. Appena si scopre 
una relazione tra F architettura e la decorazione, che si è 
resa piuttosto libera ed indipendente. Lo scopo degli 
artisti si ristringeva a riempir un quadro con una de- 
corazione, per quanto fosse possibile , graziosa ; e la 
loro attenzione in primo luogo si rivolse ad inventar 
una divisione della volta in svariati e ricchi compar- 
timenti mediante cornici e fascie frapposte , le quali 
sono diversissime da quelle corone e quei lembi ado» 
prró nelle terme di Tito , e che servono soltanto a 
formar un bel disegno geometrico dell' insieme. Un tal 
sistema si riconosce facilmente derivato da quella pre- 
dilezione della simmetria già rilevata in un esempio 
delle terme* Gli angoli ed il centro sono divenuti i 
punti principali, dai quali vien dominata tutta la di- 
sposizione , quantunque né l' uno né gli altri per una 
volta a botte siano di primaria importanza *• Quella 

i Da siffatto predominio del centro pare che derivino i comparti- 
menti circolari ne 1 centri di alcoae delle volle Belle terme di Tito (tav. 
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predilezione e, si potrebbe dir, passione di divisioni 
geometriche si manifesta poi non solamente nella di- 
sposizione generale, ma in quella de 9 singoli comparti* 
menti eziandio. Si confronti p. e. la tav. 4 della villa 
Adriana presso Ponce: vi abbiamo nel mezzo un com- 
partimento quadrato, dentro di esso un altro quadro 
obliquo, e dentro questo un circolo, nel quale è di- 
pinto il Pegaso. Negli angoli della stessa volta troviamo 
compartimenti quadrati che contengono de' circoli, e 
dentro questi degli esagoni, ciascuno ornalo d'un uc- 
cello. Esempj simili ci offrono quasi tutte le altre ta- 
vole. — In tal modo queste fascie ossia linee avendo 
perduto il carattere proprio architettonico, non abbia- 
mo da meravigliarci, se anche gli ornati cinti da esse 
come da cornici, diventano liberi e per con dire sfre- 
nati, sia che si tratti di festoni ed arabeschi, ossia di 
figure animate. E quantunque non di rado la divisione 
generale dipenda chiaramente dagli oggetti raffigurati , 
nondimeno altrove la scelta dell' una e degli nitri sem- 
bra esser arbitraria. Si riconoscono pure alcune volte 
de' concetti usati anche nelle terme, ma sono impie- 
gati in maniera differente. Così la decorazione della 
volta a tav. 7 della villa a prima vista potrebbe sti- 
marsi simile a quella delle tavv. 18 e 24 nelle terme $ 
ma vi è ben da rilevare, che il gran tappeto della parte 
media non è disteso nella lunghezza della volta , ma 
a traverso di essa $ e così rassomiglia piuttosto a quella 
della tav. 17, la quale peraltro tra le volte delle terme 
occupa un posto isolato. 

Da questi confronti dunque risulta una differenza 
assai grande tra i varj generi di ornamenti nelle due 
epoche fissate per le fabbriche, nelle quali essi si tro- 

36; 97; 38); ma oltre che un simile loro oso non trovasi che rade 
volte, sono essi ancora molto ristretti allora nelle loro dimensioni. 
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vano; né riesce difficile di riconoscere lo sviluppo pro- 
gressivo dall' una epoca ali 9 altra. Considerando poi al- 
tri monumenti d'un 9 età meno certa, già potremo de- 
terminar in qualche modo il posto che occupano in 
questo sviluppo, seppure non possiamo osare di vo- 
ler assegnarli ad un 9 epoca precisa e fissa. 

Le tre volte de* cosidetti bagni di Livia (Ponce 
t. 1-3) hanno un carattere poco distinto: la prima 
soffre di soprabbondanza di ornamenti, come alcune 
tra quelle della villa Adriana e specialmente le tavv. 6 
e 10; laddove per le altre due possono trovarsi delle 
analogie nelle terme di Tito, ma sulle tav. 41 e 55, 
le quali tra tutte le altre occupano un posto singola- 
re e meno si adattano alia struttura della volta. Ne' 
< Sepolcri antichi * del Bartoli a taw. 6, 7 e 16 so- 
no disegnate tre volte di sepolcri ritrovati nella villa 
già Corsini fuori di porta S. Pancrazio. Esse pure oc- 
cupano uh posto intermedio tra le due classi principali 
da noi distinte, giacché in tutte domina bensì il cen- 
tro con compartimento circolare insième agli angoli, 
ma tuttavia non vi è ancor introdotto il sistema di 
compartimenti puramente geometrici ; è anzi semplicis- 
simo Tornato, ne manca di carattere architettonico; e 
si riconosce almeno l'intenzione di accennar la natura 
se non d'una volta, almeno d'uno spazio coperto. Nel 
sepolcro di Via latina pubblicato nelT anno passato 
dall' Instituto quella nobile semplicità 9 che distingue 
tutta la esecuzione, regna anche nella disposizione della 
volta. All' incontro gli ornamenti frammentati trovati 
vicino ad esso (Ann. 1860, t. d'a. Q) ci porgono va- 
rj esempj di disegni geometrici ed ornati troppo ricchi. 
Alla seconda classe spetta anche il sepolcro de' Nasoni, 
la cpi volta a botte mostra ad evidenza, quanto l'artista 
già era soggetto all' influenza del sistema fondato sulla 
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divisione simmetrica d'un quadrato. Giacché, sebbene 
la forma quadrilunga della camera esigesse una divisio- 
ne ben differente, l'artista separando arbitrariamente 
una parte della volta si preparò un quadrato, che di- 
vise mediante uno schema arbitrario in varj compar- 
timenti grandi e piccoli destinati a ricevere i partico- 
lari suoi concètti artistici. 

Ritornando ora al sepolcro della via Latina, ri- 
leveremo, che a quest' ultima divisione rassomiglia mol- 
tissimo quella dell'anticamera, la quale però, come già 
venne accennato, è di un 9 età posteriore alla prima co- 
struzione della tomba. Ma anche la volta della camera 
principale si accosta piuttosto alla seconda classe che alla 
prima. Ed in primo luogo non è senza importanza, che 
tanto la divisione de' compartimenti, quanto la maggior 
parte della decorazione figurata, sono eseguite in rilievo a 
stucco. È chiaro dà per se* che un tal sistema, siccome of- 
fre un aspetto più fermo e solido, così de v* esser me- 
no adattato per simboleggiare quella leggerezza e quel- 
la tensione di tappeti sospesi che abbiamo rilevata nella 
prima classe ; ne dovremo attribuirlo al caso, che 
quella tra le vòlte delle terme di Tito, la quale di più 
si allontana da tutte le altre, anch' essa è decorata con 
stucchi. 

Esaminando i compartimenti della nostra volta, li 
troviamo in genere formati da campi quadrangolari, o, 
possiamo dir anche qui, da tappeti l'uno più grande 
dell 9 altro, i cui contorni, più che stanno distanti dal 
centro, più ancora formano linee non dritte, ma leg- 
germente arcuate, onde nasce,- che le loro punte sem- 
brano aver una tensione verso gli angoli della volta : 
effetto chevien rafforzato ancora per gli ornamenti ivi 
impiegati. Prevale peraltro un' altra tensione prodotta 
per le linee prolungate del quadrato medio, onde na- 
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sce l'apparenza, come se due lunghi tappeti vi fossero 
distesi a croce. Ora si potrebbe supporre, che l'artista 
abbia prescelto questa disposizione con una certa e di* 
stinta intenzione, che, cioè, come nella volta a botte 
l'un tappeto steso per la lunghezza supporta gli altri 
pendenti, così qui in corrispondenza colle due diverse 
direzioni della cima d'una volta a croce siano distesi 
due tappeti, sopra i quali siano dispianati gli altri coi 
loro lembi pendenti e tirati verso gli angoli. Quella 
tensione de' due primi tappeti, sebbene contraddiente 
alla natura propria della volta a croce, si potrebbe scu- 
sar in qualche modo col dir che sia difficilissimo, anzi 
quasi impossibile, di simboleggiare il centro siccome 
sospeso in alto. — Sarebbe possibile di supporre una 
tale intenzione; mi sembra peraltro che non sia pro- 
nunciata ed espressa con sufficiente chiarezza $ e segna- 
tamente le linee poco chiare, che compongono i com- 
partimenti angolari, rendono dubbioso, che l'artista real- 
mente l'abbia seguita. Più probabile mi pare, che l'ar- 
tista abbia inventata la grande croce, che domina tutta 
la disposizione, collo scopo di preparar» de 9 campi adat- 
tati alle rappresentanze principali figurate, che in al- 
tro modo non avrebbero potuto trovar posto. E che 
infatti l'artista non si era internato ne' rapporti , che 
dovrebbero sussistere tra la decorazione e la struttura 
architettonica , si manifesta finalmente anche nelT uso 
che ha fatto de' lembi di tappeti intorno ai quattro ri- 
lievi con scene eroiche: uso, che in apparenza ricor- 
da le analoghe decorazioni delle terme di Tito, ma in 
sostanza ne è diversissimo , non avendo più nessuna 
relazione alla costruzione architettonica. 

Venendo quindi all'esame de 9 particolari, comince- 
remo naturalmente dal centro, la cui decorazione di- 
sgraziatamente è rimasta rotta, quando si voleva rimuo- 
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vere un ferro incastratovi per sospendere una lucerna. 
Sarta però quello che resta, per riconoscere, come già 
da altri fu riconosciuto, Giove con manto che fa arco 
dietro le spalle e sopra la testa, portato in aria da un' 
aquila con ali spiegate, la quale nelle branche tiene il 
fulmine. U dio nella sinistra porla lo scettro, mentre fa 
riposare la destra sopra un* ala del suo messaggero: con- 
cetto molto ovvio p. e* nelle pitture pompeiane. In 
tal modo il posto più elevato è occupato precisamente 
dal supremo degli iddìi, che regge pure i destini di tutti 
gli uomini. In maniera analoga in un altro sepolcro (Bar- 
toli sep. ant. t. 10) sono figurati nel centro i simboli 
detta sua potenza, cioè corona e fulmine. U concetto, 
di raffigurar Giove assiso sull'aquila, sembra essere pre- 
scelto per varie ragioni. In primo luogo artisticamente 
esso è adattassimo per un compartimento centrale ro- 
tondo. Era poi uso divulgato di rappresentar nella cima 
delle volte figure volapti, ossia danzanti con somma vi- 
vacità e leggerezza * , ovvero il Pegaso alato 2, oppure 
uccelli , come anche qui intomo al campo del Giove 
troviamo otto cigni volanti; e servono queste figure a 
simboleggiare V elevazione somma, l' ascendere verso la 
cima della volta. Ma dovremo ricordarci di più 9 che 

* Troviamo nelle terme di Tito, presso Ponce t. 11: Amorini vo- 
lanti intorno al quadro di meno; t. 24: due grappi di Baccanti ed un 
akro di Marte e Venere ; t. 37: un Amore volante pih grande nel cen- 
tro, e quattro Amorini negli angoli del compartimento centrale; t. 43: 
Marte che scende dal cielo a visitar Rea Silvia; nella villa Adriana , 
Ponce t. 12: due Baccanti volanti ; nella tomba presto Bartoli Sep. ant. 
t. 16 il dio del sonno volante con papaveri e face rovesciata ; nella pi- 
ramide di Cesti©, Piranesi Antich. rom. Ili, t. 44: quattro Vittorie; nel 
sepolcro dei liberti della famiglia di L. Arrunzio, ib. II, 7 e 12 (al pa- 
rer di Piranesi) Borea con Orina e due Vittorie alate. £ cosi anche nel 
nostro sepolcro in vicinanza di Giove ìoooutriamo Baccanti ed Amorini 
in viva mossa. 

' Ponce, villa Adriana t. 4; Bartoli Sep. de' Nasoni t. 21 e Sep. 
aw. t. 6. 
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nel primo sepolcro di Via latina nel centro è raffigu- 
rata r anima del defunto portata al cielo da un grifone 
volante , che anche il Pegaso ne 9 sepolcri sembra aver 
rapporto ad un' idea simile, e che, come era un costa- 
rne ovvio tra i Romani di farsi rappresentare sotto le 
sembianze d'iddii, così specialmente gli imperatori ama- 
vano di paragonarsi a Giove. Onde supporrei die, o 
sia -figurato Giove stesso oppure un mortale sotto le sue 
sembianze , sempre tutta la rappresentanza faccia allu- 
sione all'elevazione del defunto al cielo. 

Ne' quattro angoli, da' quali nasce la volta, stanno 
quattro donne in altissimo rilievo 9 tutte in posizione 
quieta, ma in diversi atteggiamenti. Nessuna è intatta , 
due sono distrutte alla metà , alle altre due manca la 
testa o il volto e di più ad una un braccio , all' altra 
ambedue. Bastò peraltro ciò che resta, al Brunn (1. 
1. p. 82) per riconoscervi le quattro Stagioni. Impe- 
rocché la prima, che, posta nel fondo della camera a 
sinistra, è vestita di lungo chitone, il quale lascia nudo 
il petto a destra, con sovrapposto manto , ha accanto 
di sé un capretto, solito attributo della Primavera. Quella 
a destra della stessa parete è figurata quasi ignuda, se 
non che il manto svolazzante dietro le spalle le cuopre 
la gamba destra. Con questa nudità, propria all' Estate, 
va ben d'accordo l'attributo della falce, istramento della 
raccolta del grano. Le altre due della parete opposta, 
delle quali le sole parti inferiori si sono conservate, al 
primo sguardo sembrano quasi troppo simili tra loro, 
per distinguere l' Autunno e l' Inverno. Pur tuttavia il 
panneggiamento più ricco, le scarpe a' piedi ed un pezzo 
della canna palustre come attributo ci fanno riconoscere 
in quella a destra l'Inverno. Onde nell'ordine più usato 
e corrispondente al modo di scrivere, cioè da sinistra 
a destra, si seguono la Primavera, l'Estate, l'Autunno, 
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T Inverno. Concordano dunque qui gli attributi soliti 
coli 9 ordine, solito, mentre in altre rappresentanze delle 
Stagioni regna talvolta qualche disordine , meno grande 
però di quello òhe si è voluto supporre da' dotti, laonde 
non credo male a proposito di sottoporre tutta la qui- 
stiòne ad un nuovo esame. Essa deve dividersi in tre 
parti, le quali, benché strettamente unite tra loro, non- 
dimeno debbono considerarsi anche ciascuna per §è, né 
sono da confondersi, come furono confuse dal Wicse* 
ler, il quale (Ann. d. Inst. 1852, p. 216 sgg.), Sedotto 
dallo studio di trovar delle irregolarità, non solamente 
ha riunite rappresentanze certissime delle Stagioni con 
altre, che non vi appartengono per nulla, o almeno sono 
dubbiose, ma vorrebbe anche sostener essersi cambiati 
tanto frequentemente gli attributi, che ogni interpretar 
adone dovrebbe diventar incerta, se si volesse seguir il 
sistema adottato da questo dotto *. 

Le tre parti dell'accennata questione hanno da trat- 
tar degli attributi delle Stagioni, poi: del loro ordine, 
e finalmente de 9 varj generi delle rappresentanze di es- 
se e del loro . sviluppo storico. La prima eia seconda 
sono strettamente connesse,- ove però in un monumen- 
to qualsiasi sembra regnar qualche disordine , sempre 
bisogna tener fermo, che gli attributi debbono formar 
la base della spiegazione, essendoché essi per la lóro 
natura non possono esser tanto soggetti a cambiamen- 
ti, quanto l'ordine. Imperocché questo con tutta ra- 
gióne può esser doppio, secondochè l'artista vuol raf- 

1 Quante però siano insussistenti le sue prove, accennerò per un 
solo esempio: fra tutti i monumenti da lui citati, per provar il suo as- 
sunto, che il solito simbolo della Primavera, il capretto, sia dato an- 
che air Autunno , nessuno offre un argomento valido ; anzi riguardo a 
due vi è la massima probabilità, e riguardo a tatti gli altri si può af- 
fermar con piena certezza: esservi il capretto l'attributo non dell'Au- 
tunno, ma della Primavera. 
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figurar i rappresentanti delle stagioni in istato quieto, 
oppure in processione. Nel primo caso rondine natu- 
rale (dalla sinistra alla destra) comincia dalla Prima* 
vera e termina coli 9 inverno *, giacché tale è l'ordine, 
nel quale noi, oppure il mondo intero percorriamo i 
quattro tempi dell' anno. Ove ali 9 incontro le Stagioni 
si rappresentano in processione, precede più a destra 
la Primavera, segue l'Estate, poi l'Autunno e chiude 
l'Inverno. Ora si conosce facilmente, quanto gli arti» 
sii dei tempi della decadenza doveano esser soggetti 
all' errore, di adottar l'ordine primo per una processio- 
ne o il secondo per lo stato tranquillo ,• de 9 quali cam- 
biamenti il secondo è più frequente , ma neiT istesso 
tempo meno perverso per la ragione * che figure in 
istato tranquillo, posto una accanto all' altra, non risve* 
gliano tanto l'idea d'una serie continua, quanto le al- 
tre che seguono l'una l'altra ; ed è perciò, che le Sta- 
gioni rappresentate da figure giacenti talvolta sono di- 
sposte non una appresso all' altra , ma in modo che 
formino un contrapposto tra loro. Da tutto ciò con- 
segue, che non sono esenti da errori nemmeno le opi- 
nioni espresse dallo Zoega a questo riguardo. Egli, è 
▼ero, con ottimo diritto sostiene (Bassir. II, p. 218), 
essere ben dà distinguere le Ore e le Stagioni 2, di- 
chiarando che quelle non abbiano che. fere coi quat- 
tro tempi dell' anno, ma fossero « semplicemente le dee 
regolatrici del moto circolare di tutte le cose » . Ma di- 
strugge egli stesso la sua teoria, quando, trovando delle 
Stagioni a parer suo non caratterizzate in corrispon- 
denza coi successivi tempi dell' anno (II, p. 226 e 227), 

1 Se » principia coli' Inverno, tanto nel primo, quanto ne) secondo 
caso si rendono necessarj varj cambiamenti. 

2 Questa distinzione posteriormente fu sviluppata auohe da Lehrs: 
Popul. Àufs. p. 73 sgg. 
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le chiama Ore invece di Stagioni. Imperocché i doni 
proprj a ciascuno dei quattro tempi ci sono manifesto 
contrassegno di Stagioni 9 mentre le Ore si figurano nel 
numero ternario e, nelle epoche buone dell' arte, in 
atto di ballare e con attributi piuttosto generici. 

Passando ora all' esame degli attributi delle Sta- 
gioni , troviamo che naturalmente sono derivati dalla 
vita agreste,* e per la Primavera, l'Estate e l'Autunno 
si offrono, come simboli più semplici e parlanti, fiori, 
spighe, frutti e specialmente uve *. All' inverno che 
non produce né fiori né frutti si é data la canna sel- 
vatica per la ragione che essa come pianta acquatica 
fa allusione al tempo piovoso dell' inverno e forse an- 
cora, che essa, come ancor oggi , si tagliava nell' in- 
verno. Questi attributi dunque o vengono portati nelle 
mani, oppure le figure ne sono incoronate. Per io più 
intanto non figurano semplicemente come doni offerti 
al genere umano ; ma servono piuttosto a caratterizzar 
le Stagioni come figure allegoriche del lavoro degli uo- 
mini diviso secondo i varj tempi , vale a dire come 
rappresentanti delle quattro occupazioni principali del 
pastore, dell'agricoltore, del vignajuolo e del caccia- 
tore* Per tale ragione si è dato alla Primavera il ca- 
pretto e il canestro di ricotta s , all'Estate non sola- 

i Fra i poeti si confrontino in genere Ovidio Met. 2, 27 sgg. e 
Nonno Dionys. 12, 28 e 11, 486, ove nella descrizione della Primavera 
credo che si abbia da leggere così: 

dinkóov f*rX«x«v opjAOv 'A&vtde xctì Kufrpc/y* 
Gf. 7, 16. — Giova poi di confrontar ancbe i Mesi descritti da Eusta- 
zio de Ism. et Ism. amor., colla quale descrizione non poco concorda 
il calendario nel Thesaurus di Graevio Vili, p. 96 sgg. 
' Virg. Georg. I, 340: 

extremae sub casum hiemis, iam vere sereno 
tura pingues agni — 
ed Ovid. Fast. Ili, parlando dello stesso tempo: 

nane fecundus ager pecoris nunchora creandi. 
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mente le spighe, ma puranche la falce come istromen- 
to dèlia raccolta, mentre inoltre non di rado vién ac- 
compagnato dal toro, il quale t sebbene non meno uti- 
le ne' lavori di altre stagioni , vi sta benissimo in un 
senso generale come l'animale più necessario per l'agri- 
coltura. Alquanto differente è il rapporto che la pan- 
tera ha coir Autunno, non trattandosi qui dell' utilità 
di quest' animale, ma del suo rapporto mitologico con 
Bacco, dio del vino» L'Inverno, sia solo, sia accom- 
pagnato dal cane, porta la preda della caccia, cioè uc- 
celli acquatici, un lepre, un majale o cinghiale *. Dai 
costumi umani è derivato un altro genere di simbo* 
leggi amento riguardo al modo di vestine,' nel quale l'E- 
state deve formar un contrapposto coli' Inverno. Al- 
meno nelle epoche posteriori l'Estate quasi sempre è 
figurata mezzo ignudai, mentre l'Infèrno è tutto invol- 
to in un ampio manto che cuopre anche la testa, e 
porta inoltre calzari ài piedi. 

Restano ad esaminare i tipi diversi delle Stagio- 
ni; e cominciamo dà quei monumenti, che per lo sti- 
le ci sembrano essere i più antichi di tutta la serie. 
Essi ci mostrano, che, siccome nella poesia le Stagioni 
si sono trasformate a poco a poco dalle Ore, cosi an- 
che dagli artisti non sono stati creati tipi del tutto nuo- 
vi, ma che furono trasformati e modificati quelli ovvii 
per le Ore in epoche posteriori. Cosi in primo luogo 
come rappresentanti dei quattro tempi compariscono 
donzelle, quantunque nella loro natura non si manifesti 
una ragione chiara per la scelta del sesso, mentre le 
vere Ore, per esprimere il moto circolare ed il pro- 

1 Virgil. Georg. 1 , 307 enumerando le occupazioni dell' inverno: 
tura gruibus pedicas et retta ponere cervia • 
auritosque aequi lepores toni Ggere damma*. 
Y. 310: cum nix alta iaeet, glaciem <cutn (lumina truduni» 
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gresso regolare ed eterno solto l'immagine di danza, 
naturalmente s'immaginarono come donzelle, le quali 
ne di numero erano diffinite (sebbene il numero ter- 
nario tanto prediletto dai Greci anche qui si prestò quasi 
necessariamente all' espressione del loro essere armonio- 
so), né tra loro si mostrano di natura diversa. Tale 
idea delle Ore più che altrove si trova conservata nel 
rilievo d' un' ara di villa Albani (Zoega t. 94) , la quale 
essendo circolare ben si adatta al movimento deHe rap- 
presentanti dei tempi. Esiste però intorno all' interpre- 
tazione di questa rappresentanza non piccolo dissenso 
tra i dotti. Zoega asseverando che non vi sia tenuto 
conto dell' ordine successivo dei tempi . vi ravvisa tre 
Ore con Cerere e Tele te, laddove il Braun (Ruin* u. 
Mus. R. p. 613) vi riconosce bensì le Stagioni, ma 
fondandosi sopra un supposto ordine, non sugli attri- 
buti, sbaglia grandemente chiamando Primavera .quella 
che porta gli attributi dell' Estate *, ed Estate quella 
che tiene gli attributi della Primavèra. L* Inverno , ben 
caratterizzato al parer suo sarebbe l'Autunno, e lf ul- 
tima figura distinta dal grembiule ripieno, che non può 
esser se non l' Autunno, da lui vien detta Inverno. 
Anche il •Wieseler 1. 1. p. 227 , n. 1 , confondendo 
Primavera ed Autunno, coli' ajuto di questo monumento 
vorrebbe dimostrare , che il capretto sia stato anche 
simbolo dell'Autunno. L'ordine poi, secondo l'opinio- 
ne sua sturbato, gli offre un'analogia per un altro mo- 
numento, ove egli erroneamente riconosce un'allusio- 
ne alle Stagioni. Tutti questi errori sono nati dal non 
essersi tenuto conto né degli attributi chiarissimi, ne 
della forma circolare del monumento ne della sim- 
metria della composizione. Questa cioè si troverebbe 

* ' * ■ 

* Zoega vi ravvisa spighe e fiori, ina dal confronto delle terracotte 
dà citarsi io appresso si rileva che sono piuttosto papaveri! 

ANNALI 1861. 14 
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disturbata per lo sguardo rivolto indietro della Prima* 
vera, se volessimo assegnar sia il primo ossia l'ultima 
posto aUa figura munita di faci, nella quale dovremo 
riconoscere Diana ossia la Luna. Se all' incontro po- 
niamo la Luna in mezzo preceduta da due e segui-* 
tata dalle altre due donne (come è la disposizione più 
confacente ad un'ara rotonda), tutte le difficolta ad 
un tratto svaniscono. Alla Luna, la quale per se oc- 
cupa un posto singolare, corrispondono dalla parte op- 
posta Primavera ed Inverno, che anche per la com- 
posizione sono più strettamente riunite. Ora l'ordine 
delle Stagióni è questo: Inverno , Autunno, Estate, Pri- 
mavera, e tra esse in mezzo la Luna: ordine inverso 
si, ma che tuttavia ci conferma nell'opinione, che l'ar- 
tista abbia voluto rappresentar non le Ore, ma le Sta- 
gioni. Àrroge che lo sguardo rivolto indietro della Pri- 
tóawera, oltre che rende più svariata la composizione, 
esprime eziandio , ottimamente la continuazione de 9 tem- 
pi, essendo che in tal modo la fine ed il principio 
dell' anno, quasi salutandosi, restano strettamente riu- 
niti, mentre tal continuazione sarebbe interrotta, ove 
la Luna marciasse alla tèsta di tutta la processione. 

Gol monumento ora esaminato tanto pe* la com- 
posizione, quanto petf gli errori, ai quali resto soggetta 
la spiegazione , offrono una grande analogia due rap- 
presentanze in terracotta * ed una terza d f un sarcofago 
di' villa Albani (2joega I, t. 53), ove nelle nozze sup- 
poste di Peleo e Tetide intervengono le Stagioni coi 
loro doni. Nonostante qualche varietà, il consenso tra 

' i) Campana? ant. òp. in plastica t. Ó! sgg. ; cf. Gerhard Arch. 
fot. 1851, t. 26; — 2) Gombe: Terracotte of the bit. Mus. %. 93 
e 51; i quali pezzi indubitatamente sono da unirsi, mentre la differenza 
della, misura deriva soltanto dalla mancanza del fregio jn uno di essi* 
Il primo pezzo ai trova replicato anche nella villa AlbapkZoega t. tf< 
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questi monumenti è tanto , che debbono trattarsi in- 
sieme è spiegarsi 1' uno coli' altro. Come rappresentanza 
più .semplice si riconosce quella pubblicata da Combe. 
In tessa gli attributi concordano coli' ara Albani , anzi 
i frutti dell' Autunno sono espressi anche più chiaramen- 
te^ e si trova una varietà soltanto niella Primavera , 
che nella sua canestra porta i fiori e frutti della sta* 
gione ed ha il capo coperto d'un fazzoletto. Concorda 
pure r ordine» che è quello regolarissimo esposto di so- 
pra: precede la Primavera > e seguono V Estate e l'Au- 
tunno e: finalmente l'Inverno *. Ora confrontando le al- 
tre due rappresentanze si conosce subito, che le figure 
ip tutte e tre sono le medesime e che, sebbene ne- 
gli attributi s'incontri qualche leggiera differenza, tut- 
tavia il modo dì portar questi attributi non vien mai 
cambiato.. Tanto più dobbiamo essere sorpresi, che l'in- 
terpretazione del Sarcofago abbia dato luogo a tanti er- 
rori. Winckelmann (Mon. ined. n. ili) chiama Au- 
tunno la seconda figura distinta dal capretto e da frutti, 
e riconosce nella quarta la Primavera con piselli ; né 
queste denominazioni sono state corrette dallo Zoega né 
dal Wieseler. £ vero ohe Zoega (I, p. 253) si è ac- 
corto, che secondo P interpretazione del Winckelmann 
l'artista avrebbe ! tutto capovolto, ed è perciò che gli 
piacque di chiamar queste .figure donne rustiche invece 
di Stagioni. Ma era facile di riconoscere insila seconda 
figura pel postò che occupa dietro P Inverno e per il 
capretto la Primavera. I frutti» -—se sono frutti, giacché 

* Zoega rilevando bene, che le due Bgure della terracotta Albani 
corrispondono alle due prime dell' ara, ma stanno nell'ordine interso, 
ne crede poter confermar l 1 opinione sua , che le Ore non hanno tsp* 
porto coli' ordine successivo delle stagioni. Ma il. suo errore diventa ma- 
nifesto dal confronto del secondo pezzo conservato nel Museo britanni- 
co. Nondimeno anche qui Wieseler dichiara la Primavera per l'Autunno, 
* ■« vuol dimostrare il espretto cèser simbolo dell 9 Autunno. 
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nel marmo non sono troppo chiaramente espressi —*- noti 
formano un ostacolo a questa denominazione, giacché 
nemmeno la primavera è priva di frutti. Essi sono di* 
versi da quelli dell' Autunno : sono primizie e di na- 
tura più leggiera, mentre l'Autunno va carico di pò* 
mi 9 uve ed altri generi. E così la figura della Prima* 
vera li porta in un canestrino piatto , posto leggier- 
mente sulla mano ; l'Autunno li ha nel seno gonfio e 
li sostiene con ambedue le mani. Si domanderà for* 
se, perchè l'artista non abbia dato alla Primavera un 
canestrino con fiori o con ricotta. La ragione ne sarà, 
che ha voluto riserbar i fiori all' Estate , che anche 
nelle altre rappresentanze mentovate , oltre le spighe, 
porta una corona di fiori. Qui le spighe forse sembra- 
rono all' artista meno convenienti come dono delle noz- 
ze, e così diede ali 9 Estate una folta corona, mentre, 
non stimando adattata alla scultura la ricotta, accordò 
alla Primavera i frutti. L'Autunno finalmente ha il grem- 
biule non ricolmo di piselli, ma di grappoli, che an- 
che altrove vengono figurati nella medesima guisa. Co- 
sì le Stagioni procedono in un ordine tutto regolare ; 
e se la Primavera anche qui guarda indietro , un tal 
concetto non avrà la stessa importanza come nell'ara 
Albani, ove guarda l'Inverno , e sarà impiegato soltan- 
to per dare maggior varietà alla composizione. 

Maggiori difficoltà sembrano presentare le terre-» 
eotte del Museo Campana. Siccome però l'atteggiamene 
to delle donne corrisponde affatto a' monumenti orora 
esaminati, dobbiamo crederlo uno sbaglio del disegna- 
tore, se ha messo uve invece d'altri frutti nella cane- 
stra della Primavera, e fiori nel grembiule dell'Au- 
tunno. L'ordine poi delle figure nelle tre lastre riunite 
è diverso da quello delle tre tavole isolate, e perciò, 
je non vogliamo supporre uno sbaglio anche qui, sarà 
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necessario di credere che nelle numerose repliche di 
questa processione formata da figure isolate non si sia 
molto esattamente tenuto conto dell' ordine originale. 
In ogni modo, per decidere la quistione, dovranno es- 
ser esaminate quelle repliche stesse esistenti nel citato 
Museo» 

Non molto dalle citate rappresentanze si discosta- 
no alcune altre, nelle quali le Stagioni compariscono da 
donzelle ed in mossa or più or meno vivace, con sim- 
boli quasi mai soggetti ad equivoco, e nel giusto or- 
dine. Così sul vaso d'onice presso Gerhard {Ani. Bildw. 
t. 310, 3) al carro di Trittolemo vengono incontro l'In- 
verno e la Primavera, dal Wieseler p. 223 mal pre- 
sa per l'Autunno ; V Estate poi è rappresentata sedente 
come per esprimere la languidezza prodotta dal grande 
caldo ; ed accanto sta l'Autunno che con ambedue le 
mani sorregge sul capo una canestra più grande e pe- 
sante di quella portata sulla mano dalla Primavera. 

Volanti, secondo l'uso prediletto di quel genere 
d'arte, le quattro Stagioni si trovano nel dipinto d'una 
casa pompeiana scoperto nell' a. 1840: Mus. borb. 
VII, 2 e 32$ Zahn II, 21 sg. *$ e vi sono caratterizzate 
in modo chiarissimo. Similissima è un 9 altra pittura 
pompeiana : Zahn III, 44; ma essendovi le figure di- 
sposte sopra una parete, a cagione della divisione tri- 
partita molto ovvia, ve ne sono raffigurate sole tre: a 

* Nel Mas. borb. non vien detto, che furono trovate insieme, come 
asserisce con somma certezza lo Zahn , e soltanto riguardo alT una parte 
vien accennato il luogo del ritrovamento ; ma anche seni' indicazione 
precisa si conoscono facilmente esser compagne. Lo sbaglio del Wie- 
seler, che citando la sola tavola 33 prende la figura con capretto e ri- 
cotta per T Inverno, in parte sembra esser cagionato dair esser mal con-» 
giunte in quella tavola le figure della Primavera e dell'Inverno, meo* 
■tre dall'opera di Zahn si conosce, che la Primavera era riunita coU 
)'£state, r Autunno colf Inverno, 
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sinistra la Primavera (col lepre invece del capretto, 
per un errore sia dello Zahn ossia del pittore antico), 
poi l'Estate col seno ripieno di frutti, ed a destra l'In- 
verno con uccelli. Come l'Estate e l'Autunno qui sem- 
brano quasi contratte in una figura, così anche nella 
pasta descrìtta dal Tftlken nel suo Catalogo n. 1276 
ne troviamo, senza dubbio iti favole della composizio- 
ne, tre sole , e precede al parer mio la Primavera , 
mentre il Tòlken ed il Wieseler L 1. p. 223, tanto in 
questa, quanto in un'altra gemma, n. 1279, a cagione 
del capretto vogliono riconoscere l'Autunno. 

Nel sepolcro de' Nasoni (presso S. BartoH t. 20 
sgg.) le donzelle sono accompagnate da giovani, se non 
che all' Inverno è associato un uomo barbato $ i quali 
nel loro insieme si manifestano chiaramente siccome 
tipi ideali delle occupazioni umane. Ma ben si sente, 
quanta sia la differenza tra le antiche Ore e queste 
donzelle combinate con altre figure .d'un carattere piut- 
tosto ornamentale che poetico. Riguardo agli attributi 
voglio notare , che all' Estate sono dati pomi ed al- 
tri frutti, mentre l'Autunno ha ritenuto i suoi grappo- 
li ; e che nella mano della Primavera non abbiamo da 
ravvisare col Wieseler 1. 1. p. 226, n. 1 un tirso, ma 
un mazzo di fiori attaccato ad un corto bastone. — - 
Un' altra prova della natura . propriamente temporale 
ricavata dalle Ore ci vien data per la decorazione d'una 
volta della Villa Adriana (Ponce t. 10), ove non so- 
lamente invece della quarta donna come rappresentan- 
te dell'Inverno è figurato un vecchio che si riscalda 
le mani al fuoco, ma pu ranche le altre tre donne ve- 
donsi assise, e tutte mezzo ignude *• 

i Alle Stagioni di questa categoria si accostano di molto le rap- 
presentarne di doline in mesta 6gura non rare ad incontrarsi ne' pari* 
menti a musaico e caratterizzate nelle solite forme, come p. e. in un 
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Da uu' idea affitto differente è derivata l'altra ma- 
riera* di rappresentar le stagioni, cioè sotto la forma 
di putti q giovinetti. Essi originariamente sono figli 
della Terra ^ colla quale si trovano purancbe aggrup- 
pati (Zoega II, p. 223) ; ed è perciò che propriamen- 
te non sono i rappresentanti del tempo progrediente , 
ma piuttosto delle ricchezze prodotte dalla terra ne* 
varj tempi dell' anno. Così sono rappresentati sopra 
monete imperiali coli' iscrizione : fetida tempora^ ed 
in questo senso essi sin dal tempo di Trajano forma* 
no un ornamento solito degli archi trionfali, per indi* 
car lo stato felice ed il dominio benefico degli impe- 
ratori l. Sono rappresentati io posizione tranquilla co- 
gli attributi soliti (fiori, spighe, uve ed uccelli)* e Sol* 
tanto in epoca tarda, sull' arco di Settimio Severo e 
di Costantino, sono alati* Sui sarcofaghi però, per se- 
guir lo sviluppo storico, questi putti e giovinetti ne' 
primi tempi non si trovano soli , ma aggruppati . eoa 
donne giacenti; composizione, òhe in gran parte sarà 
«tata cagionata dallo spasi o, giacche si trova quasi sem- 
pre scolpita ne' coperchj de 9 sarcofaghi 2 > Le donne so- 



musaico di Vienna descritto dai Jafen: Arck. Z«Ì. ; 1S58, p, 160 ed un altro 
4i Cartagine pubbl. DèlTJrctoetJQjrfa or mUcelUmeots traci» ec* 1860, 
t. 11 e 13, ove ne è descritto anche un terzo slmile trovato in Inghil- 
terra. Un quarto ne fu scoperto in questa primavera a Tor de' Schiavi 
fuori di Porta maggiore, nel quale in maniera più simbolica l'Autunno' 
a cagione dalie feste d'Iside celebrate in quella stagione b cai atteriazato» 
per il fior di loto sulla fronte. 

1 Negli archi di Trajano a Benevento, di Settimio Severo e di Co- 
stantino a Eoma ; v. Rossini Archi trionf. Nel primo s' incomincia dalla 
Primavera, negli altri due dall' Inverno. ' 

* 1 e 2 al Vaticano: Be&chr. Jlom II, 2, p. 36, n. 130 e p. 139, 
n. 45. — 3 e 4 Villa Pinciana II, st. V, ove sono da congiungere n, 
IO e 11 ; 12 e 13. — 5 al Museo Ghiarainonti: Besckr. R. II, 2, p, 
45, n. 94: due, cioè Primavera ed Estate; la maschera. a deatra. è un 
riatanro. — 6 Gerhard AnU Bildtc. t. H% t, — 7 Glarac M**. d* 
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no coricale per terra, disposte per Io più in modo, che 
due tra loro si guardano l'una l'altra ed hanno in mez- 
zo a loro due de' putti ossia Amorini; stanno appog- 
giate sopra l'un braccio, mentre coli 9 altro reggono un 
canestro o cornucopia sopra l'un ginocchio alquanto al- 
zato. Sono vestite di abito lungo e manto o velo svo- 
lazzante ; e l'Estate solo è seminudo. Gli attributi so- 
no semplicissimi, fiori, spighe, uve ed altri frutti, e la 
canna palustre. Frutti però si sono dati fino all'In- 
verno, e tra essi specialmente un melogranato semia- 
perto (n. 7) come simbolo della vita latente neh" in- 
verno. Di tali attributi sono ripiene le canestre ed inoK- 
tre ne sono incoronate le donne stesse. Pure gli Amo- 
rini tengono quasi sempre gli stessi attributi,- ma tal- 
volta sono caratterizzati eziandio in maniera più specia- 
le per mezzo di animali o di un vestire svariato , come 
al n. 1; oppure ne vien accresciuto il numero, come 
al n. 2, ove accanto all' Estate ne stanno due in atto 
di tagliar il grano, ed accanto alla Primavera fino tre, 
l'uno afferrando il canestro di fiori tenuto dalla donna, 
l'altro raccogliendo de' fiori in un altro canestro, il ter- 
zo , distinto di calzoni ed altro abito, portando sulle 
spalle un capretto; mentre all' Inverno come all' Au« 
tunno ne stato accordato uno solo che porta un le- 
pre. — Varia anche l'ordine de' tempi, e mentre è più 
comune quello che comincia dalla Primavera (n. 3; 
4; 5), il contrario si trova nel n. 1, e nel n. 2 si co- 
mincia dall' Autunno e si finisce coli' Inverno, di mo- 
do che l'ordine resta osservato, quantunque in senso 
inverso. AH' incontro nel n. 6 (e forse nel n. 7) sono 
aggruppati l'Estate e l'Autunno, la Primavera e l'In- 



sc; II, 183, n. 94 e Villa Phic. II, st. VI , n. 12 una sola ; ed altri 
frammenti, che non giova allegare. 
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verno, il qual'ordine però ivi è congiunto con altre sin- 
golarità ; imperocché le due donne in mezzo non guar- 
dano verso quelle che a loro stanno opposte, ma ri- 
volgono gli sguardi indietro, e le cornucopie sono riem- 
pite di frutti quasi senza nessuna distinzione. 

Ora lo Zoega tanto per la ragione, che quei putti 
sono i figli della Terra, quanto per la posizione cori- 
cata delle donne analoga alle rappresentanze della Ter- 
ra ha creduto queste non esser le Stagioni, ma « la 
Terra madre diversificata secondo l'influenza delle Sta- 
gioni » 5 e la stessa opinione vien sostenuta dal Wie- 
seler nelT illustrazione del vaso argenteo, nel quale le 
dònne sono assise sopra animali simbolici : la Prima- 
vera e l'Autunno sopra una pantera, l'Estate sul toro, 
PInverno sopra un altro animale, più probabilmente un 
majale che un ariete, o altro che sia. Intanto riguardo 
a quest' ultimo monumento alle altre difficoltà della 
proposta interpretazione si aggiunge anche questa, che 
la Terra non sarebbe mai stata rappresentata coricata 
sopra un animale. Né saprei come spiegare la ripeti- 
zione quadruplicata della Terra, né la diversità nel ve- 
stire, che sta bene nelle divèrse Stagioni, ma applicata 
alla Terra non ha nessuna ragione. O diremo, che la 
Terra nell' inverno è più coperta , nelP estate più snu- 
data? Più probabile dunque mi pare, che le Stagioni 
altrove rappresentate sotto figure di donne, altrove sotto 
figure di putti , in questa classe di monumenti siano 
combinate nel medesimo modo, come nel sepolcro de' 
Nasoni, ove alle donne erano date per compagne figure 
virili. Non vogliamo negare che la riunione originaria 
de 9 putti colla Terra abbia esercitata qualche influenza 
sul modo di raffigurar le donne in modo alquanto ana- 
logo ad essa $ ma certamente anche le condizioni ester* 
ne della composizione vi si mostrarono d'un* importali- 
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za grandissima. Inoltre giova ricordare , quanto l'arte 
de' tempi della decadenza, alla quale appartengono ape* 
cialmente i sarcofaghi, era portata ed aggiungere a tanti 
generi di rappresentanze, come p. e. delle Nereidi e 
dei Baccanti, figure di Amorini, coi quali i patti can- 
gianti colle dopne offrono forse pia analogia, che con 
qiam garzoni, i quali sono più proprianòuente i rappre- 
sentanti delle Stagioni, come p. e. quelli dell' arco di 
Settimio Severo. 

Garzoni soB senza le donne, e che, non alati, sem- 
brano aVer riserbato più del loro carattere originario, 
sono rappresentati sopra un sarcofago inedito della Vil- 
la Ludo visi, opera probabilmente della, prima meta del 
terzo secolo: Ciascuno è chiaramente caratterizzato e 
l'ordine è regolarissimp cominciando a sinistra dall'In- 
verno è terminando a destra coli 1 Autunno. Da questa 
composizione differiscono più o meno le altre rappre- 
sentanze de' così detti Genj delle stagioni sui. sarcofaghi, 
i quali quasi sempre sono alati e d'un' età piuttosto 
giovanile che fanciullesca *. Il loro carattere è indistinto 
e vago, e sembrano quasi compagni masculini delle* cosi 
dette Vittorie, essendo ambedue figure ornamentali im- 
piegate in occasioni analoghe. Se con essi si cohfron* 
tano i giovinetti del sarco&go Ludovisi , vi troviamo 
una differenza simile a quella che ci si presentò tra le 
varie classi delle donine $ e come a quelle coricate, co* 
sì anche a questi giovani alati sono stati aggiunti de- 
gli Amorini come rappresentanti più distinti delle sta* 



* Eccone un elenco: 1 Al palazzo de* Conservatori sul Campido- 
glio : Besckr. fttmt HI, 1, p. 119. — 2 e 3 Baitoli Adtoir. t. 78 e 
79. — 4 Mon. Mattò. Ili, 23. — 5 e 6 Clarac II, 146, n. 116 e 124, 
n. 105. — 7 al Vaticano: Beschr. R. II, 2, 128, n. 6 e 7. — 8 nella 
Villa Albani. — 9 nel palazzo Giustiniani : Gali. Giust. II , 100. — 
10 e 11 al Vaticano: Bétckr. B. II, 2, p. 33, n. 57 e p. 144, o. 62, 



1 
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gioii e de' lavori diversi dell' anno. Vi si aggiunge che 
questi giovanetti, siccome per la loro origine rappre- 
sentano non tanto il progresso de' tempi, quanto i do* 
ni e generalmente tutte le ricchezze della terra, con 
anche più facilmente delle donzelle giacenti perdevano 
i simboli distinti di ciascuna delle Stagioni. Sebbene 
dunque nella più gran parte si riconoscono ancora i sim- 
boli ed attributi soliti e talvolta anche una diversità nel 
vestire , nondimeno in altre si fa sentire un progresso 
ad uniformità sempre piti grande. Nel n. 6 da ogni 
lato. è posto uno còli' attributo dell'uva,* nel n. 11 
quei di mezzo sonò muniti l'uno della corona e d'un 
ramoscello, l'altro del pedo ; degli altri due l'uno, co- 
ronato .di canna, porta inoltre un gambo della stessa 
pianta e due uccelli, l'altro un lepre ed una canestra 
ripiena di spighe e frutti , onde si vede che appena 
possono dirsi rappresentanti delle varie fasi dell' anno. 
Nel n. 7 tutti e quattro sono raffigurati in maniera 
identica, ed in uh sarcofago vaticano sui battenti della 
porta d'un sacello, accanto al quale stanno diìe giovani 
alati, ciascuno con un ramoscello, sono raffigurati quat- 
tro putti con pedo e canestra, senza dubbio per rap- 
presentar le Stagioni, ma senza differenza veruna tra 
loro. Un passo di più si è fatto in quei sarcofagi (n. 
7; 8; 9), che ci danno a veder sei Genj non privi, 
è vero, di simboli alquanto svariati, ma che nondi- 
meno si sottraggono ad una denominazione precisa. E 
mentre qui il numero è accresciuto, altrove (n. 10) 
è ristretto a due : l'uno con canna ed uccelli , l'altro 
con uve. Sono figure puramente simboliche, che han- 
no perduto ogni valore poetico ed artistico ed infine 
si combinavano anche con varj altri concetti. Così he 1 
tempi più bassi li troviamo giacenti o sedenti a due 
e due come le donne coricate, soli od accompagnati 
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da Amorini, con un vaso in mezzo: Clarac II, 188, 
n. 96$ oppure ad imitazione dejle corse circensi essi 
si trovano sopra carri tirati da animali simbolici : Be- 
schr. R. II, 2, p. 64, n. 404. Qui come anche in 
qnalch' altro frammento gli Amorini portano la cane- 
stra ; e mi pare anzi che quest' attributo sia necessa- 
rio per riconoscere in simili figure le Stagioni j onde nel 
iilie vo pubbl. dallo Zoega II, t. 49 mi pare dubbioso 
il rapporto alle Stagioni suppostovi dal Brunn: Bull. 
1849, p. 75. Più vano ancora credo lo studio del Wie- 
seler, di trovar un' allusione alle Stagioni anche la, ove 
s'incontrano quattro animali soli, de 9 quali l'uno e l'al- 
tro in altre composizioni avrà avuto una tale relazio- 
ne. Giacché leoni, pantere, cinghiali, capretti, cervi 
sono gli animali prediletti dell' arte, e vengono compo- 
sti in varia guisa, senza che sia bisogno d'una spiega- 
zione simbolica. L'ultimo grado della decadenza ci si 
presenta in un sarcofago Corsini, ove son raffigurati gli 
attributi soli, cioè quattro grandi vasi ripieni delle so- 
lite piante e fratti con varj animali attorno *. 

Ormai se domandiamo, quale sia il rapporto fu- 
nebre di queste rappresentanze , dovremo ricordarci , 
che abbiamo rilevato in esse due concetti differenti. 
U primo è quello della vicissitudine de' tempi, la quale 
nel modo medesimo, coinè in altri sarcofaghi il sorgere 
e tramontare del Sole e della Luna, serve ad esprime*» 
re la speranza d' un' altra vita dopo la morte , come 
dopo l'inverno segue la primavera. In secondo luogo 
poi nelle rappresentanze delle donne giacenti e più an-> 

1 Sul primo e sai quarto stanno assise due coppie di corvi, sul 
secondo e sul terzo dei pavoni. Gli altri animali sono disposti in modo 
alquanto strano, cioè accanto al primo vaso un lepre , al secondo un 
uccello con un serpente ed una cista bacchica, al terso un majale , al 
quarto una pantera ed un capretto. 
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Cora de* putti e Genj fu introdotto come un altro con-* 
eetto quello della somma abbondanza qual condizione 
d'una vita beata* La qual' idea in modo molto abbre- 
viato si trova espressa in que' moltissimi sarcofaghi, che 
mostrano due cornucopie capovolte sotto il medaglione 
destinato a ricevere il ritratto del defunto. In quanto 
finalmente al nostro sepolcro, mi pare pili probabile che 
le Stagioni vi siano figurate nel primo senso. Giacché 
se, per esprimer l'abbondanza, gli attributi dovrebbero 
predominare, essi qui sembrano aver piuttosto il ca- 
rattere di accessorj ; e più ancora la disposizione delle 
figure ne 9 quattro angoli ed attorno al sommo governa- 
tore de* destini risveglia più facilmente l'idea del volge- 
re de' tempi *• 

Gli ornati svariati de* compartimenti minori, me- 
diante i quali sono divise tra loro le rappresentanze prin- 
cipali, quantunque siano di gran merito artistico, non 
hanno bisogno di lunghe descrizioni , né dilucidazio- 
ni. Abbiamo da fare con ornamenti, che si trovano ado- 
prati a qualunque genere di decorazione, ma più co- 1 
mimi sono ad incontrarsi ne' monumenti sepolcrali. Co- 
sì p. e. le teste di Àmmone raffigurate negli angoli del 
quadro centrale so&o conosciutissiine siccome ornamen- 
to de' cippi sepolcrali, ove senza dubbio non meno delle 
teste d'ariete riunite non di rado con esse, hanno un 
rapporto bacchico. Vi troviamo poi grifoni come cu- 
stodi d'una lira, capri con un serto, o che altro sia, 
intorno al corpo , posti a* due lati d'un candelabro , 
pantere con maschere e Sfingi con grandi anfore in mez- 

1 Quantunque di epoca molto diversa, ben possono confrontarsi le 
statue del Giove di Fidia (Paus. VI, 11, 2) e quella di Teocosmo (ib< 
I, 40, 3), nelle quali le Parche riunite alle Ore ornavano il trono ; ed 
aggiunge Pausania nel secondo passo: &5>« 9ì n**t tijv IltTrpatptviov póv<p 
éi fln«£i*3«, x«< refe «Jp«c tÓv 3*òv tvvtov vifacv tf t© dwv* 
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zo, quasi tulti animali frequentissimi sopra cippi sepol- 
crali e che. poh meno degli istrumenii aggiunti hanno 
un rapporto con Bacco o con Apolline, che, come ve* 
drepio in appressò, è di un' importanza non minore pei 
defunti. Riguardo alle quattro coppie di Satiri e Mena- 
di in atto di ballate ef suonar la lira o il tamburrino, 
ed #g}i Aderirti volanti con tumburrini , mi basta di 
riferinfti gli' interpretazione del primo sepolcro (Ann, 
1$$0)> che da queste rappresentanze riceve una nuo- 
va conferma. Anche, qui dùnque i Baccanti còme tipi 
de 9 beati stanno nella parte più elevata della vòlta e più 
vicini a Giove portato in aria, mentre nella parte più 
basta ci $i pte&nt* unb viva e véra immagina della vi-* 
ta umana in otto paesaggi di poca estensióne , ma di 
granosissima esecuzione . ( Mon. ; tàv. LllI)» Credetti 
in principio, che essi dov^ss^ro avfcr un significato più 
recondito \ ma non ho .potuto scUoprirvi uè un, rap- 
porto alle stagioni; né al culto di certe .divinità. Neil' 
uno (B, 1) con rappresentanza di porto, e navigli $U 
eretto sopra una base un simulaqro di Nettuno col tri* 
dente (se non vogliapao che sia un pescatore in guar- 
dia) ed anche altrove (A, 1, 5, 2» G, 1$ 2?; D., 1) 
troviamo figurine, porte #?£pa : colonne. Ma sono trop- 
po piccole per, pòt4rÀ distinguer? benb» e sarebbe star* 
tp un lavoro perduto di voler «sprinterò . per ; tali messi 
delle idee più elevate e distinte.; PiuttoMo si la «risenti* 
a prima vista la corrispondenza di questi paesàggi con 
quel genere di pittura che 'inventato, al tempo ,di Au- 
gusto vien descritto da Vitruvio (7, 8.), e da Plinio 
(35, 116); e cito tra le parole di quest' ultimo quel' 
le, che precisamente convengono col carattere delle no-* 
stre pitture : «e villas et portlcus . . . lucos, ne mora, col* 
lis, piscina s, euripos . . . littora * . . varias ibi obambu- 
lantium specie* aut navigantium . . • iam piscantis « « . » 
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£ presso Vitruvio si parla di te &na, luci, montes, pe- 
cora^ pastore* . . . », ove vengono menzionati anche i 
tgmpj, cbe in tali paesaggi avranno occupato il posto 
che oggi si concede alle chiese, e per la loro forma 
graziosa si prestano più delle ville allo studio d'elegan- 
za di questi pittori. Le analoghe pitture del colomba* 
rio di Villa Panfili, benché appartenenti al medesimo 
genere 9 sotto un riguardo mostrano una non piccola 
differenza: non solamente, cioè, vi sono rappresentati 
i santuarj , ma vi vengono espressi eziandio gli atti di 
devozione, i sagrifizi offerti dagli uomini agli iddìi o for- 
se anche ai defunti, come se per tali atti di pietà aves- 
sero voluto rassicurarsi la speranza d'una ricompensa 
dopo la morte. Ove all' incontro ne' dipinti del nostro 
sepolcro vien accennata qualche azione del culto, essa 
serve soltanto per ravvivar l'immagine che si vuol dar 
della vita quotidiana. C'impedisce di entrar in un es*- 
-me delle particolarità , la scala troppo ristretta , nella 
quale sono eseguiti questi dipintì 5 né tali investigazioni 
per se prometterebbero gran frutto. 

Tra il quadro centrale e gli altri quattro princi- 
pali sono quattro dipinti di fiori, fratti ed uccelli, eia* 
scuno con un vaso o canestro ripieno in mezzo : tutto 
eseguito con sommo studio di verità e natura. Come 
pittore di fiori già nelle migliori epoche dell'arte era 
conosciuto Pausia della scuola di Sidone $ e fiori, frutti 
ed altri commestibili insième ad uccelli trovansi spesso 
ne' dipinti pompeiani , come non mancano nemmeno 
due quadri del medesimo genere tra quei descritti da 
Filostrato (t, 31; II, 26). Trasse origine questo genere 
dallo studio di imitar le minuzie della . natura, di produr- 
re un effetto di realtà e dar un piacere al senso piut- 
tosto materiale. Sotto quest' aspetto tali pitture hanno 
qualche relazione coi paesaggi' di Lucho lavorati al dir 
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di Plinio « blandissimo aspectu minunioque impendio ». 
Già così mi pare che si spieghi l'uso frequentissimo fata- 
to di questo genere d'ornamenti ne 9 sepolcri, sia nelle 
pitture, ossia nelle sculture di cippi e sarcofaghi. Im*- 
perocchè si vuol far allusione in tal modo a' piaceri non 
solamente i più materiali del gusto ( ciò che si fa più 
chiaramente p. e. ove si rappresentano pesci, uccelli 
uccisi ec. ) , ma puranche agli altri più fini e sublimi, 
quali sono quelli dell' odore di fiori, de' bei colori e del 
canto degli uccelli. Ben si rammenti però, che queste 
decorazioni facilmente perdono quel significato più pro- 
fondo, che nella prima invenzione avranno avuto , e 
che rimane a loro soltanto il valore d'un bello e pia- 
cevole ornamento. 

Del genere piuttosto ornamentale sono finalmente 
i combattimenti di Centauri con leoni, lionesse e pan- 
tere : ed in essi più che in qualunque altra parte della 
volta si mostra la rassomiglianza che nello stile artisti- 
jco passa tra questo ed il primo sepólcro. Sono pieni 
« di spirito e di energia e di gran merito tanto per l'ele- 
ganza della composizione e la ricchezza dell' invenzione, 
quanto per la maestria dell 9 esecuzione ; e se vi fosse 
qualche cosa da biasimare, sarebbe non la mancanza, 
ma P esuberanza di energia , che alle mosse ha dato 
fosse troppo di vivacità e d'impetuosità. 

Passiamo ora alle quattro scene eroiche , le qua** 
li occupano i posti più ' distinti della volta. E di- 
rimpetto all' ingresso ci si presenta il giudizio di Pari- 
de (tav. LII, n. 1), soggetto frequentissimo, che ha 
occupato gli artisti di tutte le epoche. La nostra rap- 
presentanza, siccome è dell' epoca imperiale, così cor- 
risponde anche più a quelle altre spettanti all'arte di 
questi tempi ( cf. Ovcrbect Gali. iter. Bildw. p. 238 
•&•)• Ora queste, considerate superficialmente, sembra- 
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no accostarsi molto alle più antiche pitture vasculari; 
nelle quali regna generalmente una certa semplicità ed 
uniformità della composizione, mentre ne 9 vasi del bello 
stile principalmente nella composizione si mostra uno 
sviluppo molto più svariato. Così nel nostro rilievo le 
dee con Mercurio stanno dirimpetto a Paride, Tuna ap- 
presso all' altra, e Giunone sola, come in altre rappre- 
sentanze, è assisa, non però, come pare, per additarcela 
siccome dea di ordine superiore, ma piuttosto a servi- 
gio della simmetria e per formar un contrapposto a Pa- 
ride assiso 1. Le altre tre figure sono composte senza 
grande arte, e sebbene qui, come in altre rappresen- 
tanze romane, si riconoscono varj concetti ricavati da' 
monumenti di epoche ben anteriori, il concetto gene- 
rale n'è assai differente da questi. Giacché nelle com- 
posizioni più antiche Venere quasi sempre è l'ultima 
(Welcker: Ann. d. Inst. 1845, p. 145), e sembra 
curarsi di Paride meno delle altre, come se fosse cer- 
ta della sua vittoria anche senza particolare studio nel- 
lo sviluppare i suoi vezzi. All' incontro nei tempi po- 
steriori gli artisti non solamente assegnano a Venere il 
primo posto, ma la mostrano più attenta delle altre a 
far conoscere la sua bellezza a Paride.' Cosi anche qui 
è in parte snudata, e per non lasciare nessun dubbio 
sull' evento, Mercurio addita chiaramente la dea a Pa- 
ride, mentre in un noto dipinto pompeiano sembra ac- 
cennarla a lui piuttosto segretamente. Minerva rivolge 
la testa» verso Giunone : concetto òvvio in altre rap- 
presentanze più antiche, ove però serve soltanto a con- 
giunger tra loro le figure procedenti in processione. Qui 
all' incontro pare, che Minerva sdegnata della preferen- 
za data a Venere guarda Giunone come compagna del- 

1 Così pure nel cammeo fiorentino (Overbeck, t. 11, 6) che offre 
la maggior analogia col nostro rilievo. 

ANNALI 1861. 15 
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l'onta. Paride ne' monumenti più antichi e semplici si 
mostra spaventato dall' aspetto delle tre donne celesti ? 
più tardi diventa un giovane beUo ed elegante , che 
già per la sua apparenza ci da a conoscere^ come aspi** 
ni meno ad un grand' impero od alk gloria d'un guer* 
riero, che ai dolci doni <£ Venere; e cosi p. e. nel 
sarcofago Ludovisi (Moki* d* Inst, III, 29) lo vediamo* 
acceso d'amore. Alquanto differente è il concetto del 
nostro rilievo, nel quale egli si mostra quasi vergogno-* 
so. di guardar la bellezza di Venere, e vergognoso pure 
della propria decisione, die a lei attribuisce il premio.— 
Non occorre entrar fn altre particolarità j essendo che 
queste* come p. e. la corona e lo scettro di Venere r 
l'architettura accanto a Paride, hanno le loro analogie 
in altre rappresentanze, principalmente romane. 

Dirimpetta al giudizio di Paride è raffigurai» Pria** 
ino supplichevole innanzi, ad Achille (Uro. L1I, 4). Puf 
questa scena ci mostra, come l'artista dall' una parte 
si attenne ai concetti generali ovvj in altre rappresen- 
tanze quasi contemporanee del medesimo fatto, men- 
tre dftlT altra trattò i particolari con una certa fran-* 
chezza, k quale pero in non pochi punti è riuscita * 
danno del carattere poetico della composizione» I due 
elementi comuni ai monumenti romani, specialmente 
ai sarcofaghi, tra i quaU rileviamo come iLpih analo- 
go quello del Moaeo< capitolino (IV, A; Overbeck t. 20 f 
11), consistono nel carro carico dei doni ed accom- 
pagnato da due Frigj^ e atei grappo di Priamo sap- 
plichevole ùmaró. ad AchUte. Ma una pròna diffi*»- 
fca si è, che l'artista sembra aver voluto raffigurar un 
momento un poco anteriore, giacché Priamo non» sta 
genuflesso, come altrove, ma in atto di volersi met- 
ter in ginocchio, mentre anche la sferza alzata dall' un 
compagno sembra additarci, che il carro non è ancor 
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arrivalo al suo destino. I due compagni di Achille, non 
nuovi in questa scena, rassomigliano però piuttosto al- 
le guardie di un imperatore, benché guardandosi l'un 
l'altro possono ricordarci bene le parole omeriche (II. 
24, 484): 

£a/*j3n?av dì xol dìloi^ cg àXXfàovG dì "ime* 
Achille finalmente assiso in maniera simile al Paride 
del primo rilievo, s'accosta la destra agli occhi come 
piangendo. Ma anche questo concetto in altre rappre* 
sqntanze è sviluppato in modo molto più poetico : A* 
chille volge lo sguardo indietro , e così il suo dolore 
e sdegpo ci si manifesta come l'effetto dell' implora- 
zione di Priamo, in giusta corrispondenza col raccon- 
to omerico (11.24, 477 sgg«). Priamo, cioè, entra ed 
abbraccia le ginocchia di Achille con istnpore di tutti 
e di Achille stesso* Avendo poi commosso il cuore del 
vincitore col ricordargli il proprio padre, Achille pie- 
no, di dolore 

&$mfMvos dofpa X u P°t «nwwww nxa yépovra. 
All' incontro nel nostro rilievo Priamo essendo appena 
entrato né «vendo potuto nemmeno toccar k mano di 
Achille, questo già piange, e pare quasi che abbia pian» 
to già prima dell' arrivo di Priamo. 

Nel rilievo a destra (tare. LH, 3) come persona 
più nobile ci si presenta un re assisa, vestito di lungo 
diitone con maniche e di manto r e distinto dallo scet- 
tro. A lui sta dirimpetto un giovane clamidato, con 
parazonio al fianco ed asta. Guarda il re, mentre col- 
la destra accenna una strana muta, dalla quale è segui- 
to, cioè un carro tirato da un leone ed un cinghiale. 
Sul carro stesso sta una donna, 'la quale dalla chioma 
raccolta in un nodo, dall'abito coarto e succinto e dal 
turcasso si riconosce essere Diana,, e che tiene le ma* 
ni, come se reggesse le redini, non però espresse nel 
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rilievo» Accanto al cinghiale riconosciamo Apolline in- 
coronato d'alloro, col turcasso sulta spalla e coir arco 
nella sinistra , mentre colla destra sembra spingere il 
leone* Una porla dietro al carro sembra accennare, che 
il primo giovane colla sua comitiva divina sia in quel 
momento entrato nel palazzo per presentarsi al re, ac- 
canto al quale sta finalmente una donna tutta involta 
e velata , che lo guarda con aria di aspettazione. Ora 
il Brunn nell* articolo sopra lodato a ragione ha rile- 
vato, che la spiegazione di siffatta scena dipende dal 
carro colla strana coppia di animali, e l'ha riferita per- 
ciò al mito di Al ceste, la quale dal suo padre fu pro- 
messa sposa a quello che avrebbe attaccato un leone 
ed un cinghiale insieme ad un carro. Non gli è riusci- 
to però di fissar giustamente il momento del mito qui 
rappresentato. Giacché prendendo il re assiso per Plu- 
tone e la donna velata per un' ombra d'una defunta, 
un' e"£a>Xoy, suppone che potesse aver « esistito una 
versione del mito, nella quale, invece di Ercole, Apol- 
line stesso avesse preso l'incarico di ricondurre Alce- 
sta, assistito dalla sorella col maraviglioso suo cocchio » . 
Ma prescindendo dall' improbabilità d'una tale - versio- 
ne, la rappresentanza stessa per varie ragioni si oppo- 
ne alla proposta supposizione. Imperocché il giovane 
coir asta, che. si presenta al re , quale spiegazione vi 
potrebbe trovare? E crederemo, cbe Apolline, il dia 
puro, , avesse potuto scendere agli inferì? egli, che nel 
principio dell' Alceste di Euripide dice : 
iytù £e, (Ari fiiocifii y!iv dé(iotg x'xy, 
Xeiira> ]LxiXa5pwv t5v£« ftkratnv oreynv. 
Meno credibile ancora si è, che Diana, la cui ira fa 
cagione della morte di Alceste, qui intervenga in per- 
sona per liberarla. Il re secondo l'apparenza sua ester- 
na ben potrebbe esser Plutone. Ma vedendo che il 
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giovane gli presenta il carro colla strana coppia che 
chiaramente è ammansata da A polline, dovremo con- 
fessare che tutta la scena concorda piuttosto esattamen- 
te col racconto di Apollodoro I, 9, li: e%eévo> ài ì&juv 
inayyukapévov HeXi ou riv àvy ari p« tfi xctza&óZavTL appa 
Xeovrcov xaì fcarnpoav, 'ÀrréXXow £ev£a$ Sdtùxtv • o $è xofiloag 
7rpòc IleXéay "Alwcrciv lafifìivet , e più strettamente an- 
cora col rapporto di Igino 51 (cf. 52): Apollo autem, 
quod ab eo (Admeto) in servitutem liberaliter esset 
acceptus, aprum et leonem ei tra d idi t, quibus ille Al- 
cestini avexit. Le quali parole di più non lasciano dub- 
bio che la donna accanto al re sia Alceste, velata sic- 
come sposa futura ; e cosi si spiega anche il suo sguar- 
do rivolto con attenzione verso il re e la- sorpresa di 
questo manifesta pel movimento del braccio. Un' ana- 
logia poetica ed artistica colla nostra scena offrono i 
sarcofaghi con Pelope ed Enomao , ne 9 quali si tratta 
pure d'un padre duro e d'una figlia proposta in prè- 
mio di difficilissima impresa; e specialmente i due pub- 
blicati nelP Arch. Zeit. 1855, t. 79, 1 ed 80. Resta 
-dunque come unica differenza tra il racconto mitologi- 
co ed il nòstro rilievo l'aiuto prestato da Diana in que- 
sta occorrenza. Ma questo non contraddice al mito : 
e la dea potea essei* introdotta benissimo già per èsser 
la sorella di Apollinei e specialmente idonea alla do- 
/dazione dèlie: fiero ; • e più ancora Tira di Diana tra- 
scurata da Admeto nel sacrifizio, che poi si rese ten- 
to fatale, .potea. suggerir benissimo l'idea , che la , dea 
-app s$è , avuto un partiòolar diritto alla gratitudine di 
* Admeto^ In ogni modo la sua presenza nello sposali- 
zio serve a rammentarci la calapaità futura, : — Merita 
di esser rilevata ajócor. un'altro particolarità, che, cioè, 
Apolline e Diana ; sono figurati in proporzioni minori 
delle altre figure. Se non vi vogliamo ravvisare un'inàv- 
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vertenza dell 9 artista, potremo forse credere , che egli 
iti tal modo abbia voluto additarci le divinità presenti 
sì al fatto , ma non visibili * Peiia. — Confronti mo- 
numentali per la scena figurata ci mancano quasi affat- 
to. Sappiamo soltanto da Pausania III, 18, 8, che sul 
trono dell' Apolline amicleo era rappresentato 'Afforco* 
Zevyvótav eWv otto xò dpfxa y.anpov xsù Scevra, e sopra 
«in anello etrusco (Àbeken Mìtteliialien, t. VII, 6) 
troviamo il carro eoa Admeto preceduto da una figu- 
ra alata. 

L'ultimo de 9 quattro rilievi, posto dirimpetto « «{nel- 
lo ora esaminato (tav* LH, 2), si distingue anch' esso 
per la singolarità della rappresentanza, ma nondimeno 
il concetto non mi sembra esser dubbioso. Nel bel mea- 
20 come figura principale sta Bacco giovane, facendo 
riposar la destra dui capo. È coronato di pampini, la 
clamide gK pende dalla spalla e netta sinistra regge il 
tirso, tutti concetti ovvj in non poche statue del dia. 
Le altre quattro figure sono disposte in modo che due 
si corrispondono da ciascun lato. Atta destra del dio 
«tassi Minerva, vestita come nel primo rilievo, in po- 
sizione tutta tranquilla: ba appoggiato il pie sinistro sopra 
<ma piccola base, ùl riposare Tasta nella sinistra ed appog- 
gia k destra sul fianco. Dietro a lei Diana anch'essa si tro- 
-va in posizione tranquilla, vestita come sul cocchio di 
Admeto, ma munita di arco ed asta. Con ambedue te dee 
guardano le due figure del lato opposto, e specialmen- 
te quella più nobile e più vicina a Bacco. È questo 
un uomo sedente, oltreaaodo robusto e vigoroso, il qua- 
le con mossa vivace suona una tira proporzionata alla 
sua statura. La clava che gli sta vicino appoggiata alia 
roccia, e la pelle, a ciò che pare, leonina che gli cuo- 
pre la spalla e la coscia sinistra, ci fanno riconoscere 
Ercole, al quale convengono benissimo tanto la figura 
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«pianto la mossa impetuosa. Egli vien accompagnato 
«tela musica da una persona .barbata, la quale anch'es- 
tà assisa sopra una pelle e con altra pelle sulla spalla 
«nona le doppie tibie, istru mento propriamente bacchi- 
co. L' inferiorità della statura e la eegligenfca della sua 
posizione colle gambe incroeioebiate ce lo danno a co- 
tìoscere come di ordine inferiore. Ghinde la composi* 
zione dietro a lai un* erma giovanile coronata d'allo- 
co, forse riferibile ad Àpolline. Neil* insieme di qua- 
tta scèna si è creduto ravvisar una gara musical^ alla 
quale le tre divinità assistessero come arbitri ; ed è 
vero che la disposizione delle figure poco connessa non 
permette di supporvi un' azione più distinta. Ma nem- 
«seno una gara mi sembra accennata «con «ufficiente 
chiarezza. I due •suonatori vi dovrebbero star in op- 
posizione tra loro* mentre qui sono uniti e piuttosto 
opposti ai loro supposti giudici. Né potrebbero ano- 
nar insieme i, ove si toattasse di decidere sul aderito 
dell' uno a .confronto dell 9 altro. Di una gai» musicale 
poi, «he abbia avuto luogo tre Ercole ed nn' altra per- 
sona, ci manca ogni notizia <, uè saprei come apiegar 
la presenza di Diana tea gli arbitri, non potendosi ci- 
tare per confronto k gara d'Àpolliae e Maria, nella 
qéde interviene come «oretta del dio. Per arrivar ad 
tfàa giusta spiegazione di tutta la «cena, dovremo ri- 
correi* piuttosto ai rapporti «che congiungono Ercole 
*con fiaeoo ohe ©oa di rado vedonei. espressi anche ne' 
monumenti sepolcrali per l'intervento dell' eroe deificato 
nei tiaso bacchico* 11 tiaso qui vien rappresentato pel 
suonatore ddUe tibie, nel quale già dal Bcunn giusta* 
mente fu riconosciuto un Satiro ; e la stretta riunione 
tra lai, Bacco ed Ercole vien accennata di ptti pei pam- 
pini, coi quali sono incoronati tutti e tre. £ vero, che 
in altri monumenti di quest' epoca l'Ercole beatificalo 
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gode della nuova vita in . maniera ben differente ren- 
dendosi ai piaceri più materiali de' conviti e banchet- 
ti. Ma è pur vero, che nelle varie rappresentanze del- 
la vita beata e de' beati, siano essi Baccanti 1 o Ne- 
reidi portati da demoni marini, ossiano Amorini , la 
musica quasi sempre occupa un posto ben distinto tra 
i varj divertimenti , uè a tal uopo si fa meno uso della 
lira che delle tibie o del tamburrino. Bacco stesso era 
citaredo e come tale era rappresentato in Atene (Paus. 
I, 2, 4), ed anche Ercole, prescindendo dall' Hercu- 
les Musarwn 6gurato in processióne solenne , sopra 
alcune gemme 2 si trova assiso e suonante la lira in 
maniera molto analoga alla figura del nostro rilievo. 
Così questo monumento d'un' epoca bassa in apparen- 
za concorda colle antichissime rappresentanze vascolari 
(cf. Gerhard Aris. Vas. I, p. 140, n. 207) , nelle 
quali Ercole, secondo l'opinione più probabile, intro- 
dotto nell' Olimpo procede suonando la lira, accompa- 
gnato puranche da altre divinità, come Bacco e Mi- 
nerva. Non credo però, che esista una relazione .par- 
ticolare tra queste opere antiche e la nostra, essendo- 
ché in questa non si trova niente che non si spieghi 
dalle idee invalse in queir età tarda, e ciò tanto me- 
no, inquanto che la nostra composizione non sembra 
copiata da un' altra opera, ma inventata dall' artista , 
che l'ha eseguita. Riguardo alle dee non ci sorpren- 
derà di trovar presente alla beatitudine di Ercole Mi- 
nerva , la fedele protettrice, dell 9 . eroe più forte e più 
nobile. Meno chiaro è l'intervento di Diana, se non 
vogliamo supjtore, che essa come dea della caccia pren- 

i f • 

t Anche i Baccanti in cima della nostra volta hanno istramenti 
musicali, il tamburrino e la lira. 

* Due vengono descritte dallo Stephani: Aiuruh. Herakks p. 150. 
Ne parlerò in altta occasione. 
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da un interesse particolare per il vincitore e distratto- 
re di tante bestie feroci i . Difficilmente però queste 
due dee avrebbero potuto esser con riunite col tiaso 
bacchico, se questo tiaso stesso fosse, stato ampiamente 
sviluppato e non piuttosto soltanto accennato nel no- 
stro rilievo. 

Interpretati così i concetti di ciascuna delle quat- 
tro scene, ci si presenta l'altra questione, se esista, o 
no, un certo rapporto tra esse, e se! abbiamo da attri- 
buir ad ' esse una relazione funebre. Ed avendo incon- 
trato una tale relazióne negli altri ornamenti di que- 
sto sepolcro, essa si. renderà probabile anche per que- 
sti rilievi. Ponendo poi mente alla scelta alquanto stra- 
na de 9 soggètti, la crederemo fatta non senza una certa in- 
tenzione. Esaminiamo dunque attentamente, ma con 
una certa riserva, per non incórrere in sofisticherie ! 

Il giudizio di Paride e la visita di Priamo ad Achil- 
le, come, fu détto disopra, non di rado si trovano 
scelti, per decorar i sarcofaghi. Ma Ja ragione della scel- 
ta riguardo al primo è incerta. La \ visita poi sempre 
si trova ! congiunta colla scena . di Achille scoperto a 
Sciro, in modo, che questa occupala faccia anteriore , 
quella la posteriore del sarcofago $ e così esse si spie- 
gano facilmente Funa come iL principio , ' l'altra come 
la fine o piuttosto il colmo della gloriosa carriera di 
Achille, mentre nello stesso tempo, la prima per il con- 
seguente congedo di Achille da Deidamia accenna l'ad- 
dio, l'altra la morte stessa tanto per il cadavere di Et- 

* Uo cippo frammentato del Museo Kircheriano ci mosjtra Ercole 
colla pelle leonina e la clava nella sinistra, e poi a destra Diana ac- 
compagnata da un cane, coir arco nella sinistra, mentre colla destra sta 
per prender una saetta dal turcasso. Ambedue le figure procedono a de- 
stra, ma Ercole rivolge lo sguardo indietro verso le figure ora mancanti 
che lo segnivuno. 
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tore riscattato da Priamo, quanto per la stretta reia- 
sione ohe colla morte (fi Ettore ha quella di Achille 
stesso. Mei nostro sepolcro però a questa acena è op- 
posto un altro avvenimento, che non concerne Achil- 
le di rettamente, ma tuttavia ha Un rapporto alla guèrra 
troiana , essendone la prima cagione. Per sé dunque 
starebbe bene quel che dice il Bruon 1. 1. p, 83, che 
l'una scena è « la cauta della guerra, l'altra la fetale 
disgrazia de 9 Troiani » ; ma non ne vien illustrato il 
rapportò funebre né delle due scene di questo sepol- 
cro, né del solo giudico idi Paride sui sarcofaghi. Nep- 
pure può sostenersi l'opinióne dello Schwenek ( Rheitu 
MiiSé 184&, p. 635), che il giudizio sia scelto con 
riguardo alia preferenza data a Venere , la quale da 9 
Romani fu venerata tome madre della loro gente. Giac- 
ché la figura principale in queste rappresentanze non 
è Venere, ma Paride $ e così dovremo domanda* piut- 
tosto* quale in esse sìa la situazione del figlio di Pria- 
mo. Ora per lui il momento del giudizio non meno, 
che per Achille il riconoscimento a Se irò, è il princi- 
pio d'una nuova vita. À lui, che fiùo à quel momen- 
to avea menata una vita segreta e tranquilla come pa- 
store sulF Ida e sposo amato della Ninfe Enone > ora 
vengono offerti i doni i più desiderabili agli uomini. 
Potendo scegliere o gloria e dominio ò l'amore della 
donna più befla del mondo, egli preferisce il dono di 
Vènere ed Elena dovrà esser la sua sposa. Qwanto 
spesso poi l'amore coniugale sia slato espresso sotto for- 
me diverse ne 9 sarcofaghi, ho esposto . negli Annali del 
1860, p. 362 sg. 370 sg. 9 e basta ricordar qui le rap- 
presentanze di nozze romane, i ritratti di mariti e mo- 
gli riuniti in un medaglione o, come si trovano in mol- 
ti cippi, colla figura d'Amore tra loro, poi Amore e 
Psiche, le nozze di Giasone e Medea, di Peleo e Te- 
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fide, Pelope ed Ippodamta riuniti dopo la corsa. Que- 
st' ohimè furono citate di Bopra per l'analogia che of- 
énvana colla scena di Admeto in atto di guadagnarsi 
Àkeste, e con ci si presenta un rapporto, che unisce 
la scena del giudizio di Paride con questa seconda : 
ambedue ci danno quasi la storia dell 9 amore, la pri- 
ma il primo svegliarsi per la promessa di Venere, l'ai- 
ira il raggiunger lo scopo, il trionfo dell' amore anch' 
«esso per l'ajuto degli iddìi* Ma questo colmo contiene 
già il germe della sventura. La camera piena di ser- 
penti nelle nozze di Admeto era il presagio della fa» 
tale ira di Diana e della morte prematura di Admeto; 
onde, per vieppiù rilevare questo rapporto del mito, 
l'artista ha aggiunto la £gwa di Diana, la quale Miche 
nidi' apparènza sua esterna ha un non so che di mal- 
augurato* Mentile cosà dall'una parte questa scena già 
<wm tiene in «è il germe dell' idea espressa nella seguen- 
te (della visita di Priamo), dall' altra la favola di Al* 
ceste forse più di qualunque feltra esprime la speranza 
di esser liberato dalla morte $ e se la presenza di Di» 
uà ci fa presentire il disastro futuro, quella di ApoL- 
line alT incontro promette l'ajoto e la riparazione. Sic- 
come dunque abbiamo riconosciuto im rapporto del 
primo rilievo non solamente col secondo, ma eoi ter- 
so eziandio , eoa il secondo gii presuppone tanto il 
terzo, quanto il quarto, nel quale abbiamo riconosciuto 
l'eroe prototipo del genere umano, che dopo una vita 
piena di lavori <e fatiche partecipa al beato consorzio 
bacchico. Tutte il ciclo dunque rappresenta o piutto- 
sto accenna il più bello sviluppo della vita umana per 
via delP amore, poi la morte e finalmente la beatitu- 
dine dopo la morte. — Che nel supporre tali rapporti 
non potremo esserci allontanati troppo dalle idee, che 
infetti voleva esprimer l'artista, ci vien confermato qua» 
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si ad evidenza, se ora rivolgiamo lo sguardo alle quat- 
tro Stagioni figurate negli angoli della volta. Giacché 
la loro distribuzione corrisponde a meraviglia coir or- 
dine delle idee da noi supposte ne' quattro rilievi. Men- 
tre il nascere e l'adempimento dell' amóre trovansi po- 
sti tra la Primavera, l'Estate e l'Autunno, la morte si 
trova tra l'Autunno e l'Inverno, quando muore, per 
così dire, anche là natura; la vita nuova e beata di 
Ercole finalmente tra l'Inverno e la Primavera, quan- 
do anche là natura si risveglia a nuova vita. Cosi tut- 
to Pinsiemè della decorazione di questa volta ci offre 
un esempio interessante de' modi' con cui in que' tempi 
si adoperavano le scene della mitologia greca, e ne gua- 
dagniamo un sostegno importantissimo per la spiegazio- 
ne delle rappresentanze usate ne' monumenti sepolcrali 
e specialmente ne' sarcofaghi. Ne vien confermato am- 
piamente quello che ho esposto negli Annali dell' anr 
no passato, che le rappresentanze degli avvenimenti e 
fatti eroici erano diventiti tipi poetici impiegati dagli 
artisti per esprimere delle idee- generali , per le quali 
imiti stessi offrivano una certa analogia. È chiaro pe- 
raltro , che uh . tal procedere : nel progrèsso de' tempi 
non potè non contribuir molto al decadimento dell'art- 
te, poiché lo spirito che vi regna, è affatto contrari^ 
a quel genio, ohe portò l'arte alla perfezione. Né' tem- 
pi buoni gli artisti aspiravano al merito di .tpoyat.le 
forme, per così dire, assolute, nelle quali potesse esser 
espressa l'idea che regna nel mito stesso, e quésta, for- 
ma artìstica era lo scopo se non unico, almeno: prin- 
cipale da raggiungersi per: l'opera stessa , mentre rate' 
tempi posteriori si servirono delle rappresentanze belte 
e fatte come simboli adattati per . esprimere delle' idee 
generali ; e così, più che. prevalse quel simboleggiare, 
più divenne meschino tutto quel genere di decorazione 
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e si ristrinse a rappresentanze sempre più abbreviale 
o semplicemente accennate. Intanto bisogna confessare, 
che il nostro monumento è ancor ben lontano da una 
tanta decadenza $ anzi, mentre il giudizio di Paride e 
la visita di Priamo si accostano di molto ad altre rap- 
presentanze degli stessi soggetti, negli altri due quadri 
si fa sentire una certa liberta d'ingegno che si studia 
di adattare e di trasformar le composizioni più antiche 
in conrispondenza colle idee, all' espressione delle quali 
allora vennero destinate. Ed a questi meriti corrispon- 
de pienamente P esecuzione stilistica , sulla quale per 
l'analogia che offre col primo sepolcro, non ho biso- 
gno di entrar in particolari: 

Restano le quattro lunette (tav. L e LI) che, più 
semplici nella decorazione , possono esser trattate più 
brevemente. La divisione architettonica ha grande ras- 
somiglianza col genere cosidetto pompeiano $ vi si mo- 
stra però qualche differenza, nella quale si fa risentire 
la diversità dell' epoca. Imperocché quantunque a Pom- 
pei e nelle terme di Tito queste decorazioni architet- 
toniche per Io più siano ancor più complicate e ric- 
che, nondimeno sono più chiaramente disposte : si di- 
stinguono bene le diverse parti, ed il loco insieme qua- 
si sempre contribuisce a far comparire più grandi le 
camere che ne sono ornate. Nel nostro sepolcro all'in- 
contro non sembrano destinate se non a raggiungere 
una divisione graziosa, per la quale poco importava un 
disegno in ogni punto corretto. È vero, che le colón- 
ne nel fondo sono meno alte delle altre più sporgenti, 
ed anche nelle cassette de' piccoli lacunari si mostra 
qualche intendimento di prospettiva. Ma nondimeno 
quasi tutto trovasi posto come in un piano solo : le 
colonne estrème di ogni lunetta per la ristrettezza del- 
lo spazio sono figurate troppo corte e sembrano at- 
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taccate al fondo ; gli ornati, a guisa di pilastri tra le 
colonne sodo in aperta contraddizione polla prospetti- 
va e lo sfcaso si deve dire delle graticole sopra gli epi- 
stili . Nemmeno si può giustificar dal lato architettoni- 
co la cornice , la, quale circa a mezza altezza delle 
colonne traversando tutto il fondo forma degli archetti 
in parte di strana torma, che servono di basamento a 
vai) animali. 

Riguardo aHa parte figurata fa disposinone archi- 
tettonica ba rilevato tre campi pia distinti sotto i delti 
archetti, i quali sono* occupati da figure più nobili» 
cioè dii ed $roi, mentre gli altri compartimenti con- 
tengono decorazioni piuttosto generiche* Siccome in es- 
se si ripetono le solite allusioni alle idee di morte e 
vita beata» cosi basterà di accennale brevemente le 
varie parti. E rileveremo in primo luogo,, che» seb~ 
hflae la divisione generale in tutte le quattro sia quasi 
identica , tempre soltanto quelle due che tra, loro si 
spno opposte, si corrispondono più esattamente. Nei 
cwapartimenti raedj dell' ordine superiore in tutte tro- 
viamo dipinta una maschera d'Oceano attorniata da 
due animali marini. Il significato di questa decorazione 
diventa chiaro » se ne' compartimenti laterali di due 
(/e C) incontriamo Tritoni portanti l'aplustre sulle 
aprile, e Nereidi o fanciulli nuotanti appresso a loro, 
le cjvwdi figure ci rammentano il coro beato- degli es- 
seri marini frequentissimo ne' monnmjenti sepocuali, ove 
009 di rado si trova eziandio la maschera dell' Ocea- 
no come centro della composizione (c£ Ann. 18>60 f 
p. 396 sgg. e p. 403)* Se nelle lunette B e Di Tri- 
toni hanno ceduto il posto ad Amorini con simboli 
bacchici , quali sono il tamburlano ed il candelabro „ 
anche riguardo a questi mi basta di riferirmi agli An- 
nali i&fìft, p. 404 sgg. Sfingi e pantere come guar* 
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diadi di vasi, canestre e tosi ripieni di fiori e fratti, 
sooo gli stessi ornamenti che abbiamo già incontrati 
nella volta. Le maschere ed altri istramenti bacchici 
collocati sopra de' vasi e tamburóni ricordano il colto 
hacohico tanto strettamente congiunto colle idee rela- 
tive alla speranoa d*nna vita beala» Gli animali poi po- 
sti nelle limette B e C sopra alle figure degli eroi , 
cioè capretti, buoi, ìnajali ed arieti, potrebbero cre- 
dersi allusivi alle stagioni, se l'artista stesso aggruppan- 
doli iena' ordine qualunque non avesse voluta impedir 
una tale interpretazione. Rilevo dunque solamente che 
questi animali veri sono posti sopra gli eroi, mentre 
sopra le divinità delle altre due lunette trovatisi le Sfin- 
gi , esperi di una natura pivi elevata ; ma non saprei 
addurre una ragione per ispiegar questa distribuzione. 
Così restano ancora ad esaminare le figure prin- 
cipali di eroi (in B e D) e di divinità (in A e C), 
due classi diverse, come nella volta, e che per la loro 
distribnaione ri mostreranno aver una relazione diretta 
colle composizioni di quest'ultima. Cominciando dalle 
divinità troviamo (in A) Bacco barbato, vestito di 
lungo chitone con maniche e di manto, la testa coro** 
nata di pampini. Colla destra versa da un corno po- 
torio il dolce liquore , mentre nella sinistra tiene un 
attributo di natura poco chiara. Rassomiglia molto al- 
la clava avviticchiata d'edera, che nella pittura sepol- 
crale pubblicata negli Annali 1852, tav. d'agg. 1 vien 
portata da un vecchio, per esser adoprata nel sacri- 
fizio,, come opina il Jahn ib. p. 214. Ma ne la ras- 
somiglianza è perfetta, né saprei come la clava possa 
convenir a Bacco. Un' altra analogia ci offre un di- 
pinto del Mas. borb. XI, tav. 52; ove una donna tie- 
ne lo stesso attributo, ma senza che ivi il significato 
aia più chiaro. — Le rappresentanze degli altri dii so- 
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nò chiarissime : A polline coronato d'edera e col tur- 
casso sulle spalle tiene la lira ed il plettro, Bacco gio- 
vane il tirso e Mercurio col pileo il caduceo. È ma- 
nifesto lo studio di simmetria, essendo che le due figure 
di ciascuna lunetta sono figurate in atteggiamento quasi 
identico. Riguardo al loro, significato simbolico, il rap- 
porto de 9 due Bacchi e di Mercurio non sembra sog- 
getto a dubbio, specialmente se rileviamo, che i due 
Bacchi sono disposti al di qaa ed al di la del rilievo 
con Ercole ricevuto nel tiaso bacchico. Che vi sia 
qualche coritropposto tra il vecchio ed il giovane , è 
probabile per sé e vien confermato per il confronto 
dell 9 altra coppia : di - Mercurio ed Àpolliné. Mercurio 
dome psicopompo e dio ctonio sta in istretto rapporto 
cogli inferi, mentre Apolline raffigura il. tempo. bello 
deli' anno, la vita della natura. Siccome dunque Bacco 
giovine ed Àpolliné, così dall' altra parte Bacco barba- 
to e Mercurio si corrispondono tra loro fé mentre i 
due ultimi accennano la. morte e gli inferi, i due pri- 
mi all' incóntro sono i padroni della rigenerazione e 
dèlia vita beata. La loro disposizione finalmente è tale, 
che ciascuno di questi dii ha, tanto dirimpetto a sé 
quanto accanto, il suo oontròpposto. . 
' * Le figure delle altre due Junette rappresentano 
etfoi, e quelle della lunetta B furono bòne spiegate dal 
Bruna (1. 1. p. 85) per Ulisse, Diomede e Fi lotte te. 
La bellissima figura di Diomede col Pallàdio mostra 
tutto il carattere fiero ed ardito del figlio di Tideo, 
ed il confronto di altri monumenti, segnatamente d'un' 
anfora ruvese e del rilievo Spada (Overbeck Gali. 
p. 583, n. 32 e p. 591, n. 42) c'insegna che essa 
deve esser copiata da un tipo celebre. Anche Ulisse 
è ben caratterizzato : col pileo in testa procede . cauta» 
mente ed astutamente sulle dita de' piedi (anch' esso 
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un concetto non nuovo), ma con animo risoluto ba 
imbrandito la spada sfoderata. Filottete assiso colla de- 
stra si tocca la gamba fasciata, appoggiando la sinistra 
alzata ad un lungo bastone: concetto che mi sembra 
adottato per lo studio di simmetria, onde questa figura 
benché assisa corrisponda meglio a quella di Ulisse che 
è in piedi. Accanto a sé ha l'arco ed il turcasso, i do- 
ni famosi di Ercole moribondo. — Ma chi saranno le 
tre figure della lunetta Bì 11 Brunn non ha voluto 
proporre una denominazione certa j ma almeno sem- 
bra chiaro , che la figura in mezzo sia un eroe ap- 
partenente al medesimo ciclo troiano. Gli altri due, 
quantunque per la disposizione congiunti cogli eroi, per 
l'armatura sembrano nondimeno discostarsi alquanto da 
questi. L'armatura conferisce a loro un carattere così 
uniforme, che li crederei piuttosto persone d'un ordine 
inferiore o diciamo figure generiche, subordinate all'e- 
roe in mezzo come al loro padrone. Ora questo gio- 
vane di aspetto nobile e potente chi potrebbe esser 
tra gli eroi troiani* se non Achille, il più celebre di 
tutti ? il quale anche nella scena della supplicazione di 
Priamo mostrasi accompagnato da due guardie nella stes- 
sa armatura e quasi nel medesimo atteggiamento. Ri- 
conoscendo dunque nelle due lunette Achille, Diome- 
de, Ulisse e Filottete, la serie stessa di questi nomi 
ci servirà per ischiarir l'idea dell' artista. Sono essi i 
quattro autori principali della presa di Troja, la quale 
al tenor di varj oracoli dipendeva tanto dalla parteci- 
pazione di Achille, quanto dal ratto del Palladio e dal- 
l'arco di Filottete. Ulisse finalmente vi comparisce non 
solamente a cagione della parte che ebbe in queste due 
imprese *, ma pure come inventore dell' ultimo stra- 

1 II Brunii 1. I. suppone che le figure siano disposte in modo, che 
Ulisse possa congiongersi ugualmente con Filottete, al quale rapi l'arco, 

ANNALI 1861. 16 



342 SEPOLTO Bl VU LATI* A. 

tagemma, cioè del cavallo di legno. Si aspetterà forte 
ancora Pirro, per completar la serie degli eroi fatali 
per Troia. Ma oltre che non potea congiungersi col 
suo padre Achille , questi due eroi sono tanto simili 
tra loro, che Pano sembra quasi la continuazione del- 
l'altro, onde bastava di rappresentarne uno, per ricor> 
darli ambedue. 

Nella volta erano rappresentate due scene del ci- 
clo troico come i tipi ideali degli avvenimenti più im- 
portanti della vita umana. Nelle lunette i quattro eroi 
principali del medesimo ciclo, gli autori della vittoria 
più celebrata nelP antichità, ci si presentano come i pro- 
totipi delle fatiche e dei lavori umani. Vincere in qual- 
siasi lotta e difficoltà: ecco il problema da sciogliersi 
nella vita umana, ma che non si sciolge mai se non 
nella morte. È perciò che in faccia di chi entra, tra 
Bacco barbato ed Apolline, si presenta in atteggiamen- 
to fiero e maestoso la Vittoria colla palma in braccio 
ed appoggiando la destra sullo scudo, il quale destina- 
to a ricevere le epigrafi era divenuto quasi un simbolo 
della memoria eterna e perdo si trova spesso replica- 
to sopra monumenti sepolcrali e più spesso ancora sul- 
le monete imperiali. 

e con Diomede, eoa cui ebbe una rissa io occasione del ratto del Pai- 
ladio. Non nego quesf intenzione ; mi sembra però esser secondaria , 
tanto pia che V artista non ha voluto raffigurar precisamente questi (atti, 
ma tatt'al pia accennarli. 

E. Petbbìbn. 
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V ORNEOSCOPIA NELLA MANTICA 

DI DELFO. 

Quanto sia urgente per la scienza il bisogno, di 
veder, messo finalmente in chiaro le sacra del sa- 
crario delfico y si conoscerà a tinfficieinza leggendo 1* 
più recenti esposizioni, neUe quali questa questione tao* 
lo grave è stata trattata non Solamente senza quelk pro- 
fondita, ina anche senza quella serietà che vien richie- 
sta dalla scienza *. Nelle mie disquisizioni intorno al* 
la tectonica degli Elleni pur troppo spesso io avea sen- 
tito l'importanza della qoistione e mi era potuto con- 
vincere della scarsezza di ciò che finora si era fallo per 
sciòglierla ,• e così già in un programma 2, come àncora 
nella Gazzetta archeologica 3 , comincia} a pubblicar k mia 
prima interpretazione del monumento triangolare nelt'Au» 
gnsteo di Dresda. Riconobbi nei rilievi di esso le stir- 
erà curiosissime di Dioniso nell* adfton del tempio dei- 
fico, cioè il mistico phanos ed il tripode destinata ad 
oso di sarcofago del dio. In un secondo programma !* 
la pietra de)Y omphalos formò l'oggetto dèlta mia in^ 
terpretàtàone, ohe fu continuata coir illustrazione di và- 
rie pitture va scalari , nelle quali riconobbi le tre Smpim 
di Oneste a Delfo $. Quéste pitture confermavano il 
significato attribuito da me all' omphalos ^ di un asilo cioè 
e di un simbolo <Te$piatiooe. Ora dopo queste disqui- 
sizioni preliminari è mia intensione di 'sottoporre le 
sacra delfiche ad una ragionata e scientifica conside- 
ratone ; netìa ' quale naturalmente tutti i mowumea- 

»:•'• • . .. ■ 

t 

i Critica óè Witwter io: Gètting. gel. Ani. 1889,' d. 17*40. '! 

2 Dos Grab des Dionysos ; XVIII Progranm ec. Beri. 1868. 

3 Denbn. u. Forsch. 1858, n. 116-118. > ■ ' \ \ 

* Ber Omphalos des Zeus zu Delphi, ILTi^r.. $f*h «09. 

* Denkm, u. Forech. 1860, n. 137-138;.. •,.••». 



244 l'omhbosgopia 

ti deli' omphalos , come pure la rappresentanza e la 
relazione sacrata che con esso ha V hestia mesom- 
phalos , si mostreranno d'nn' importanza particolare. 
Intanto per poter ricostruire l'originario significato di 
queste sacra, resta indispensabile di esaminar in pri- 
mo luogo i primordj di quel sacrum, che giusta le leg- 
gende sacre ed i fatti storici ha esistito come il più 
antico ed il primo nella località stessa, già molto tem- 
po prima del culto apollineo, e che ha durato quanto 
questo culto stesso, senza esser mai venuto fuori di uso, 
dico la disciplina mantica dell' orneoscopia parnassia. 
L'esame di essa dunque serva d'introduzione alle qui* 
sturai più ampie. 

Nel citato scritto 1 intorno all' omphalos ho attri- 
buito un' importanza particolare alla circostanza , che 
tutta la località sacra di Delfo abbia appartenuto ori- 
ginariamente ed in primo luogo a Giove, e che sia fis- 
sata ed inaugurata come un sacrario di questo dio e 
sede d'un oracolo per mezzo d'un auspizio col volo 
degli uccelli. Per questa consacrazione essa diventò il 
mesomphalion , e la pietra dell' omphalos il segno e 
simbolo del centro ossia mesomphalos y V hestia il fo- 
colare centrale ossia mesomphalos hestia tanto di Gio- 
ve, quanto di Apolline in tutta la terra ellenica. On- 
de si spiegano anche le denominazioni analoghe di al- 
tre «ose comprese in quel mesomphalion. Le vallate 
ed i burroni de 9 dintorni di Delfo vengono chiamati 
fiujQnfcàa yCoda <bol(iov * , i luoghi sacri del tempio 
pswpf oXoi prfxec 3 , e gli stessi sono da intendere, ove 
si parla di (j.€<jofi falci iipai. Ho poi dichiarato, quel- 
T augurio delle aquile esser stato fissato per V arte pia* 

* Gf. p. 343, not. 4. 

* Earip. Photo. 244. 
» Earip. Orafa 331. 
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stica sulla località stessa, che ne venne indicata, per 
mezzo delle due aquile d'oro accanto ali 9 omphalos, * 
vi confrontai l'altro mito che Giove per augurj ana- 
loghi, cioè per mezzo di palombe sacre, si sia prescel- 
to le altre due sedi più antiche di oracoli, quello a 
Dodona e l'Ammonio libico. Esser poi tutto regolare, 
se la leggenda ieratica indichi queir augurio delle aqui- 
le siccome derivato e mandato da Giove. Giacché , 
sebbene ogni simil messaggio, come ogni presagio in 
genere, presso gli antichi venga immaginato come prò* 
veniente dagli iddìi, nondimeno principalmente gli uc- 
celli essere stati considerati come gli araldi e messag- 
gieri particolari delle divinità. Avvertii di più, che quel- 
la sacra leggenda delle aquile mandate a Delfo da Gio- 
ve stesso non potea esser intesa se non metaforicamen- 
te, che cioè la località, la quale dovea esser fissata co- 
me sacra a Giove ed alle sue profezie, sia stata rico- 
nosciuta dall' augure, dopo istituiti gli auspizi, per la 
comparsa delle aquile e nel luogo ove esse si misero 
a sedere. Così Delfo siccome mesomphalion di Giove 
essere stato riconosciuto per mezzo dell* auspizio, ed in- 
sieme esser istituita l'orneoscopia siccome disciplina in- 
tegrante della mantica delfica. Tali erano le opinioni 
mie in quello scritto. Siccome però la mantica del- 
l' orneoscopia a Pito non era mai stata riconosciuta 
da nessuno de 9 dotti recenti, e molto meno ancora pre- 
sa in considerazione secondo la importanza, che ebbe 
nel culto, così il sig. prof. Wieseler *, le cui suppo- 
sizioni intorno ali 9 omphalos ne furono urtate in modo 
dispiacevole, dichiarò tutta la leggenda sull' augurio del- 
le aquile per « una favola » , puramente inventata in tem- 
pi posteriori, quando si videro poste le aquile accanto 

* V. p. 943, n. 1. 
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dV ompbalos. Una tale asserzione comprova chiaramen- 
te che chi la pronunciò, non ebbe per niente conosce»* 
za ne dell' orneoscopia a Delfo, né del costume an* 
tichissimo di eseguir le fondazioni di saotuarj e città 
colla loro, hestia e odi .loro tejmpj dietro gli augurj 
ricevuti dagli uccelli. Né una tale asserzione, colla quale 
dovea esser distrutta tutta là leggenda dell' orìgine di 
Delfo* Avrebbe potuti) nascere, se l'autore di essa aves- 
se avuto una qualsiasi idea del fatto notissimo : che la 
poesia e l'arte figurata degli antichi rivestirono ogni lat- 
to conteotporanéo coir abito de' tempi anteriori eroici, 
ed all' incontro consegnarono ógni fatto de 9 tempi an- 
teriori alla ipostenia nelT abitò ieratico del mito. Non 
si darebbe finalmente osato di rivocar in dubbio un fitto 
mitologico, se si fosse tenuta in mente la risposta bru- 
sca ed ironica, che l'oracolo delfico diede già ad Epi- 
menide di Creta riguardo al suo inesperto dubbio, « es- 
sendo che egli volle convincersi di un mito antico nel 
modo medesimo, come di un' opere dell' arte figurata, 
cioè col toccar colle mani * *. . 

Queir augurio, per mezzo di cui fu fissato l'ora- 
colo ed il focolare di Giove a Delfo, non .è per niente 
una finzione de' tempi ignoranti posteriori ; non è un 
fatto isolato , ma sta nella più stretta relazione colla 
pratica .dell' orneoscopia nella detta località,* non è che 
il primo fatto, ed un latto pieno di conseguenze, di 
una disciplina della inantica, la cui sede. è stata Delfo 
sin. da' tempi più antichi, .ai quali arriva soltanto la 
leggenda locale del demone locale Parnassos. La leg- 
genda, più aùtica ci dà a conoscere questa mantica sic- 
come esistente nella vallata delfica sin da principio ; 
essa comincia coli 1 indicarcela e chiamarla la maniera 

t Plut. de defect. orec. 1. 
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di profezia in principio sola qui esercitata. Ed infatti 
la vallata delfica riguardo all' orneoscopia occupò una 
posizione molto distinta. Il Parnasso coperto di folle 
selve, le cui rupi perpendicolari, principalmente vicino 
a Delfo, sin da quei tempi fino al giorno d'oggi sono 
popolate da innumerevoli stormi di uccelli rapaci, i cui 
nidi vengono notati da fischilo nel principio delle Eu- 
menidi $ l'abbondanza delle fiere sulle montagne e ne 9 
burroni $ i sacrifizj giornalieri, i cui avanti allettavano 
i volatili rapaci ; i conviti sacri, che a cielo aperto , 
sotto tende e pergole certamente in nessun altro luogo 
furono eseguite tanto frequentemente e copiosamente; 
tutto ciò rese la vallata delfica un vero convegno* por- 
to degli uccelli per l'orneoscopia. Quanto dovea esser 
visitato il sacro recinto da questi volatili, Euripide ci 
da ad intendere chiaramente nell' Ione. Prende l'arcò 
questo neocoro del santuario per cacciar gli uccelli dpi- 
l'altare, dal tetto del tempio, dagli anatemi. Fra ea*i 
nomina specialmente l'aquila, Znvac x>fpu£, e Pairone (?); 
ma teme di ferir l'uno e l'altro , siccome toàfGew 
<r/ylX).owa<; prffiac Svatot? (Eurip. Ion. 160-181). E che 
l'orneoscopia qui sia stata esercitala originariamente e 
molto tempo prima del culto apollineo, vien dimostra- 
to dall' istituzione di essa fatta per l'eroe locale Par- 
nasso, la personificazione mitica più antiòa che qui vien 
nominata. Questo figlio di Poseidon, cioè sacerdote di 
questo dio, fonda qui ancor prima del diluvio Deuca* 
lionio la prima citta, che insieme colla montagna da 
lui riceve il nome. Soltanto da lui anche la vallata del* 
fica vien detta Ilapvawt'* voutu ; egli vi è. il primo pro- 
feta (p*vtefoa*àffi IlvSai npflrov), l'inventore e maestro 
delP orneomanticà 1 ; e sin da quel tempo vi troviamo 

4 Piti*. 10, 6, 1 TWV TTITOfAtVWV TI OfW^bV TtJv dir «Ùr£v (JLOVTItav 

ytvitràat n«pva?9ou rò fupqpa* Anche AJestandride presso Steph. Byx, 
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questa maniera più antica della vaticinazione esercita' 
ta e coltivata costantemente. Se annetto un* importan- 
za particolare al fatto, che un eroe poseidonio fonda 
qui la mantica dell' orneoscopia anche prima della crea- 
zione dell' omphalos e della bestia, me ne servirò più 
tardi per dimostrare la stretta relazione, che Poseidon 
ebbe col santuario delfico , relazione che ha suscitato 
il dubbio d'un dotto recente. Dopo queste indicazioni 
generali del mito il fatto più rimarchevole, che ci vien 
riferito riguardo all' orneoscopia f si è l'augurio delle 
aquile mandate da Giove per fissar Yomphalion. Ma 
anche prima che comparisce Apolline, il mito fa fon- 
dare da Delfo la citta di egual nome. Questo Delfo» 
il principe che al dir di Eschilo saluta festevolmente 
e riceve Apolline al suo arrivo, è anch' esso figlio di 
Poseidon e della Deucalionida Melantho o M elama *; 
è pure fucvrcc e vien nominato inventore dell' aruspi- 
cina 2, esercita dunque la vaticinazione anche prima 
dell' arrivo di Apolline* 

Per conoscere finalmente, come all' apparizione di 
Apolline e colla fondazione del culto dell' oracolo di 
Apolline l'orneoscopia dal culto di Giove vien trasfe- 
rita a quello* e come Apolline da vero ifofvnog rice- 
ve ed esercita anche questa maniera più antica della 
vaticinazione còme una disciplina notabile, ci offre una 

s. v. Ifopvawèc ael suo «eritto sull'oracolo delfioo riferì, che la mon- 
tagna abbia ricevuto il suo nome da questo Paraassos, ov xot pavrcv- 
<ra<r3eu IIu3o< tt/wtov* L'altro nome Aopvaffffòc si credeva nato dal- 
l' esser ivi approdata la larnax di Deucalione. 

« Tsets. in Lycophr. 908. Schol. Aeseh. E amen. 2; 16. Seppure 
da Paus. 10, 6, 3 vien detto figlio di Apoiline e Thya, figlia di Kasta- 
lios dio della sorgente, nondimeno ne vien accennata la sua derivazione 
da Poseidone. 

« Plin. N. H, 7> 67. 
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testimonianza stringente l'inno omerico* In questo * 
Apolline dirimpetto a Mercurio si pronunzia intorno 
all' oracolo delfico die deve abitare : che cioè Giove 
solo inventa gli oracoli, i quali da lui sarebbero pro- 
nunciati) che delle sue rivelazioni goderebbero tutte 
le generazioni degli uomini, le quali verrebbero per 
esplorare gli stridi ed il volo de' veri e perfetti uccelli 
augurali $ che non ingannerebbe mai questi; se peraltro 
altri fidandosi di uccelli fidiaci verrebbero a voler sfor- 
zar lui stesso alla rivelazione del futuro e desiderereb- 
bero di saper più di quello che volessero manifestar 
i dii eterni , allora sarebbero venuti invano. Mi pare 
che non sia bisogno di un* indicazione più diretta sul! 9 
orneoscopia a Pito. 

È perciò, che Ione come neocoro ed àugure del 
tempio rifiuta di condiscendere alla preghiera di Creu- 
sa, onde spingere forzatamente per sacrifizj ed orneo- 
scopia il dio a dar un oracolo *, giacché questo non 
potrebbe non esser cagione di disgrazie. È questo lo 
stesso Ione, al quale presso Euripide l'augurio delle 
palombe delfiche nella sacra tenda convivale salva la 
vita dall' avvelenamento. Lo stesso dopo il suo arrivo 
in Àttica fonda coli* ajuto dell' orneoscopia il celebre 
tempio dell 9 Afrodite Coliade 3. Ora se quella risposta, 
che Euripide fa dare da Ione a Greusa, già dimostra 
l'importanza dell' orneoscopia in Delfo e ce la dà a co- 
noscere come un ramo particolare della mantica, che 
separato dalla vaticinatone della Pizia precede all'ora- 
colo di questa, lo stesso vien confermato direttamente 
per il testimonio, posteriore di alcuni secoli, di Più- 



* Hom. Hyran. in Mere. 533-649. 

* Burip. fon» 370 i *pomuot{ *f*y«i*i p*hiv i 9i *J<*v*v «mporc* 
» Gf. p. 856, n. 2. 
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tarco *. Ben è véro, dice questa, che Apolline per i 
suoi auspizj si serve degli aironi ,• re degli uccelli e 
corvi ; ma nessuno pretende che questi araldi e nunstj 
debbano predir tutta verbalmente e chiaramente. Giu- 
stamente dunque Pànsanià (1, 34, &) distingue il va* 
tieipio per mezzo della sentema pronunciata a voce , 
la chresìnologia quale viea esercitata dalla Pizia, dall' 
interpretazione de' sogni, come dal volo degli uccelli e 
dall' ispezione de 9 bacrifizj. 

Anche i tempi posteriori ci offrono altre notizie 
siili' orneo6 copia. Un augurio delfico Famoso nella sto- 
ria, del' genere di quei fallaci rimproverati nelP inno 
ófiaeritió, si è quello toccato a Filomelo, nel quale que- 
sto Focio ravvisò il diritto di occupar il tempio e di 
depredar i suoi aaori tesori, onde, come è noto, nacque 
la guerra . sacra 2; Quando Filomele già risoluto nel 
soo< intento arrivò, armato a. Delfi), per consultarne al- 
meno fonami meo te il. dio, e la Pizia per forza fu spin- 
ta apvqnunciare y che! facesse come gli piacesse, com- 
parve naLT aula un- àquila, si scagliò sugli stormi delle 
palombe mantenute nel sacrario , e ne rapì qualche- 
duna fin dall'altare. Fidandosi di quell'augurio fal- 
lace iFilòmelo »nme mano al santuario, ma (ini in mo- 
do 1 ignominioso con tutti quei che si erano appropriati 
i bensì idei dio. La ragione, .per la quale qui, come nel 
santuario . dell' oracolo a Delo, furono mantenute come 
sacre le i palombe, le la loro relazione -all' oracolo sem- 
bra (Spiegarsi da Eliano 3 t che dice consacrate le bian- 

iDè'Pjtn. ortc.ìflt. « ^ 

* Diodor. 16, 26. 

* Hist. anim. 10, 35. So bene che la palomba in genere e sacra 
ad Afrodite, che questa dea ancjK.a \Wlt<>fafiWtrrt*M>tn&Epitymbia 
ed Bama-. M% k pane la pio antica Moira* le Paramene (ad Edlioos 
del fato umano , che attorce il filo d' una vita -beata. È perciò che la 
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che tortorelle alle Parche, esseri dunque che governa* 
no il fato. Un altro augurio rimarchevole del tempo 
di Alcibiade si è l'ammonizione, che la divinità diede 
agli Ateniesi, per ritenerli dalla loro impresa coqtro là 
Sicilia. Uno stormo di cornacchie , di quegli uccelli? 
dunque che non osarono mai di farsi vedere sull'acro- 
poli di Atene, si mise sulla palma dorata accanto* atta 
statua d'Atene, dedicata a Delfo dagli Ateniesi conio 
trofeo della Vittoria dell' Earrmedonte , ne strappò k 
frutti con insieme l'immagine della civetta e profanò 
in altre maniere questo monumentò *. Questo, secon- 
do le credenze degli antichi , era un prodigio, che pw> 
mrasty agli Ateniesi la mala riuscita della proposta spe* 
dizione. L'aver precisamente la cornacchia dato quést' 
augurio agli Ateniesi, ben concorda colla credenza, che 
quest' uccello, supposto esser in continua guèrra colla 
civetta di Atene, noi} dovea incontrarsi mai siili 9 acro- 
pedi per esser odiato dàlia dea, avendo egli già al temi 
pò della fondazione del sacrario di Minerva. . tradito e 
scoperto, che il mistico demone dell'arce, Erittorao* non 
età * custodito e la tutela del sacrario era abbandonata 
da Agraulos ed Erse- 

Si dovrebbe credere «che indizj così ciliari dell'or- 

palomba dappertutto comparisce salvando la vita o nutrendola; così a 
Semiramide, a Deucalione nella lamax, agli Argonauti presso le Sim- 
plegadì, a Ione nella sacra tenda df Delfo ec. L'aquila che si scagliò 
èbprfe le sacre palombe, èra dunque il piti cattivo augurio che poteva 
esser «anelato a Rlomelo. Se poi Puparo 1. 1. indica espressamente 
le palombe come mantenute nel sacrario, esse debbono aver avuto una 
relazione strettissima coi riti dell'oracolo. Lo stèsso deve valer dell'or*-' 
colo a Dolo', ove le palombe èrano sacre ed inviolabili. Anche lift 
cotto. d? Afrodite h*> una gratti* ìtaporjaan^ jb ai diceva eh» . la eacre .^ 
lombe a Dclo derivavano la loro, stirpe daMe tre tfgUe d'Amo* profeta 
d* Apolline e sacerdote dì Dioniso, cioè dalle cosidette Oinotrope, che 
come Tbyadi dionisiache furono trasformate in palombe» 
* Plut. de Pyth. orac. 3; 19. fcus; 10, 45, I 
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neoscopia a Delfo tiaoo sufficienti per far fede al fitto 
dell' angario delle aquile nelT occasione della fondazio- 
ne dell' omphalos. Ove poi ai tratta di un oracolo fon- 
dato per l'orneoacopia, il cui fondatore perdo dovea 
esser augure, non può sembrare strano, se l'orneosco- 
pia diventò una disciplina della mantica locale» E così 
l'orneoscopia si trova riunita coli' oracolo di Giove a 
Dodona fondato, come fu detto, anch' esso per augurj, 
benché finora nemmeno la si conosceva questa disci- 
plina mantica. Giacché se al dir della leggenda sulla 
fondazione le palombe mandate dal dio hanno scelto la 
quercia di Dodona come segnale mantico e assisevi so» 
pra . con voce umana hanno pronunciato per la prima 
volta quel « con parla Giove » ; se continuamente le 
sacre palombe ivi. mantenute vaticinavano, e le sacer- 
dotesse che davano gli oracoli, anch' esse furono chia- 
mate Peleiadi, diventa facile a supporre, che anche qui 
l'orneoscopia sia stata in uso. Ed infiliti una tradizione 
alquanto rimota presso Strabone 1 conferma l'orneosco- 
pia a Dodona dicendo : in ai niXttou tic sittytfKoiruev 
vkmoovvtcu , xc&ct %al xopaxopayrccc 9?*v rcv/f. Se le 
tradizioni suli' Ammonio libico non fossero troppo scar- 
se, forse riguardo a quest' oracolo anch' esso fondato 
per augurj non mancherebbero notizie analoghe. 

Affinchè l'augurio delle aquile a Delfo , delle palombe 
a Dodona e nell'Ammonio , oppure l'augurio nell'occasio- 
ne della fondazione del tempio di Afrodite Goliade non 
vengano considerati come fatti isolati e senza esempio, 
o fino come « tavolette » ; in conferma e spiegazione del 
già detto dal gran numero de' relativi fatti voglio ad- 
durre alcuni esetnpj importanti, i quali dimostrano, co- 
me non solamente santuarj e città, ma puranche regni, 

* Strato ap. Buttati), ad Od. 5, 397, 
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famiglie di principi e dinastie furono fondati per au- 
gurj. Vi presuppongo che l'importanza dell' orneosco- 
pia e la grandissima influenza di essa sulla vita religio- 
sa e politica degli antichi sia sufficientemente cono- 
sciuta. 

Un esempio eminente offre Roma ed il suo san- 
tuario capitolino. Àugurj Gasano all' augure Romulo il 
tcmplum dell* urbs quadrata, negano la fondazione a 
Remo dichiarando Romulo per quello che deve re- 
gnare 1. Romulo resta il primo augure del suo popolo ed 
il lituo, col quale esegui gli augurj ed avea fondato 
la città ed il regno, vien custodito come sacro cime* 
lio dell' impero nel sacello di Marte ; come miracoloso 
dura anche dopo l'incendio di questo sacrario e da Ca- 
millo vien tratto fuori dalle rovine di esso illeso ed 
intatto *. Anche il successore di Romulo, Numa, dietro 
gli anspicj istituiti per mezzo di augurj vien dichiarato 
principe ; ed un augurio d'aquile predice a Lucumone 
la dignità reale sotto nome di Tarquinio 3 . Nel modo 
medesimo l'aquila che si mette sul giogo de 9 buoi in- 
nanzi all' aratro, predice a Gordio il regno del paese *; 
oppure le due aquile che nel giorno, in cui Alessan- 
dro fu nato a Peli a, si misero sugli acroterj del pa- 
lazzo naie , annunziarono al neonato l'impero sopra 
l'Europa e l'Asia 8. Come la città ed il regno di Ro- 
ma, così anche il tempio del suo Juppiter Optimus 
Ifaximus era fondato per mezzo di augurj. L'augure 
Attio Nevio ne istituisce l'auspicio, e gli uccelli che 



* Dio». Hat. I, 86-88. Lhr. I, 6; 7; 12. Plut. Eom. 9; Cic. de 
«rio. I, 48. 

* Plut GamlU. 83, e molto distesamente Dioo. Hai. Excerpt. 14, 8. 

* Plot Nurn. 7 ; Dion. Hai. 8, 48 ; Liv. 1, 34. 

* Arrisa. Anab. 3, 3; AeJiftn. h. a. 13, 1; I astio. 11, 7. 
» Inrtio. 13, 6. 
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compariscono, assegnano L'akura del cotte tarpeo ; altri 
uccelli poi gli fissano il tómphtm per edificarvi il tem- 
pio. Coli' ajuto degli uccelli poi lo stesso orneoscopo 
esaugura certi santtiarj già esistenti in questo templum, 
mentre altri augurj si oppongono all' esaugurazione di 
altri di questi locali del culto 1. — Un augurio non so- 
lamente fondò la citta di Harma, ma annunciò ezian- 
dio al mantice eroe, il .suo avvenire coniti demone del* 
l'oracolo venerato con onori divini. Un'aquila prende 
l'asta dell' eroe, la porta vìa da Tebe per l'aria e la 
fa cadere ben lontano di là.. Ove il fusto si fissa nella 
terra, mette radici e germoglia /subito come alloro fre- 
sco. In questo punto un giorno dopo la terra riceve 
nel suo seno Anfiarao col carro ed accanto alla voragi- 
ne vieti fondata la città di Harma 2 . È noto che il 
nume di Anfiarfao coaue divino sorgeva nella sorgente 
sacra (icurpa 'Àp? lapa'òv ) «d Oropo vicino al suo tem- 
pio e vi diede oracoli' per incubazione. — Quest' uso 
antiebissimo di fondare stabilimenti sacri e. profani per 
mezzo, dell' orneoscopia si può rintracciare fino ad un' 
epoca tardissima. Giacché abbiado non solamente de- 
gli esempf , come la fondazione di Messene 3 f nella 
quale Epaminonda fa esplorare \ois ndvrtfrtv, se pia* 
cease agli iddii k località tanto, per la città guanto per 

* Dìod. Hai. 3, 70 j Liv. 1, 55. ' 

* Plut. ParaH. 6. Cf. Paus. 9,19, I; Stepb. Byz. "Àppux; iopoiixì; 
*Opa»r9f Confrontando questi passi si vede che Oropos ed Harma si <fi- 
sputavaoo quesC avvenimento. Siccome però od Harma non Vcoaoacin- 
to nessuu culto d'AnGarao, cosi potrà forse supporsi che anche pres- 
so Oropo si sia trovata una località detta Harma , ove il vate potea 
-esser disceso sotto terra. Se poi qui nella *vyà 'Ap^ityaow. «acanto al 
suo tempio ricomparve siccome dio, iòt £iòc 9 cioè come Àpolline-A*- 
fiarao, ooo conosciamo ad Harma, alcune , tour/rè ■' A |*f4«¥*au> mentre an- 
che Euforioue presso : Stefano menziona questa .sorgerle instante coi» 
Oropo: Attotc r'npwtó; tj x*e 'Awmptfx Us?p«i :/. * 

* Paus. 4, 27, 3. > • I 
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i santuar), ma anch' altri fatti posteriori dimostrano , 
come la scelta della località di una fondazione, dipendeva 
tutta dagli augurj. Alcuni esempj che ne riferisce Ma- 
iala 1, sono particolarmente istruttivi, perchè ci danno 
un 9 idea più chiara intorno a' costumi ed al rituale del- 
l'auspicio. É vero, che a molte notizie di questo scrit- 
tore dal lato della critica storica non si può accordar 
un' autorità molto grande ; ma gli esempj da citarsi, at- 
tinti per lui da altre sorgenti, mostrano ancora le ma- 
niere antiche ed originarie dell' orraoscopia e degli usi 
che se ne fecero. Seleuco Nicatore istituisce gli auspicj 
per la fondazione di Seleucia. Salisce il monte Casio, 
offre sotto l'assistenza degli orneoscopi al Giove Casio 
il sacrifizio e ne espone i brani, pregando con solenne 
preghiera il dio di indicar la località della nuova città. 
Comparisce un' aquila, ne rapisce un brano e io porta 
via. Il re cogli orneoscopi segue la strada dell 9 uccello, 
ed ove questo al pendio del monte depone la sua sa- 
cra preda, fonda la città. Più interessante ancora e 
pienamente corrispondente all' indicazione dell 9 omfalo 
delfico per mezzo delle aquile si è 1' augurio per la 
fondazione di Antiochia al Sii pio n. Lo stesso re con 
sacerdoti ed auguri istituisce l'auspicio, accende l'ara, 
espone i brani dell 9 olocausto consacrato e prega a Gio- 
ve Ceraunio di mandar l'augurio per fissar la località. 
La grandiosa aquila che comparisce, asporta dall 9 altare 
un brano sacrato sulle alture del Silpion 5 ed il re che 
segue colla sua compagnia, lo ritrova deposto perver- 
rà ed accanto l'aquila che lo custodisce. Dietro questo 
segno gli auguri determinano il re di fondar la città in 
questo luogo. Seleuco inoltre fissa la memoria di que- 
st' augurio in un monumento : dedica l'effigie deM' aqui- 

1 Ghrooogr. 8, 254 segg., ed. 0. 
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la, ove questa si era messa a riposare ed era stata fis- 
sata la prima porta della città; e pone una colonna 
in onore dell 9 augure Anfione, ove questo provocò l'au- 
gurio sull' ara del sagrifizio, dentro la porta più tardi 
chiamata romanesia. Finalmente all' altra estremità del- 
la nuova citta dedica la testa d'un cavallo accanto ad 
un elmo dorato in memoria della sua vittoria sopra 
Antigono, per la quale guadagnò questa terra e questa 
località. Anche nello scegliere la località di Laodicea 
consulta Giove nello stesso modo. Seguendo poi Fa- 
quila mandata dal dio, un fiero cinghiale gli chiude la 
strada, il re l'uccide coli 9 asta e strascina la bestia in* 
s an gu i nata tutt' attorno al luogo, ove trova l'aquila as- 
sisa per terra, e segna con col sangue il centro della 
nuova città. Neil' augurio per la fondazione di Pella 
si racconta che L'aquila di Giove abbia portato via dal 
sacrifizio auspicale la testa del toro e del cervo e con 
esse abbia segnato la località della nuova città. Die- 
tro altri Giove stesso avea diretto al re la domanda 
della fondazione di Laodicea in Lidia *. 

Da queste testimonianze si conosce, quanto era 
inveterato nella vita degli antichi l'uso d'istituir simili 
fondazioni per mezzo dell' orneoscopia , ed insieme, che 
i riti e le maniere adopratevi corrispondevano piena- 
mente a quelle della fondazione del tempio d'Afrodite 
Coliade per il neocoro ed orneoscopo pizio Ione. Giac- 
ché al dir di Callimaco a questo un astore o secondo 
altri una cornacchia rapisce la parte anteriore dell'ani- 
male sacrificato e tagliato, ed ove l'uccello si mette a 
sedere, Ione fonda il santuario della dea 2 . Se final- 
mente neir antichissima festa delle Dedalia era uso di 
farsi indicare in modo simile dagli uccelli fino gli air 

* Steph. Byi. A«odcx««. 

* Suk|. 3, 1, 375. Scbol. Arist. Nob. J». Etvm. M. WMf. 
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beri, de' quali doveano farsi le immagini degli iddìi *, 
da tutto ciò il mito delle aquile a Delfo e la fonda- 
zione dell'omphalos per mezzo dell'orneoscopia sarà as- 
sicurato come un fatto tanto ben fondato, che in av- 
venire non si potrà più chiamare cosi francamente « una 
tavoletta. » 

C. BoRTTIGBBR. 



SUL SIGNIFICATO DE' DADI E DELLE MANI 
NEI SEPOLCRI DEGLI ANTICHI. 

(Articolo secondo). 

Dopo aver trattato nel primo articolo (Ann. 1858, p. 
141 sgg.) dei dadi sepolcrali, le mani sepolcrali saranno it 
soggetto di questo secondo articolo. Il metodo delle nostre 
indagini sarà lo stesso : seguiremo cioè strettamente le te- 
stimonianze antiche e faremo parlare per quanto ci sia pos- 
sibile queste stesse. — La qualità distintiva della mano uma- 
na è la sua abilità artistica, e precisamente questa vien ri- 
levata in una serie di sentenze pregevoli. Cic. N. D. 2, 60: 
muUarwn artium ministra* manti* homini dedit. Lucret. B. 
N. 4, 830: mantisque data* utraque a parte mxnistras, ut 
facete ad vitam possemus quae foret usu*. Quest 1 idea prò* 
dusse T etimologia falsa: x e< tp e t ani rr,$ ygr&itù<;. Etym. 
magli, p. 163: wo*oveì ytf-hitii ofaat ri youat • oìdifilot 
yàp téxvfl irp0xc7TT« àiy* xeipSv. Cf. Bekker anecd. p. 557, 
27. Sviluppando di pih quest'idea, yjùp prende il signifi- 
cato di artifex ed opus artifici*, Artemid. Oneirocr. 1, 13, 
J. 26 Beiff: %tipv; di ai irpa£e«S etpwra< ; 1, 42: xstvy? 
e dp.<foripai al Xt7pt$ Oìnuai vernai ré^vas > x e 'P^yp ac P* , 
léyovs. xir/yaq jutèv, enti èia x e 'pwv al Ttyyai x. t. >. 
Pollux On. 2, p. 89 Bekker: nokxnkuxov x^p ri ayakfioc 
xac 'ÀTréXXeu x**P *& yp*<ffi- Anlholog. prima 2, p. 384, 
n. 10: x 6t P^ v àiiyfiM icotkatytvitoV. n. 10: euTwtXdpicv ao- 
<pi«€ pvapux. Cf. Virg. Aen. 1, 596; 11, 329; Bigalt. ad 
Artemid. p. 18; Barth ad Stat. 1, p. 152. Sopra quest' idea 

1 V. la mia operai Bautncultus der Hellenen p. 175 sgg. 

ANNALI 1861. 17 
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si fondano le espressioni xeipcyacrTfttp, yxaTpó^eip, xtipwafe 
Xewg, x ei P (0 ^ ne ' senso di xpwijws , e specialmente l'uso 
geroglifico di x £ ^P presso Horapoll. 2, 119: avSpomov <pt- 
Agxtiotyiv $cvkcp.ivoi Cfì^rivoct , x e *P a «vS'pcÓTrcu ypàcpcvytv • 
aum yàp rcsce? rcavra rcfc xrta/xara. Nella nota a qaesto 
passo Leemans fa osservare, ohe la denominatone copta 
della mano Tot sembra aver relazione con Thoih, l'inven- 
tore d' ogni arte e specialmente della scrittura. Per la loro 
abilità vengono celebrate specialmente le mani di Minerva, 
dea 'EoyavYj, itokvepyòs Sea. Anthol. 2, p. 394, n. 17: 
xaXXog e^ttc Kóirp«do€, . . . vovv xaì ctajpocvvnv ©tfufoc xaJ 
X^rpac 'ASvivac. N. 24: Sptjxat 'ex eic *"|W » MeXim , ras 
XfiTpac *A£yjvy)c , tc^s jxì&tj; Uayi-fK , rà ceppa ©éreJcc. 
Non si può negare che l'insuperabile abilità di questa mano 
divina dev'esser riferita alla finezza dell'arte di tessitura. Da 
tessitrice ci presentasi Atene , come dimostra il mito della 
metamorfosi di Arachne (Ovid. Mei. 6> 1-147 ; Serv. Georg. 
4, 246 ). La relazione della mano col filare e tessere della 
lana vien accennata più volte: Anthol, 2, p. 170, n. 6; 
Apul. Me tana. 6 , p. 130 Bipont. 1. L'importanza di quel 
particolar genere di attività artistica sta netta circostanza , 
che l' attività formatrice della atessa madre natura vien con- 
siderata come un tessere, filare, intrecciare. Nessun' idea è 
più divulgata di quella; e molte testimonianze riguardo ad 
essa sono raccolte da Gataker ad Anton. Liberal. 4, 26 , 
p. 1126, altre da Kreuzer Symb. 2, 275; 520 ff. ; 4, 132 
e dall' autore di quest' articolo nel suo Versuch Uber die Gr&- 
bersymbolik. Bassi 1859, p. 318 sgg. Segnatamente il corpo 
umano vien considerato come un abito tessuto. Porphyr. anlr. 
14: ììivyauvGuivn aop£; de .abstin. 1, 31; 2, 44; 46: dep- 
paTivof x ttwy > Nonn. Dionys. 36, 315: IcpXetwe x^fivac. 
Presso l' istesso 24 , 239 sgg. il Lesbio Leuco canta del- 
l' abito grossolano del corpo terrestre, che tesse Afrodite, e 
del fino uranio, che tesse Atene. Questa parentela così pro- 
nunciata presso gli Orfici tra corpo e veste è antichissima 
nel mito e nella lingua , come a ragione vien rilevato da 
Wackernagel in Haupt's ZeiUchr. 6, 298 s. ed Epeaptero- 
enta p. 34. Sopra essa si fonda il significato dell aragna e 

1 Merita di esser rilevato, che troviamo la mano riunita oon due 
rocchetti come tipo dell'oc grave, V. V aes grave del Mas. Kirch. GÌ. 
1, t. 6, 4; 7, 4; cf. t. 4, 4; 5, 4; ragjontm. p. 50; 51. 
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delia tela <T aragna, come si manifesta nella leggenda sacra 
d'Elide presso Flegonte ne 9 Fragm. hist. gr. 3, p. 604 e nella 
credenza alla forza d' essa agevolante la fecondità matronale 
(Schol. Iuven. 2, 141, p. 64 Cramer), e vien rilevata pure 
dagli Orfici (f>rod. in Hesiod. opp. 779, p. 227 Vollbehr; 
in Timaenm p. 41 ; Orion in Etym. M. p, 163). Servio ad 
Georg. 4, 246 nota: sciendum maiores animai ipsum masco- 
lino genere appellaste, kic araneue: retta vero, quae facitmt; 
feminino genere. La relazione del tessere colla mano femmi- 
nile vien mantenuta anche qui, come presso Pausania 10, 3(fc 
epyov yvvculilv «fpofccv. Più fina ed artificiosa della mano 
dui 1 nomo, ella stessa porta il sesso femminina: r\ x il p* Bel- 
lezza ed artificio si congiungono in nna nozione sola. Arte- 
mide 1, 14: x*P e € e "™ VC£ xa * *«^«* euTipa^iav anpccivovai 
/xaXcara xapersx 1 '*'? x. t. 1. cf. Lncian Iinag. 6. — Pia 
di un nome si è formato da x e 'P col significato dell 1 abilità. 
Abbiamo Euchir presso Plinio 1, 205: Picturamin Graecia 
Euchir Daedali cognatus [inventi), Id. 35, 1#2: Demarqtom 
comitatos fictores Euchir a, Diopum, Eugrammum. Come nome 
d' nn individuo troviamo Euchir presso Plin. 34, 91 ed An- 
nali 1843, p. 47, nomen congruens tw Ipyy al dir di Pau- 
sania 6, 7, 3. Bicordo di più Xup'tQoyoq, il mitico architetto 
di sanluarj t egea ti ci presso Paus. 8, 53, 3. Ciò che è da ri- 
levar tanto di più, inquantochè Xupi?c®0£ altrove vieq detto 
de' ballerini, come fa fede Lesbonax di Mitilene presso Lu- 
ciano salL 69. Cf. C. I. gr. 2182; Anthol. 3, p. 104, n. 5: 
eoyà xtp&v SouTvka di una ballerina; Atben. I, p. 22 B: 
ri xSv mjup&v xìywl<; ; Eusta th. Il, p, 957, 48; IIuppcxi], 
Xtipovopia; p. 159, 34: tyxpvy.ivQi toftg X^* 4 » Philostr. Im. 
1, 2; 2, 1; Hesjch. x 8 ?*^*; Polla» 2, p. 70 Bekker. 
Come simbolo di lavoro instancabile vale specialmente ff«- 
iapi, la palma, come dimostra Artemidoro I, 42, p. 63 R. 
Cf. Hesiod. Theog. 580;; 866; Scut. 219, 320. Ne derivano 
i nomi Uakaiiid'm ed Eùir<ftapp« o llalauàu>v, il padre di 
Dedalo (Paus. 9, 3, 2; Apollod. 3, lo, 5; 3, 16, 8; Sw<}. 
Ilép^ix^ Jepc-v y Come altra denominazione dell* mano vien 
citata la parola laconica pop-o , la cui relazione colla forza 
formatrice della natura ho rilevata nella Grdbersymbolik p. 
142, 2; 153, 4. Eustath. ad 11. o, 137: f*ap/) ti x^p ***à 
Uìvdapov. Boeckh fr. 276. N'è derivato Apy ifixfog , figlio 
di Nettuno e padre di Lino presso Paus. 9, 29, 3. Sul si- 
gnificato di <xp<p( in questa composizione v. Poti. 2, p. 91: 
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ày.<ft$QioQ è rat; ival %tp*iv htpySv &?«Ss. — Ho riser- 
va to per ultimo il nome più significativo: Xeipwv ò Qàvpldiii* 
Xetpwv vien detto or dixaiòrotzoi KcvT«TJp«wv (II. 11,^832 , 
Philostr. Im. 2, 2), or ao<f<ùraro^ povovirii re ape $*> *a? 
dntaio<rv\r\g xat carpixris tfiàatfxaXcs (Plat. t. 2, p. 1146 A): 

Eresso Tzetz. Chil. 6 , 959 <Jt<Ja<Jx«Xcc Y>po*>v ow SXi'ywv 
,e sue iiwSwac, sulle quali v. Schol. Pind. Pyth. 6, 19 
sono indicate anche sopra un dipinto vasculare presso Micali 
Stor. tav. 103, 1 còli 1 iscrizione XEIPONEI2. Vediamo qui 
la relazione della mano coir abilità artistica esteriore cam- 
biarsi nel significato di wCc, coola, àv^pwmvn cvvecic Vi 
spettano le seguenti sentenze. Plut. de frat. am. 2, J>. 37: 
9 Ava^ayópoof ìv r<xig yzpal rfa «Itiov xiStcrSm tyì; fl«9p«- 
fltvYK eoyias xxì avviatoti. Galen. de usu part. 1,3: ci y*p 
2tt X € cp«€ e*X e > ^ £ * tovtc o-otpwTaTov «$ 'Ava^ayrpac éieyev, 
«AA Sri Gotfcùvazov r\v dia xovro x**p a « ^o^v, °* s 'ApwTOT&tis 
(Pyjopìv (Aristot. de part. an. 4, 10, p. 559 E; 560 A. Schau- 
bach Anaxagoras p. 188). Poi ttoaTziàv; ytyo<; àyocSfc nel- 
l'Anthol. 2, p. 384, n. 10 e Philostr. Im. 1 , 10 : **? ri 
Irépa yeìp rum xcv vovv tlq ttqv irtìxrid*, le quali parole a 
torto da Welcker e Jacobs p. 262 Tengono credute corrotte. 
Dopo aver raccolto un numero <r esempj spettanti al- 
l'abilità artistica e formatrice della mano, passiamo a con- 
siderar que' fatti, ne' quali si manifesta la relazione del no- 
stro simbolo coli' attività procreatrice della natura *. Il pas- 
saggio da quel significalo generale a questo speciale è stato 
già accennato; e sta nella relazione della mano col lavoro 
di tessitura come immagine della congiunzione artificiosa 
d'ogni organismo tellurico. Con rapporto a quest'idea la 
frigia madre degli iddii sul monte Sipilo porta il nome Mrimp 
hlaarrnm , assicurato per la concorde testimonianza di tutti 
i codici di Pausania 5, 13, 4 contro i varj cambiamenti pro- 
posti (v. Siebelis p. 228). Nel mito platonico sulla forma- 
zione de 1 guerrieri della sua repubblica neir interno della ma- 
dre terra ritrovasi la parola e l'idea medesima. Polit. 2, p. 
414 : foav il me vh àlnStia vira yvis Ivrh irXawfxevw 
xac rpeepopevet xaì avroì xxì rà citka a»T<5v xaì r) «XXyj 
•cmevr) faiuQvpyGvp'vn, tittàr) de 7wcvt£X5; l£etpyaar{Aev0« yì<w, 

1 Trovo leggermente accennato questo signi 6cato presso F. A. Kao- 
ne: Pantheon aer àltesten Naturphitosophie, p. 53: Ecbtermayer: Fin- 
ger p. 36 n.; Grimm: altàeutsche W&tder 1, p. 16. 
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«$ r) yH avroòi juwTYjp ovaa avrpu , xoù vvv dei ut ir-pì 
pwrpòs itoti rpécfOv tvfc X°^P a ^ * v V € **' PovXeucaSai re x«t 
apuvuv *l>té>v« x. r. X. L'importanza di questo passo è tanto 
più grande, inquantochè ciò che Platone fa conseguire dalla 
maternità e dal lavoro formatore della terra, cioè il dovere 
de' ttrrigmae di amare e di difendere la loro procreatrice, 
vien rilevato pure con riguardo alla frìgia madre degli iddìi. 
Serv. Àen. 3, 113: omnes prò terra sua debere pugnare *. 
Siccome l'importanza della maternità fa ampiamente dimo- 
strata nel mio libro: Gynaikokratie der alien Welt (Stuttgart 
1861), cosi qui non entro in materia , e noto soltanto- che 
l'idea accennata ha trovato la sua espressione nella situa- 
zione del Bpcvóq IléÀCTro; sopra al santuario della M-nttip 
IlXaoTyivfi, essendo così espresso il dover del figlio di difen- 
dere la madre. Il 7rX*rreiv di organismi terrestri per via 
della madre nel seno della terra, la cui perfezione trovasi 
espressa negli epiteti daedala tellus , natura daedala rerum 
(Lucret. R. N. 1, 228; 5, 235; Virg. G. 4, 179) e serve 
per ispiegare il nome generico di madre Daedalis presso 
Plauto Rud. 4, 4, 130 , ci riporta non meno dell'idea del 
tessere alla mano e alla sua arte formatrice. Tutto il con* 
tenuto dell'idea della maternità che forma, nudrisce, par- 
torisce, si congiunge dunque col simbolo , del quale abbia* 
mo da trattare ; e lo confermeremo per altre prove. La ma- 
dre frigia vien detta anche opzin 'Afymoreia ; ma questa nella 
Phoronis vien messa nella stessa relazione coi Dactyli Idaei, 
nella quale altre volte troviamo Rhea (Schol. Apoll. Rhod. 
1, 1126; 1129). Ora la mano di Rhea tra i simboli pita- 

5 orici occupa un posto distinto. Porphyr. Vit. p. 41: eXeye 
é riva xa< ptvaTixfi Tpowp au^oXi^ otov • . t«c «p- 
xzovc, 'Pia* xetpac Qui, come in tuttala sua dottrina, Pi- 
tagora si fonda sopra un 1 idea de 1 tempi più antichi, e vi con- 
serva quel x ?***^ n*k*toTpoitoi , quel carattere della pid 
rimota antichità, che vien rilevato da Jamblicb. 103; 151; 
247 e Porphyr. 53. In quel rapporto coli' orsa la mano mo- 
strasi un' altra volta nel significato di benefica maternità, come 
tra altre testimonianze lo dimostra nel modo più positivo il 
passo di Apuleio Met. 11, p. 260 Bip. sulla processione d'I- 
side: vidi et ursam mansuem t quae cultu matronali sella ve- 

i Cf. Plin. N. H. ep. ad Vespas. § i: conterraneum mem... cor 
streme verbum. 
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hebatur. Cf. Schol. Arist. Lysistr. 645. Come Rea, cosi tro- 
viamo anche Persefone siccome x^y^ca: epiteto comuni- 
cato da Esichio, col quale conviene la denominazione della 
stessa dea siccome ratibfti$ vyuiri 5ó11ov<t<x nel Hjmn. Orph. 
38, 18 e più v. 7: vìv Zevg àpprrcots yovoug texvùWaro xoxpnv. 
Qui non si ha da pensare alla generazione, ma al partorire, 
come dimostra l'uso della forma del medio e della parola 
yovaU Abbiamo dunque il padre nella funzione di madre , 
come nella nascila di Dioniso dipiirup dalla coscia , nella 
nascita di Atene dalla testa di Giove ed inoltre in certi co- 
stumi della vita civile esaminati nella mia Gynaicocrazia. Per- 
sefone è nata dalle mani di Giove: idea, nella quale la mistica 
orfica pure si congiunge colle opinioni più antiche, e per la 
quale riconduce la forza formatrice della mano di Persefone 
stessa fofcpuc yàp iti , xai navra. <fovevst$) alla causa su- 
prema. Ma Persefone vien pure identificata colla Mater Deuui 
(Serv. Aen. 3, 113), e così troviamo di nuovo il simbolo della 
mano in strettissima relazione con quest'ultima 1. La na- 
scita de 1 Palichi e de 1 frigj Dactyli Idaei per via delle mani 
perde così quel carattere enimmatico, che le si è voluto at- 
tribuire. La rappresentanza artistica che ne possediamo presso 
Welcker Alt. Denbn. 3, t. 14 (cf. EL céram. t. 1, p. 165; 
169-171), è assicurata contro ogni obbiezione per la sua pal- 
pabile evidenza. Per V analoga idea della nascita de' Dactyli 
poi milita non solamente la loro posizione accanto alle due 
dee madri, alle quali di preferenza conviene il simbolo delle 
mani, accanto, cioè, a 'Opsin 'Appaerei* e Tea, e non so- 
lamente il loro nome, che li qualifica come i diti artificiosi 
della mano materna , come ewraXapta Sepanoìntz optine 
'Adpaorreinc, ma pure il mito, che nelle varie sue versioni 
fa riconoscere ancora chiaramente il prototipo religioso della 
mano materna formatrice e conserva V origine derivata dalla 
sola madre in alcuni tratti corrispondenti al più antico di- 
ritto materno della patria Greta 2. Vedi specialmente Schol. 

.«■ Presso Lyoophr. Gass. 1234 si trova neir ediiioae di Mailer 
Xctpadec come cognome di Afrodite. Ma L'antica lezione yotpafo; die- 
tro il confronto di Callimaco presso Strab. 11, 483 ed Eusta th. ad 
Dion. Perieg. 852 non è da ri vocar in dubbio. 

2 Vi appartiene la derivali one del nome curo t*k fugrpòc» la men- 
zione deir ama materna, e ciò che rileva Michaelis Paliken p. 19-21 
intorno alla fraternità dal solo lato materno. Vi si congiunge anche il 
voto: crescant ut comae smper, digito* ut mmònissknus vivai presso 
Arnob. 5, 7; cf. Serv. Aen . 12 , 170. Giacché la distinzione del dito 
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Apoll. Rhod. 1126 ; 1129; Etyro. Ai 'Wolìoi p. 465; Dio- 
med. ars gramm. L 3 init.; Pollai 2, p. 90; e cf. Strabo 
10, p. 473 ; Diodor. 5, 64 ; Araob. 3 , 41 ; PHn. 7 , 56, 
197; 37, 10, 170. Coli' idea della mano partoriente ai con- 
giunge qnella del dito che nodrisce, e che Iside a Byblos 
mette in bocca al bambino a lei affidato : Plut. Is. et Os. 16. 
Ma credo inoltre di riconoscere nell' espressione podoàaxrv- 
Xoc 'H<»s l'avanzo linguistico d'nn'idea antica, che consi- 
derò la luce matntina come nata dalla mano della dea ma- 
terna. Per una tale supposizione si offrono varie prove: in 
primo luogo V idea, cbe considera il nuovo giorno come nato 
dalla madre notte, che parla di un die* qui dies ex xsta nocte 
nascetur (Apul. AL XI, p. 257) , e che chiama 'Ha* , la 
madre partoriente , Mater matuta e àly^aoq , ed in conse- 
guenza secondo le idee del diritto materno il giorno in ge- 
nere femminino tipipri e pévw ev rfi vvxti (Hymn. Orph. 
71, 8; Hermias irris. p. 144). L'idea <T una nascita del giorno 
6 dunque indubitata ; e che venga considerata come uscita 
dalla mano, si rileva dal costume de' Greci di venerare il na- 
scere del sole col baciar la mano: Lucian. Saltat. 17 1, e 
Irih ancora dalla relazione dell' animale Xvx*?, simbolo della 
uce, colla mano umana. Ne riferisce Eustath. ad Dion. Pe- 
rieg. 857 , p. 266 Bernhardy: Iconium in Lycaonia esser 
fondato da un Arcade, dietro il comando di Apolline liti 
ejutpavefa Ìvkov àxó(xavroq yipovTot ivi yvcàfioìg ivdpofjilvnv 
7raAapr)v. La relazione dunque della luce matulina colla mano 
non può esser' ri vocata in dubbio e nel suo rapporto col- 
T idea di una Mater matuta partoriente essa non può esser 
immaginata se non in modo che alla mano stessa convenga 
la qualità di madre partoriente. Questa relazione così stabi- 
lita della mano e della luce matutina colla maternità, che 
nel suo sentimento benefico ed affezionato alla sua creatura 
comparisce come il complesso d'ogni bontà e perciò come 
Bona Dea, mi ha portato già prima (Gràbergymb. p. 174), 
a supporla per le tre parole mawus = bonus, rnanus = x e 'P 
e mane e ad accettar la sentenza degli antichi, che rilevano 

pih piccolo corrisponde aila distinzione analoga dell* ultimo nato, qua- 
le si trova nella famiglia secondo le idee più antiche della maternità, 
i Gf. Franto de bello Parth. p. 326 ed. Francof: lovis et Solis 
manus. Mailer : americanmhe UrreUgionen p. 475: la mano rossa del 
dio Kabul in Yucatan. Sulla relazione delle roani di Giano col sole 
v. Plin. 34, 7; Macrob. Sat. 1, 9. 
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quest'identità 1. Né le obbiezioni mosse contro questa sap- 
posizione valgono a farmela abbandonare. Il connesso inter- 
no delle tre idee gaarantisce anche la relazione tra le pa- 
role che le esprimono, e la diversità della quantità della 
vocale offre piuttosto una prova che una confutazione della 
loro originaria parentela. 

Negli esempi Gnora considerati abbiamo incontrato la 
mano sempre congiunta colla maternità e questa stessa sol- 
tanto nella sua potenza benefica e datrice di vita. Ma la 
maternità in tutte le sue personificazioni comprende i due 
poli, tra* quali si muove tutta la vita terrestre, oltre il cre- 
scere cioè anche il decrescere, oltre la vita anche la morte, 
accanto al color bianco anche il nero, il cui cambio eterno 
in molte testimonianze si presenta come l'espressione sim- 
bolica della legge fondamentale dell' instabilità e mortalità. 
Dopo ciò che nel primo articolo è stato notato sulla rela- 
zione assoluta e sull'identità interna di vita e morte, basta 
il ricordare per maggior conferma la Demeter-Ceres , quae 
omnia corpora peperit et rtsumit denuo, l'Afrodite che è an- 
che 'E7rcrufAj3ca e Tvpfiopvxp<z, la Venere Libitina, la Perse- 
phone io Travia yipu. xat Travia yovevu, Portico rè (ùv xai 
ri rs5v£0< i| (rXXviXuy, e Stat. Theb. 8 , 26 : Fata serunt 
animas et eodem pollice damnant, per diriggere la mente sul- 
l'infinito numero di formazioni mitologiche, che sono fon- 
date sulla medesima idea. L' esame della religione di Gibele 
ha convinto Lenormant della medesima verità (Nouv. Ann. 
1836, I, p. 215 sgg.) , e l'esame comparativo di tutte le 
simili religioni di madri ci porta ancor ad un' altra osserva- 
zione, che, più che una tale religione vanti maggior anti- 
chità , più prevale in essa anche l' idea della morte e cre- 
sce l'importanza del culto de' defunti, àe plures o rcXetcvcc 
Dopo di ciò si dovrà aspettare, che la mano divida la re- 
lazione doppia della maternità, alla quale essa spetta, anzi 
che abbia la stessa relazione preponderante col lato della 
morte, nella quale troviamo cpiin 'Adpacrzeicc e 'Pia. Né 
mancano delle prove per confermar pienamente quella con- 
clusione. Il mito di Rhampsinites , che abbiamo esaminato 
nel primo articolo seguendo Erodoto 2, 121-122, assegna 



i Fest. v. mone; manare", Mater Ntatuta; Motdae. Varrò 1.1.6, 
p. 187 Spengel : yù; dy«5>V Macrob. Sat. 1, 3. Epit. de no min. re- 
ttone, ordina riamente annessa a Valerio Massimo. 
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una parte particolare alla mano morta, e suir idea ctonia 
si fonda anche il tondere della guancia destra, che ricorre 
in altri miti corrispondenti *. Il dito materno nutriente ri- 
troviamo anche sopra sepolcri come simbolo della morte. 
Pauaania 8, 34, 2 menziona il danxxihv fivrìpa nella vici- 
nanza del tempio delle Erinni. Vi era la leggenda che Ore- 
ste perseguitato dalle dee vendicatrici ivi si sia troncato coi 
denti il dito, nel qual mito non potrà sfuggir all' attenzio- 
ne la corrispondenza del matricidio colla furia contro il di- 
to materno giustax l'idea del taglione oppure NwiwXéfteia 
tidig. Un altro mito presso Pausania 2, 13, 8 ci riferisce, 
come Ercole con un dito abbia ammazzato il coppiere Cia- 
to, e presso Festo s. v. membrum leggiamo : membrum ab- 
scidi mortuo dicebatur, quum digitus eius decidebatur, ad 
quod servatum iusta fìerent, reliquo corpore combusto. Var- 
rò I. I. 5, § 23 Mùller. Xeip vien detta di preferenza yfia, 
yvìa. secondo Eusta th. II. p. 250, 26. La relazione colla 
morte, che si manifesta in tutte queste notizie, attribuisce 
un significato funebre anche al digitus silentiarius di Oro 
(Damasc. vit. Isidori § 107) e di tante figure sepolcrali. Ma 
specialmente l'idea del fato della morte si dà a conoscere 
nella manus Aequitatis della processione Isiaca presso Apu- 
leio M. 11, p. 262 e nella "Hoa uirep^sipi « presso Pausa- 
nia 3, 13, 8. Apuleio scrive : Quartus [sacerdos) Aequitatis 
ostendebat indicium , deformatavi manum sinistram porrecta 
palmula : quae genuina pigritia, nulla e allietiate, nulla sol- 
lertia praedita , videbatur aequilati magis aptior, quam de- 
xtera. Idem gerebat et aureum vasculum in modum papil- 
lae rotundatum, de quo lacte libabat. Sotto questa aequitas 
abbiamo da intendere in primo luogo V aequa lanx, sulle cui 
coppe dalla grande madre vengono pesate ai mortali morte 
evita. Quest idea, espressa ne 9 monumenti figurati 2 , vien 
messa fuori di dubbio per monumenti scritti. Neil' iscrizio- 
ne presso Or.— Henzen 5863 vengono congiunte : virgo spi- 



i Philost. im. 2, 5 colla nota di Welcker; Plut. Demostti. 7; eia 
mia Gynaikokralie p. 413, 1. — Non voglio decidere, se le figure pri- 
ve di braccia, uscite da sepolcri, possano spiegarsi dall'idea espressa 
nel testo. Una relazione simbolica non vi si potrà negare. V. Minervi- 
ni Mon. di Barone a t. 8, 2. 

2 Teschio di morto, aequa lanx e ruota Irovansi riuniti . presso 
Ficoroni gemm. ant. t. 8*, 3. Gorleus Pierres ant. t. 232, f. 490. Mfln- 
ter antiq. Abhandl. t. 2, 4. 
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cifera itati inventrix^ e: Cere» Dea Syria lance vitam et 
tura pentitane , e con quest' idea concorda perfettamente 
Mani!, astr. 4, 353-355; 549, e specialmente Scbol. Ger- 
man. Gaes. 2, p. 46 Badie. Vi vediamo qui congiunta l'idea 
deir amministrazione suprema del diritto con quella della di- 
stribuzione di vita e morte, ed ambedue nello stesso modo 
colla maternità, come presso Igino f. 197 vien chiamata Apkro- 
dite Syria et iustitia et aequitate ceteros exsuper ans. Sem- 
brerà forse strano a noi di veder considerati fatti fisici di 
questo genere come parti del diritto ; ma non cosi agli an- 
tichi. Si fonda sulla stessa idea l'espressione naturae debi- 
tum reddere, ed Hymn. Orph. in mortem 87, 6: xotvcc \Uv 
TrovTttV, adexcg d iviotvtv uTraj^wv, ev ra^vr/irt j3cot> Ttavw 
veoinXcxa; axpó^; più la denominazione del Nilometro sic- 
come AtxatOffuvnc nrixyq: Clem. Alex. Strom. 6 , p. 633 
Potter; poi la iustissima tellus presso Virg. G. 2, 466, cf. 
Philostr. V. Apollon. 1, 15; 6, 42; la cavalla tessala Af- 
xawe presso Aristot. Poi. 2 , 1 , §. 13 , e specialmente la 
stretta relazione dell' idea del diritto e dell' equa distribuzione 
materna coli' idea d' una potenza che dà vita e morte, nella 
Nemesi-Adrasteia , che vien venerata anche come Temide. 
V. Walz de Nemesi Graecorum p. 21-23. Se prendiamo in 
tal modo la manus Aequitatis come V espressione dell' arbi- 
trium fati, come simbolo della suprema 7re7rp&)fxévn , ci di- 
venta chiara la riunione di essa col vaso in forma di mam- 
mella, che spande latte, e non meno la scelta della mano 
sinistra. Ambedue i lati della maternità, quello che benefi- 
camente nutrisce e l' altro oscuro che riconduce ogni vita 
nella morte, si pongono I' uno accanto all' altro, ed il paese 
del cupo Lino e Maneroti , di quel memento mari presente 
dappertutto, scorge nella processione la mano prepotente del 
fato accanto alla mammella nutriente come il simbolo della 
più alta e divina aequitas. Troviamo nel Gorgia di Platone 
p. 484 B un' espressione di Pindaro, che qui dev' esser con- 
frontata. Si dice sulla legge naturale, il véficq xarà jvaiv , 
al quale ubbediscono mortali ed immortali: aya dixaiw rè 
(ìicuczztov ùirspTara ^eipì (giacché questa lezione vien ri- 
chiesta dal connesso di tutto il passo: Boeckh2, 2, p. 640- 
642). Il senso n'è: la forza dà il diritto anche alla violen : 
za, se vien esercitata da un xpe/rrtov come Ercole. L' yjrep- 
tam xecp dunque comparisce qui di nuovo come l' espres- 
sione dell' onnipotenza distruggitrice, ma che serve nel me- 
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desimo tempo ad una legge più elevata. — Mi rivolto ora 
alla " tipa vntpytipiot,. 11 suo santuario era fondato *axà pov- 
rnav, zov Eùpwra iccikò tra yriz Intìikv^ovTog % La devasta- 
zione dell' inondazione richiese l' espiazione della più alta po- 
tenza del fato, quale Hera, la dea colle forbici enee e col 
melogranato , si manifesta in molte guise 1 ; e nondimeno 
venne chiamata eziandio 'Acpp^im "Hpa per la ragione, che 
dà alle fanciulle matrimonio e fecondità" (Paus. ì. I. G. J. 
gr. 5425. Lucian Dea Syr. 32). Congiunge dunque in sé 
ambedue i lati della maternità, ma la mano ce l'indica spe- 
cialmente siccome V arbitrium fati, come la suprema potenza 
della morte. Ora la riunione dello stesso simbolo colla frigia 
epuri 'A<Jpa<mta diventa anche piti significante, e s' intende 
meglio la speciale importanza che si annette alla mortalità 
ne' miti della nascita de'Dactyli Idaei per via della mano. 
Dalla polvere essi sono formati dalla madre e gettati indietro 
come i sassi di Pyrrha: espressione simbolica , la cui rela- 
zione col diritto materno e col culto materno vien illustrata 
nella mia GynaikokrcUie. Per sacrifizj funebri vengono ve- 
nerati i Dactyli (Gic. N. D. 3, 16), come Moiragetai assi- 
stono Adrasteia (Schol. Apoll. Rhod. 1, 1126), ed in tutta 
la natura de' Palichi predomina la stessa potenza austera che 
impone terrore. Vi si congiungono anche altre analogie. Mani 
di Briareo vengono chiamate le sorgenti che scaturiscono dal 
suo tumulo, presso Eust. II. p. 123, 25 ; Eodocia p. 144; 
Aen. 10, 566. Da xecp vien derivato x e 'P" v 9 X e£ P* T£ P°* come 
comparativo di xaxoc. Neil' orfica Persepbonc ytipcyovla pre- 
domina P austero significato Plutonio, ed in Manes, Mania, 
Geneta Mana il significato fausto si cambia pure nell'idea 
della morte, come xpwtoì prende il significato di Anj*rrrpio«, 
cioè morti (v. Graebersymb. p. 391). 

Le cose fin qui esposte mettono fuori di dubbio , che 
il simbolo della mano rappresenta la maternità secondo am- 
bedue i suoi lati, ma che predomina la relazione alla mor- 
te. Coli' una e coli' altra delle relazioni riconosciute sta in 
istretto rapporto la preferenza data alla mano sinistra. La 
troviamo attestata per la mani» Acquitatis, e rilevata per il 
culto egizio del digitus medicinali* napapea'os della mano si- 
nistra presso Macrob. Sat. 7, 13, p. 676 Zeune, per il por- 
tar dell'anello sullo stesso lato presso Plinio 33, 1, §. 9, fi- 

i Suidas"Hp«. Sem Aen. 2, 612; 3, 552. Philostr. Vit. Apoll. 
4, 23. Paus. 9, 34, 2. 
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nalmente io relazione colla potenza averrunca presso Plinio 
28 4, §. 25 ed in un monumento presso Visconti PCI. 3, 
t. 22 1. Questo fatto non è arbitrario, ma sta piuttosto in 
relazione necessaria col significato materno della mano. In 
molti passi il fianco sinistro passivo ci vien rappresentalo 
come il femminile ed in conseguenza ctonio in contropposto 
all'uranio destro. Artemid. i, 42, p. 62 R. sgg. ed altri 
passi ne 1 miei due scritti già menzionati nell'indice s. v. links. 
Ora siccome il tempo più antico accordò alla maternità nel 
culto e nella vita il principato sopra la paternità, cosi ne 
consegue di necessità il maior honos laevarum parlium, come 
yien attestato da Dion. Hai. 2, 61 e lui. Valer, res gest. 
Alex. 3, 20, p. 235 ed. Mai. Quaerit etiam (Alexander a 
gymnosophistis), quasnam in homine par Uè honor attore* esse 
existimarentl Laevas esse respansum est . . . [et ideo) deos 
laevis humeris religione gestori et reges ipsos indicia digni- 
tatis laeva praeferre. Cf. Glem. Al. Str. 6 , 631 ed altri 
esemnj significanti: Ovid. am. 3, 1, 13; Macrob. 1 , 12, 
p. 267 Zeune; Apollon. Argon. 3, 120; Sii. lui. 16, 240; 
Schol. Arat. Phaen. 97, p. 61 Bekker ; G. I. gr. 5772; 
Arnob. 4, 5. Quest'idea più antica ha dato origine alle de- 
nominazioni eùwvvjxet ed iptezipot, come al latino sinister 9 
la cui relazione con sinere già vien rilevata da Plutarco Q. 
R. 78. Come la madre comparisce siccome il complesso di 
ogni carità anche nella morte 2, così si congiungc. col fianco 
sinistro l'idea d'ogni bontà, d'ogni beneficio e favore. Ma 
dopo essere stato superato il principato materno nella reli- 
gione ed in conseguenza anche nella vita e dopo l' introdu- 
zione vittoriosa della paternità, che distingue la cultura el- 
lenica dalla pelasgica, il maior honos laevarum partium di- 
minuisce. Cresce V autorità del destro ed al fianco materno 
sinistro resta in seguito la relazione esclusiva col lato tene- 
broso nella vita della natura, colla morte e colla distruzio- 
ne. Non è di questo luogo l'indicare siffatta trasformazione 
in tutti i dominj, ove s' incontra. Chi desidera d' occupar- 
sene, ne trova i materiali a sufficienza nella mia Gynaikokra- 
tie. (fui voglio rilevare un solo punto, che sta in relazione 
più stretta col nostro soggetto. Chirone chiamato dalla sua 

1 Cf. Ficoroni gemm. ant. t. 5, 10. Come sia da spiegare la mano 
destra presso lo stesso t. 141, f. 128, non so dire, forse con Tacita 
hist. 1, 54; 2, 8. Millin peint. de vases 2, p. 26, n. 3. 

2 Si legga la bella esposizione presso Plin. 2, 154 Sillig. 
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madre è $ikvpidr t <; raccomanda l'amore del padre, che yien 
celebrato, come neir esempio pia nobile, in Antiloco. Dietro 
questa precedenza vicn pregiato V Agrigentino Trasibolo, al 
quale Pindaro Pj'lh. VI indirizza le parole : ai zci TjfiSm 
v«v Imdilta X ee P^ fy&àv <*7 e( S ì<fr\fioevvoiv ktX. Boeckh in- 
terpreta senza dubbio giustamente : in dexlero latore patri* 
incedens manum manui iungis ; prende dunque èwcdi&a as- 
solatamente e congiunge x €{ P^ con (7 X e ^ wv - Ma c ^ c ' ke 
tralascia di rilevare, si è l'assonanza ricercata di x ei P** con 
Xetpwv e la relazione di indivia, al precetto chironio stes- 
so. Il dare, che qui fa Pindaro, una tanta importanza al 
principio paterno, si deve notare tanto più, in quanto che 
questo poeta, noto pel culto suo speciale della madre de- 
gli iddii, in non pochi luoghi delle sue poesie si accosta 
in un modo molto curioso , non mai ancor rilevato , alle 
idee del diritto materno. Nel nostro passo all' incontro viea 
rilevato il principio paterno ed in correlazione con quest' 
idea vien nominato subito il fianco destro come il più no- 
bile. Quanto sia fondato questo connesso , vien dimostrato 
dallo Schol. Pyth. 2, 78: diyvtit Kevravpwc . . . vara xh 
yevixèv hofia cvopao'Sflvat aiti Tris tcS Trarpof cvc/xowizs... 
À&eyaC rcpcrepov avrovs npoaayoptvoyLivovs xrX. La pater- 



nità qui vien rilevata di nuovo e vien posta in luce più chiara 

fier il contrapposto del principio della maternità de' Lei ed. 
1 genere procreato dai sassi di Pirra riceve il nome dalla 
madre. Aristotele nella metafisica rileva espressamente la de- 
nominazione ol ano Tlippag in opposizione colla denomina- 
zione patronimica "EXXrrveq e ne concordano pienamente le 
espressioni di Orazio saeculum Pyrrhae e lapide* Pyrrhae 
iacti. A questo modo di vedere corrisponde il fianco sini- 
stro , al progresso della paternità l'introduzione del destro, 
che da Platone Legg. 4, p. 717 vien rappresentato come 
il principio uranio-olimpico in opposizione al ctonio-mater- 
no. Non voglio entrar in altre particolarità, ma passar su* 
bito a far uso del principio proposto per la spiegazione delle 
mani sepolcrali. Riguardo a quelle di Preneste vien notato 
nel Bull. 1855, p. XLV, che sono tutte destre ; e così tra 
le mani di terra cotta delle collezioni riunite a Monaco , 
provvedenti da sepolcri etruschi, accanto a sinistre si tro- 
vano anche destre. Nel Museo di Leida vidi una mano de- 
stra, che colla parte esteriore riposa sopra un disco, ambe- 
due di terra cotta. Dai sepolcri di Salisburgo è uscita una 
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pianta di piede, come pare, sinistro con sopra una dextra 
palmula di terra cotta ; cf. la pasta Stoschiana presso Toelken: 
Gemmen von Berlin p. 364, n. 208 1. Particolare attenzione 
merita V edicola sepolcrale pubblicata da Paciaudi Mon. Pe- 
lop. 2, 232-244 e descritta da Cavedoni Mus. del Gataio 
n. 360, p. 58. Sopra air iscrizione vi sono figurate due mani 
destre , palmulae aperte voltate in alto. La sinistra qui è 
esclusa appositamente, come Asteropeo, sebbene in un altro 
senso, vien detto àt^ih apcpc» tw x e fy e presso Philostr. Her. 
e. 19, p. 322 Kayser. In altri monumenti si segue l'arche- 
tipo naturale delle due mani umane. Cosi sulla stele presso 
R, Bochette M. in. t. 47, 2, la stessa che già fu comuni- 
cata da Montfaucon ant expl. 5 , t. 46 ; e sopra un' altra 
presso Grutero 820, 1 ed una terza pubblicata due volte da 
Montfaucon Diar. ital. p. 100 ed ant. expl. suppl. 5, t, 68. 
Ora per quanto gli esempj di questa seconda classe siano dif- 
ferenti da quelli della prima, nondimeno anche in essi la 
dextra pars ha fatto valer i suoi diritti. Accanto alla sini- 
stra comparisce la mano destra, e come con quella si con- 
giunse T idea dell' infortunio e della morte, così questa rac- 
chiude l'idea opposta della salvezza. La sinistra annoda T in- 
cantesimo, la destra lo scioglie. Sebo!. A pò IL Bhod. 1, 1129; 
Àpul. Met. 11, p. 274: depulsis vitae procellis salutarem 
porrigas dextram 2. Onde si spiega una particolarità del mo- 

' 11 nome del bello Pantarce era inciso da Fidia sopra un dito 
della mano destra del Giove olimpico. Y. i passi presso Boettiger 
Griech. Va*. 1, 3, p. 70. Nella sinistra portò lo scettro : Paus. 5, 
il, 1. Gli upotvtt spwrs; appartengono alla destra, come presso Plato- 
ne gli elogj di Amore si succedono procedendo a destra. 

2 Qui dev'esser menzionato Liv. 1, 21: Et Soli ( apertamente cor- 
rotto) Fidei solenne instituit. Ad id saerarium [se. m lucum Camot- 
narum ) flamine* bigis vehi iussit, mamme ad digito* usque involu- 
ta rem aivinam facere : significantes (idem tulanaam sedemque eius 
etiam in dexlris sacralam esse. Queste parole dimostrano, che il rito 
originario richiese di velare la roano destra. Si conosce subito che la 
spiegazione dì Livio sì fonda sopra un' idea di epoca tarda, mentre la 
ragione vera ed antica dev' esser stata ben differente. La cerco nel rap- 
porto del principio femminile col roator honos lasvarum vartium. Ege- 
ria, le Camene, Fides ed il diritto materno quirite di Numa richiedo- 
no questa distinzione, che vien espressa per la disposizione ordinata. 
Un 7 analogia ci offre l'Amore alato solla gemma del Mus. Florent. 2, 
t. 55. Anche qui è velato il solo braccio destro; il sinistro è adorno 
d'un' armi Ila. Ma i misterj bacchici, come tutti i misteri, sempre stan- 
tio in istretto rapporto col principato della maternità. Onde sopra vasi 
è tanto frequente l'adornamento della gamba sinistra, mentre, ove sot- 



de' dadi b dille mani. S71 

numento pubblicato da Montfaucoo nel Diario. Ivi le due 
mani rappresentale in posizione obliqua sono congiunte colle 
lettere D.Jtf incise sopra di esse in modo, che la destra 
addita LHs , la sinistra Manibus. Questa disposizione senza 
dubbio fotta con certa intenzione, dimostra, che si congiunse 
T idea della divinità, col lato destro , quella della mortalità 
col sinistro. Un insegnamento di altro genere ricaviamo dal 
monumento Gruteriano. L'iscrizione, che vi si trova impo- 
sta ai due lati e tra le mani ( Procope, Manxis lebo cantra 
deum qui me innoeentem mutuiti, quae vixit ann. XX ), di- 
mostra, eoo quali idee arbitrarie in epoche tarde le mani 
de 1 monumenti sepolcrali furono messe in relazione. L'im- 

Srecazione, che vien messa in bocca a Procope morta in 
•esca età, è affatto estranea air idea originaria del simbo- 
lo delle mani, e non è se non un 1 interpretazione arbitra* 
ria, che non dev'esser estesa ad altri esempi. Non sareb- 
be giustificato per niente il supporre una morte prematura 
anche negli altri monumenti citati, e del tutto impossibile, 
lo spiegare le mani prenestine con una tale idea o di riferir 
con Gavedoni le due destre dell'uno de' monumenti alle pre- 
ghiere congiunte del padre e della madre. Scrittori recenti 
hanno esternato anch' un' altra opinione. Le mani alzate sop:a 
monumenti fenicj del Museo di Leida da Gesenius (Mon* 
phoen. p. 168; 174) e Lindberg (presso Leemant aeiaU e* 
amerikan. Monumenten te Leyden 1842, p. 56-68) vengono 
riferite alla professione d'un voto ; e così da lungo tempo 
anche le cosidette manu* pantheae sogliono esser conside- 
rate siccome mani votive 1. Siccome ambedue queste clas- 
si di monumenti non appartengono ai sepolcrali, così in 
nessun modo si potrebbe concedere il dedurne delle conse- 
guenze per le mani sepolcrali. Mi sembra peraltro che in 
cenere non si possa ammettere l'idea di un voto. Il sim- 
bolo della mano non è sconosciuto nemmeno a'Feniq. L'ab- 
biamo trovato nel nome di Thoth ; e l'esistenza della rappre- 

tentra la destra, si fa una concessione alle idee pia recenti. Sul velar 
della mano v. Buonaroti , vetri p. 7: Miuervini , mou. di Barone 1, 
t. 7 e 8. 

* Bonstetten, aniiq. suteses, t. 20; Pignorius, magnae deum ma- 
tris et Attidis initta. Amstelod. 1699, p. 3 e 4; Hammer, Fundaruben 
dee Oriente 6, p. «61, ultima tav. t. 18; e specialmente H. Meyer, 
Volivhand eon Aventicwn in Mittheil. d. xurich. Geselisch. 11, fase. 
2 e die romisehen Alpenstraseeu , Zftrich 1861, ove è indicata anche 
l'altra letteratura. 
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sentenza della nascita per via della mano sopra monumenti fé? 
nicio-sardi vien assicurata per la testimonianza di A. della Mar- 
mora: sopra alcune monete fenicie, Torino 1831, p. 31, le cui 
parole vengono comunicate da Welcker Alt. Denkm. 8, 212. 
Sembra dunque probabile il poter prendere anche la mano 
fenicia per il simbolo della più alta potenza divina, per la 
uirepratY) x e *p che comanda sopra vita e morte ; e così ri* 
conosco pure nelle cosidette mani pantee una relazione al- 
l'antica tradizione sacra del culto frigio-ideo di Cibile, che 
immaginava la nascita dell' uomo siccome l'opera della ma- 
no formatrice materna 1. QuaP autorità si debba attribuire 
nel dominio della religione e specialmente del culto sepol- 
crale alla tradizione antica , si conosce dall' uso frequente 
che si è fatto della mano per adornamento di vai] utensili 
sepolcrali. Da' sepolcri etruschi e specialmente vulcenti pro- 
Tengono i cucchiaj di osso, che servivano ne' sacrifizj mor- 
tuarj, il cui manico consiste di una palmula con dita mol- 
to allungate e serrate. Le collezioni riunite di Monaco ne 
contengono un buon numero, né mancano in altri musei. 
Il simbolo tanto signiGcante in tempi antichi alla fine tro- 
vasi adoprato in modo meramente artistico, ed in tal mo- 
do si propaga anche, quando l'origine ed il significato n'e- 
rano divenuti oscuri. La più gran parte degli ornati archi- 
tettonici ha un' origine simile, prima di tutti l'uovolo che, 
(tradotto di idee religiose, si è conservato fino ad oggi per 
a sua bellezza artistica. 

Guardando indietro sulle nostre disquisizioni si vede , 
con quanta cura deve distinguersi il significato originario 
del simbolo della mano dalle interpretazioni posteriori. Ogni 
indagine di questo genere deve rivolgere l'attenzione di pro- 

i Questa relazione trova la sua conferma anche nelle figure di di- 
vinità, colle quali queste mani sono adornate. Cibele e Sabazio sul mo- 
numento di Aveuticum sono chiaramente espresse. Meyer inoltre rile- 
va, che l'artista apertamente avea l'intenzione di figurar una mano fem- 
minile. L'immagine della partoriente cv tgj xap7rw tàc x«pó; corrispon- 
de pienamente al significato originario della mano ed alla madre di- 
stinta dalla roano, Gioele. Essa dimostra che il parto formava il moti- 
vo per la fabbricazione e dedicazione del monumento. Ma pure allora, 
se questa ebbe luogo in seguito d'un voto, la scelta della mano trova 
la sua spiegazione non in questo, ma nella sua relazione colla mater- 
nità di Cibele. La posizione delle dita non può comprovar il voto, giac- 
ché viene menzionata senza relazione ad un voto da Apul. Met. à, p. 
39 Bip. Cf. 11, p. 260. Porphyr de abstin. 2, 15: àuttv rpcac oWu- 
lots; 4} 6: svtòc toù o^quaroc X c 'P c c* 
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ferenza sopra - quella prima parte della quistione ; la quale 
essendo stata negletta, è avvenuto che i moderni imbatten- 
dosi in qualche esempio isolato di mani sepolcrali si sono 
dovuti acquietar di interpretazioni tutte arbitrarie e superfi- 
ciali. Il ritrovamento prenestino ne diventa doppiamente im- 
portante , perchè si sottrae ad ogni esperimento di questo 
genere e ci -costringe ad indagar il significato fondamenta- 
le del simbolo. Né l'assonanza de' Dii Manes, né l'idea di 
preghiera o imprecazione, né la supposizione d'un voto ba- 
stano per la spiegazione, né può sciogliersi la -quistione con 
le tanto decantate espressioni come : intenzione funebre , 
allusione simbolica e simili. Soltanto un esame complessi- 
vo di tutte le relazioni può offrir un risultato sufficiente. 

L'idea sepolcrale, che abbiamo riconosciuta nelle ma* 
ni, concorda tanto bene coi culti prenestini, in ispecie con 
quello della Fortuna-Nemesi e coli' elemento materno pre- 
ponderante in esso, e finalmente coi Digiti 1, che potrem- 
mo chiudere coli' applicarvi le idee finora sviluppate. Ma 
lo studio degli antichi ed un' idea fondamentale' sol carat- 
tere religioso de' monumenti sepolcrali in genere , stabilita* 
per lunghe indagini, mi porta un passo più* avanti Io ri- 
tengo per fermo , che l'influenza molto dilatata che il si- 
stema orfico pitagorico-dioutsiaco più recente ba esercitata: 
su 1 sepolcri ed il loro adornamento , si fa riconoscere an- 
che nelle mani sepolcrali. Non mancano per una tale sup- 
posizione degli indizj gravi; e se non valgono a dar una 
prova assoluta , Tengono suppliti per la considerazione, 
che la stessa idea fondamentale può esser pienamente dimo- 
strata riguardo ad altri simboli di natura molto affine. Gli 
indizj, sui quali mi fondo, sono i seguenti : Nel sistema or- 
fico recente l'importanza delle mani vien rilevata più volle, 
ed in ispecie il verso xopfiv cXkv{iivtw Ippey TEiXuspyac 
% A&fon da Orione neU'Etym. M. p. 163 vien attribuito ad 
Orfeo stesso. V. Lobeck Aglaopb. 2, 951; Hermann Orph. 
p. 510. Negli inai orfici s'incontrano più volte le espres- 
sioni y&tjipsx^P ed rmc X 6f (66, 4; 88, 3; 84, 8; 28 T 18). 
L'espressione 'Pé*£ X^P 6 * di sopra abbiamo ritrovata in rap- 
porto con Pitagora, e specialmente nella Ilepo-eaxJmn xeipc- 
yovia. abbiamo riconosciuto le «pp/irat yovaì delle mani di 
Giove accennate dall' inno orfico. Se epp questi fatti con- 

r • 

1 Intorno ad essi Klaussn, Aetuas 761 sgg. 914 sgg. 

ìiqmu 1861. 18 
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giungo l'idolo del cullo io leonina», ll^politneo Lykos col- 
la mano nel gozzo, lo fo, perchè Lykos ci riconduce al 
licio Apolline, dunque a quel paese, il cui nome slesso vien 
derivato dal sacerdote ateniese di Cerere, e che non sola- 
mente nel racconto omerico sul cadavere di Sarpedoue, non 
solamente nel simbolo dell' uovo sul cosidetto monumento 
delle Arpie, ma ancora in una serie intera di altre mani- 
festazioni si dà a conoscere come uno de' centri più im- 
portanti e più antichi del culto de' misteri apollineo-orfici, 
coltivato più tardi specialmente da Proclo il Licio 1. Die- 
tro queste traccie ed indizj congiungo anche colle mani se- 
polcrali l'idea della mistica orfica. Il dominio generale, al 
Juale essa giunse,, sembra essere stato il motivo primario 
i rinnuovare l'uso d'un simbolo, che abbiamo trovato in 
rapporto colle religioni piò antiche anteriori alle elleniche, 
specialmente con Rea e Gibele. Ora siccome il Pitagorismo 
si riporta specialmente a que' tempi antichissimi e la riat- 
tivazione del misterio si annoda di nuovo alla maternità de- 
metriaca, onde vengono anche elevate a grande autorità cer- 
te donne nobili sacerdotali, così s'intende facilmente l'in- 
troduzione d'un simbolo antichissimo essenzialmente mater- 
no nella nuova mistica pitagorica, anzi sembra rivestita del 
carattere d'una conseguenza necessaria. Gbe allora si ripre- 
se l'idea originaria d una nascila per via delle mani , mi 
sembra potersi dimostrare dalla Persefbae %upQyoA* f dalle 
iofnrou ywaì dell' inno orfico e dall' analogia de' Palichi, 
che si trovano pure figurati sopra un vaso sepolcrale. Ri- 
conosciamo qui la grande importanza dell' £p gai (hv nella 
dottrina orfica, che si continua nel carattere arcaico de' ri- 
lievi, de' quali sono adornate le mani prenestine, ed anco- 
ra nella posizione delle mani stesse, che sospese additano 
la terra r cioè l'abitazione di Persefone. Se nondimeno è 
prescelta non la mano sinistra, ma la destra, questa scelta 
si spiega e rien giustificata dalla preferenza del lato destro 
innanzi al sinistro, come vien inculcata severamente da Pi- 
tagora 2. Tutte le idee, che abbiamo ritrovate nel sim- 
bolo della mano , per questa relazione eoi sistema orfico 
prendono un carattere più vasto e deciso 3. Nondimeno 

1 1 relativi passi v. Gynaikokratie nelT indice s. v. Lyden. 

2 Jamblich. g. 13; 156. Porphjr vit. Pyth. 38. Gynaik. p. 377, 2. 
* L 1 uso prevalente della terra cotta ne' sepolcri vien pure messo 

in relazione colla dottrina orfica. Porpbyr. de antro 13 : • • Atovviov 
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nutro poca speranza, cbe questa relazione mistica per ora 
venga riconosciuta come fondata. La sua approvazione di- 
pende troppo da idee generali intorno all' importanza ed 
ali 1 influenza della dottrina orflca sul mondo funebre , le 
quali perora vengono poco apprezzate ed intese. Intanto la 
quistione soli' introduzione del nostro simbolo nella mistica 
più recente è una quistione a parte, e chi la nega, non- 
dimeno non potrà mancare di riconoscere che le idee svi- 
luppate nelle altre parti delle mie disquisizioni appartenga- 
no air antichità stessa e seguano strettamente le vestigia 
di questa superstite. Se il mio lavoro vien continuato se- 
riamente da altri, possiamo nutrir la speranza di vedere U 
numero degli enimmi i quali ci offre il mondo sepolcrale, 
diminuito di uno dei più malagevoli a sciogliere. 

I. I. Bagbofbn. 



SULLA GRANDE SCALINATA DE' PROPILEI 
BELL' ACROPOLI D'ATENE. 

(Tom. d'agg. K è L.) 

L'opinione generalmente diffusa è che i Propilei 
unitamente coli' ingresso «coperto nel 18&3, e colla gran* 
de scalinata tra loro sieno tolti tre opera dell'ironia» 
ginazione di Mnesicle , e che l'ultima fosse posterior- 
mente ristampata o rifatta totalmente dai Romani. In* 
tanto i Propilei, anche nello stato attuale di rovina, 
offrono troppo chiare caratteristiche, le quali ci distol- 
gono dall' ammettere la scalinata come invenzione di 
Mnesicle, anzi palesano tutt* il contrario. 

U luogo del monumento contenente le maggiori 
treccie, dalle quali nacquero i miei dubbi che la gran- 

7«p ovp£*>« rauTft riavrà ttpàpcoc, rodriariv «t yi{ •J*m?p«vi7«' «• t- X 
Ne vien confermato pienamente ciò che ho capotta nella tfrflìarjgftv 
bolik p. 50 agg. 
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de scalinata non entrasse punto nelP idea della pianta 
di Mnesicle, è la parte inferiore della facciata occiden- 
tale de' Propilei, cioè tutta quella parte della fabbrica 
che sta immediatamente sotto le colonne, e consiste in 
tre partii 

1. i quattro gradini A del grande portico occi- 
dentale. 

2. il fondamento B sotto i detti gradini. 

3. le sostruzioni C sotto le colonnate delle ale de* 
Propilei. 

Perciò li descriverò colla maggiore brevità e chia- 
rezza, lasciando in tal modo la possibilità ad ognuno 
di poter esaminare il risultato dedotto da me. 

/ quattro gradini. — Il grande portico occiden- 
tale de' Propilei ha un basamento formato di quattro 
gradini A di marmo pentelico , che passano sotto le 
sei colonne del medesimo, troncandosi nell' intercolun- 
nio di mezzo per formare il cognito passaggio per la 
processione colle vittime. Questi gradini si rivolgono a 
dritta ed a sinistra sotto le due ale de' Propilei, e l'in- 
feriore gradino nel rivolgimento è formato non più di 
marmo bianco, come gli altri, ma di pietra nera d'E- 
leusi. Tutti questi gradini sono di una eccellente con- 
servazione e della medesima forma di profilo. Quanto 
alle loro dimensioni, si vede che il gradino superiore 
è più alto degli altri ed i tre inferiori sono esattamen- 
te uguali tra loro *. 

* Questa pratica di fare il gradivo superiore più alto degli altri, 
si ritrova in tutti i tempj greci general mente. Lo scopo per fare ciò 
derivò dallo squisito e fino gusto greco, il quale per pratica s'è avve- 
duto che il contatto della linea orizzontale e superiore di quel gradino 
coir aria che si trova tra le colonne posatevi immediatamente sopra , 
lo rendeva apparentemente pia sottile all' occhio. Il medesimo senti- 
mento fo causa che le colonne angolari sì facessero più grosse delle 
altre. 
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Questi gradini presentano i seguenti dati che di- 
mostrano positivamente che il lavoro loro non era ul- 
timato : dallo spaccato fig. 3 si vede che ogni gradino 
ha due incavi di 10 nuli, di profondità, Funo in bas- 
so verticale di SO mill., l'altro di sopra orizzontale di 
70 mill. di larghezza. (11 disegno fig. 7 della tav. K rap- 
presenta in grandezza naturale i detti incavi). I due incavi 
percórrono tutta l'estensione dei gradini e sono d'un liscio 
perfettissimo e d'impercettibile unione nelle commissu- 
re delle pietre. In conseguenza di ciò ogni gradino ha 
come due rilevazioni, una verticale, l'altra orizzontale 
che si uniscono formando l'angolo del gradino e sono 
nella superficie loro lasciate grezze. Nel prospetto poi 
fig. 2 è degno di osservazione che ognuno, dei pezzi di 
marmo che formano insieme tutta l'estensione del gra- 
dino, ha nella rispettiva commessura la parte sinistra 
tagliata ad angolo dritto e la destra ad un angolo ot- 
tuso. (Il disegno fig. 4 rappresenta in grandezza natu- 
rale la commessura di che trattasi). 

Osservato bene il summenzionato , si può accor- 
gersi che i soli incavi lisci di 50 e di 70 mill. di lar- 
ghezza formano il vero fondo del gradino, mentre le 
parti rilevate e lasciate grezze dovevano essere all'ul- 
timazione portate via dallo scalpello. Così l'angolo ot- 
tuso che si trova a dritta di ogni pezzo e che si face- 
va dagli antichi solo per precauzione nella posa del sin- 
golo pezzo, parimente spariva affatto nelF ultimare i . 

* Noo è da maravigliarsi che molti sino adesso credono di vede- 
re in questo procedere di para precauzione degli antichi una specie di 
decorazione architettonica; ma chi non sa, che anche le scanalature in- 
dicate da basso e di sopra del fusto, nelle colonne di Segeste, di To- 
rìcos ec. ec. una volta si credevano formare una specie di nuova de- 
corazione ? La sola linea ondulata K e gli angoli ottusi dovrebbero per- 
suadere del contrario. Gli antichi .lasciavano questi sporti per non espor- 
re l'angolo del gradino al perìcolo d'esser rotto, mentre si eseguiva la 
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Le analoghe precauzioni sono osate nel pavimen- 
to de' Propilei, dove i cerchi incavati, nei quali pò-» 
sano i primi tamburi di ogni colonna, ed i bordi lisci 
incavati nel medesimo pavimento che girano tutt' at- 
torno alle mura, sono i veri fondi e tutto il soprapiìi 
che forma il rialto totale del pavimento, era positiva- 
mente destinata a levarsi via collo scalpello. 

Spiegato il procedere degli antichi per i gradini e 
per il pavimento , passeremo alle mura de 9 Propilei , 
nelle quali per analogia doveva parimente essere por- 
tato via dallo scalpello tutto il rialto grezzo, cui in- 
quadrano da tutti i quattro lati i bordi incavati e lisci 
di 70 mi 11. circa di larghezza (affatto simili al disegno 
fig, 7) ; perchè i detti muri presentano il medesimo mo- 
do di struttura come nei gradini e nel pavimento, e vi 
si osservano li medésimi angoli ottusi nelle sole com- 
messure verticali delle pietre *. 

costruzione ed il Dosamento delle cotonile e delle pareti saperiori del» 
l'edilìzio. Eretta che era tutta la fabbrica si cominciava a dar l'ultimo 
ritocco al frontone ed alla trabeazione, poi si facevano le scanalature al- 
le colonne ed in ultimo si veniva a terminare il pavimento ed a leva* 
re anche questi sporti ai gradini. In una parola i pezzi i primi a po- 
sarsi, erano gli ultimi per esser ultimati. 

i Le conseguenze dell' ultimo detto sono importanti, perchè dimo- 
strano che le grandi pitture murali non potevano essere eseguite su 
niuo panno delle mura della cosi detta Pinacoteca, non essendo esse 
state ultimate. Spiegare, come vogliono taluni, quel grezzo e questi an- 
goli ottusi come un mezzo per il miglior aderire dello stucco alle det- 
te pitture murali, è un errore manifesto. L'omogeneità del procedere 
per i gradini, che certo non erano destinati ad essere coperti di stuc- 
co , serve ancora per smentirlo ; di più, se le mura furono ricoperte 
di stucco per le pitture, allora a che scopo furono fitti quei bordi in* 
cavati lisci che girano tutt' attorno ? Certamente non per la solidità 
dell' aderenza a causa del suo liscio. 11 rialto lasciato grezzo ed aumen- 
tato colla sovrlmposizìone dello stucco avrebbe superato lo sporto del- 
le ante deUe finestre, il che sarebbe una assurdità. Egualmente è im- 
possibile d'ammettere che mentre tutto il grezzo del muro era coperto 
dallo stucco, i soli bordi lisci rimanessero non coperti, perchè, se fot- 
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// fondamento B. — Dai superstiti monumenti si 
osserva che i Greci si regolavano relativamente al fon- 
damento che facevano sotto i gradini del tempio nel 
seguente modo : 

Se l'area o la piazza, sulla quale si ergeva il tem- 
pio, era destinata ad esser lastricata di marmo, si fa- 
ceva come sottomettere ai gradini, prima di posarli , 
il capo del progettato pavimento, con uno sporto in 
fuori, al quale , finita l'erezione del tempio e levati i 
ponti, si riattaccava il totale lastrico dell' area, come 
a modo d'esempio si può osservare nel tempio di Dia- 
na a Eleusi, di Nemesi a Ramnunte, di Minerva a Su-> 
nium, di Giove ad Olimpia ec. Questo sporto del ca- 
polastrico nella sua superficie verticale non fu mai la* 
vorato liscio, ma puntellato coi soli bordi lisci larghi 
d'un dito ed insensibilmente salienti, come si vede dal 
disegno fig. 6, il che fu il modo di lavoro sempre usa- 
to dagli antichi Greci, quando si trattava di unire per- 
fettamente una pietra coli' altra, come p. e. per li filari 
delle mura, per i capi dell' architrave, per i letti dei 
tamburi delle colonne ec, (Vedi Penrose, Principles 
of athen. archit.) Il disegno fig. S, qui aggiunto, è il 
prospetto d'un simile capolastrico che esiste sotto i tre 
gradini della facciata occidentale del Partenone. Se poi 
nel progetto non entrava il rivestimento dell* area con 

sero non incavati, ma salienti, ciò potrebbe <fyrsi ancora , perchè fa- 
cessero il servizio del cornice tto per contenere lo stucco, ma qui è tutto 
il contrario. Di pia i detti bordi non sono nemmeno d'uguale larghez- 
za, variandosi tra 40 e 77 raill., e la linea K che separa il Uscio dal 
grezzo, non è retta, ma ondulante ,come quella dei gradini. Al contro* 
rio tutte queste difficoltà non solamente si accordano mirabilmente, ma 
auche si scorge che questo procedere diventa Tonico possibile, quan- 
do considereremo ohe i muri si costruivano coli' idea di ultimarli dopo 
il compimento totale della fabbrica', obbligato essendo l'architetto di 
tener nelle cantonate l'andamento dell' unione nelle commessure delle 
pietre. 
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marmo, sempre però si faceva fare lo sporto del fon- 
damento, ma colle pietre porose del medesimo, come 
p. e. nel tempio di Teseo, nel Eretteo, ec. 

Ora vediamo, come è fatto nei Propilei. Il gran- 
de portico occidentale ha immediatamente sotto il suo 
basamento di quattro gradini A un fondamento di pie- 
tre porose B di color rossastro, sporgente in fuori da 
sotto dell'inferior gradino per 30 e più centimetri, col 
piano orizzontale ben lavorato, mentre il piano verti- 
cale è lasciato rozzo e d'ineguale sporto. Perciò, se la 
scalinata fosse stata dell 9 invenzione di Mnesicle , egli 
avrebbe lasciato sotto l'inferiore gradino a un altro di 
marmo facente sporto ( come sul disegno fig. 5 ), il qua* 
le avrebbe servito posteriormente di attaccatura sia del- 
la piattaforma , sia dei gradini della scalinata grande. 
Supporre cbe lo stesso gradino inferiore a (uno de'quat- 
tro gradini del basamento A) fosse destinato da Mne- 
sicle a servir di sporto all' attaccatura del lastrico del- 
la grande scalinata, è impossibile, perchè vi si oppone 
e la sua forma di profilo e la sua dimensione perfetta- 
mente uguale alle altre, ed il suo aspetto lavorato col- 
le medesime precauzioni delli gradini superiori (spe- 
cialmente nel suo punto d'unione col gradino di pietra 
nera), ed anche perchè il medesimo lastrico avrebbe 
disadattatamente ricoperto la striscia nera di pietra d'E- 
leusi, che corre sotto i gradini delle ale de 9 Propilei. 
Perciò il modo tenuto nella costruzione del fondamen- 
to costituisce il dato il più importante e decisivo, per- 
suadendoci positivamente che. l'idea delta, scalinata non 
entrava nel progetto di Mnesicle. 

Le sostruzioni C sotto le colonnate delle due ale 
de Propilei. — Le due ale de' Propilei, oltre i quattro 
gradini, dei quali l'inferiore è formato di pietra nera d'E- 
leusi, hanno di più una sostruzione verticale C ugualmen- 
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te di marmo pentelico. Di queste due sottrazioni quella 
di settentrione è la più adattata per Tesarne, essendo la 
meridionale disgraziatamente ricoperta dalla restaurazione 
moderna della scalinata, restaurazione sempre detesta- 
bile nel monumento antico, quando invece di servirgli 
a solo sostegno lo ricopre. Questa sostruzione setten- 
trionale non è tutta formata di marmo bianco pente- 
lieo, ma nella parte inferiore è di pietra porosa rossa- 
stra, comune a tutti i fondamenti dei monumenti an- 
tichi d'Atene. La linea di separazione fra queste due 
sorte di materiali non è orizzontale , ma inclinata in 
forma dentata, come meglio si osserva sul disegno fig. 1, 
dove è marcata per mezzo delle tinte diverse. Da que- 
sta disposizione si vede che tutta questa parte triango- 
lare del marmo bianco era destinata a restare scoper- 
ta all' occhio, mentre la parte rimanente, formata di pie- 
tra porosa, doveva essere ricoperta da un piano incli- 
nato della salita. 

Però la direzione inclinata dei materiali non asse- 
conda affatto la linea d'inclinazione della scalinata che 
si ottiene graficamente per mezzo delle misure dei di- 
versi pezzi dei gradini della medesima , rimasti qua e 
là sul loro posto antico. 

Questa linea, come si vede sul disegno fig. 1, pas- 
sa più al dissotto della parte marmorea, lasciando ap- 
parire in fuori le sostruzioni di pietra porosa ; il qual 
difetto si vuole che fosse da Mnesicle rimediato dopo 
già eretta la fabbrica (vedi Beule PAcropole d'Àthènes 
v. I p. 136), ricoprendolo per mezzo di sottili lastre 
di marmo bianco a modo d'impellicciatura j cattivo espe- 
diente e strana supposizione d'inavvertenza e di legge- 
rezza, specialmente quando si tratta delle fabbriche del 
secolo di Pericle, del secolo che faceva incidere sul pa- 
vimento le circonferenze colle due linee a croce per l'è- 
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satto posamento del primo tamburo di ogni colonna; 
che non iscordò di lasciare nella facciata orientale de 9 
Propilei gli sporti per le mura e di tagliare nell' archi- 
trave rinclinazione per i tetti delle fabbriche d'amplia* 
rioni future ; del gran secolo in somma dell' arte greca 
che tutto costruiva con precisione e previsione mirabile. 

Se Mncsicle avesse avuto l'idea di fare la scalinata 
nella sna pianta de' Propilei, certo che avrebbe con qual- 
che pezzo di marmo bianco di più tenuto l'inclinazio- 
ne in corrispondenza colla direzione dei gradini della 
scalinata *• 

Terminata la descrizione delle traccie, le quali co- 
stituiscono i dati che forzano ad ammettere che la sca- 
linata non entrava nel progetto di Mnesicle, siamo por* 
tati necessariamente a chiederci a che limitavasi il suo 
progetto ? 

Prima di rispondere trovo indispensabile il doman- 
dare (benché confesso che al primo colpo potrà appari- 
re di molta audacia), se questa immensa scalinata fos- 
se necessaria alla bellezza de' Propilei di Mnesicle, op- 
pure, lungi dall' abbellire ed ingrandire il suo monumen- 
to, non l'avesse al contrario impiccolito e corrotto? 

Da moltissimi esempi noi vediamo che i Greci so- 
levano fare ai loro tempj un basamento formato da gra- 
dini collo scopo di elevarli dal contatto del suolo, fa- 
cendo il basamento precisamente tanto alto, quanto si 

1 NelP architettare monumentale non si esigge che ogui filare di 
pietre corrisponda esattamente a ciascun gradino, ma si esigge che si 
cominci a mettere un pò più da basso il filare di marmo bianco (spe- 
cialmente se l'architetto ha già determinata l'inclinazione della scala), 
acciocché la linea dispiacevole che deriva dall' unione di due materiali 
di diversi colori, resti al dissotto della direzione della scala. Per vieppiù 
persuadersi sul modo antiveggente del procedere degli antichi Greci in 
simili circostanze, ai osservi la disposizione dei materiali nella parte ai* 
Distra dell' interno del Eretteo , dove si presenta il caso aqalogo per 
una scala. 
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voleva per ingrandire senza, impiccolir il monumento 
stesso, e questa giudiziosa dose di proporzione forma 
il vero bello nelle fabbriche greche. Ora, fare ai Pro- 
pilei un basamento di quattro gradini, ed a questo at- 
taccar immediatamente una grande scalinata, era lo stes- 
so che far perder ai Propilei il proprio basamento form- 
ulandone un solo immenso di scalini , cioè in due pa» 
role, dare e levare nello stesso tempo, il che è assur- 
do. I Propilei stessi a paragone di questa immensa pi- 
ramide prospettica dei gradini, perdendo, come ho det- 
to , il proprio basamento di quattro gradini ( perchè 
l'occhio non potrebbe più distinguerli dagli altri) sa- 
rebbero diventati piccoli, meschini, insignificanti 1. 

Già troviamo che il piedistallo d'Agrippa colla sua 
massa sproporzionata schiaccia e nuoce ai Propilei ; ma 
la scalinata, se fosse rimasta intiera, avrebbe certo no- 
ciuto molto di più. Intendiamoci bene : la scalinata pre- 
sa sola sarà stata magnifica t ma che sarebbe diventato 
il portico principale de 9 Propilei in cima di una pira- 
mide prospettica di scalini tanto colossale? All'incon- 
tro, nessun ostacolo impedisce d'ammettere semplice* 
mente : 

Che i Propilei nel progetto di Mnesicle, messi sul- 
la medesima asse coli' ingresso delle fortificazioni ed 
aventi tra loro un pendio ridotto in forma di un 9 area 
quadrilunga, posassero in cima del detto pendio non 
coperto di marmo bianco per mezzo dei gradini, ma 
di terra che colla sua tinta naturale gli avrebbe fatti 

* Che il basamento A è affatto distinto dalla scalinata, lo dimo- 
strano le dimensioni dei gradini, essendo quelli del basamento (eccet- 
tuato il superiore che è pia alto) di 295 mill., e questi della scalini* 
ta di 900 mill. d'altezza. La piattaforma superiore die si vuole sia 
stata immediatamente sotto il basamento dei quattro gradini del por- 
tico di mezzo, per quanto fosse stata piccola, avrebbe diminuito il det- 
to basamento, mascherando per il visuale uno o due dei suoi gradini. 
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bene risaltare col loro proprio e proporzionato basa- 
mento A. 

Che questo pendio avesse avuto una salita ser- 
peggiante. 

Che il suolo inclinato tra la porta d'ingresso ed 
i Propilei fu sguarnito a tanto, quanto era necessario, 
delle mura delle costruzioni anteriori che l'occupavano; 
nella quale circostanza parimente fu tagliato alla linea 
d'inclinazione del suolo il soprappiù del muro pelasgi- 
cb che si trova quasi nel mezzo del detto pendio. 

Che fu anche nello stesso tempo abbattuto il mu- 
ro che si univa, ma solamente dà basso , colla parte 
settentrionale del bastione, sul quale posa il tempio di 
Nike Apteros. 

La sostruzione stessa di pietra porosa della pio- 
cola scala ehe conduceva siili' areola del tempio di Nike 
Apteros, non sarebbe più apparsa visibile all' occhio, 
come adesso , e neppur quella ineguaglianza sulla su- 
perficie in basso del muro nordico del bastione di Nike, 
poiché tutti questi difetti rimarrebbero al disotto del» 
la terra. 

Secondo il modo di condurre la "salita serpeggian- 
te si può con agio farla arrivare sino al passo dell'in- 
tercolunnio di mezzo, reputato da taluni tanto difficile 
a superare (vedi la tavola d'aggiunta Z). 



Qui è necessario d'aggiungere, che quel che si ere* 
de buono per la dimostrazione dell' esistenza della grande 
scalinata nel progetto di M ne si eie, egualmente può es- 
sere spiegato, e con maggior vantaggio, in favore della 
non esistenza della medesima. Si adduce : 

1 . « La mancanza della curva nei quattro gradini 
del basamento del portico grande occidentale, mentre 
la trabeazione è curva* La quale eccezione si crede at- 
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tribuire air influenza della grande scalinata (Vedi Beu- 
te: PAcropole d'Àtbènes v. I cap. B). » 

Ma essendo troncato il detto basamento nel suo 
bel mezzo da un intervallo per la quinta parte della 
totale lunghezza, lo scopo dell' applicazione della curva 
al basamento diveniva inutile *• 

Di più, l'altro portico de' Propilei , l'orientale, 
mentre nella sua trabeazione ha una curva , non l'ha 
parimente al suo basamento, ed intanto il basamento 
del portico orientale non ha che fare coi gradini della 
scalinata grande. 

2. « Il muro pelasgìco, che si trova quasi nel mez- 
zo della pendice, tagliato nella linea inclinata. * 

Ma quel muro poteva benissimo essere demolito 
da Mnesiele egualmente collo scopo di tenerlo nella di- 
rezione dell' inclinazione del pendio tanto degli scalini, 
quanto del terreno. 

Così pure per il medesimo scopo Mnesiele pote- 
va formare i terreni riportati che costituiscono- gli al- 
zamenti, facendo lo strato inferiore eolle schegge dello 
scoglio dell' Acropoli che si livellava sotto i Propilei; 

10 strato medio di particelle della pietra porosa del fon- 
damento del medesimo ; e lo strato superiore di fran- 
tumi di marmo, tutti ugualmente provenienti dal lavo- 
ro coetaneo de' Propilei. 

3. « Avanzi delle sostruzioni di tufo posati sullo 
scoglio, dove il medesimo è più basso* » 

Questo è il più importante e meriterebbe uno stu- 
dio particolare. I detti avanzi , oltreché non passano 

* II vero e runico scopo dell' applicazione delle curve era di sol- 
levare nel mezzo le lunghe linee orizzontali; le quali all'occhio sareb- 
bero apparse come concave, se fossero state semplicemente orizzontali. 

11 solo occhio delicato ed osservatore d'un Greco poteva intendere que- 
ste Goezze nelF arte. — La medesima ragione per analogia fu per le cur- 
ve verticali, come p. e. l'entasis nelle colonne. 
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da per tutto,, ocra tengono nemmeno la direzione dei 
gradini, e per osala ventura non sono sterrati abbastan- 
za per poter essere bene misurati. Ma forse si crede 
che a tracciare una nuova direttone della salita serpeg- 
giante, non era bisogno delle sostruzioni per mantener* 
la solida , giacche l'antica, direzione coli 9 erezione dei 
Propilei necessariamente dovette esser cambiata ? A me- 
no ebe quegli avanzi non sieno anche delle costruzioni 
anteriori livellati ed uaufruttati nella medesima maniera 
come il sopraccitato muro pelasgico? Certo però ohe 
per sostenere gli alzamenti, i quali riempivano i fondi 
bassi dello scoglio, e sui quali doveva passare la strada 
serpeggiante , erpno .necessarie le sostruzioni serie per 
renderla durevole e non soggetta a continui affossamen- 
ti, ed anche per tenere gli stessi alzamenti nella dire- 
zione con le parti più alte deUo scoglio, come p. e. 
quel tratto di salita che passa sotto, l'angolo del bastio- 
ne di Nike Apteros e eh' è tuttora visibile. 

4. « La posizione del piedistallo d* Agrippa irrego- 
larmente sporgente alla direzione della scalinata* » 

Non può essere spiegata altrimenti, che coli' am- 
mettere la non esistenza d'alcuna scalinata neir epoca 
dell' erezione del piedistallo 5 poiché diversamente, sa- 
rebbe la scala che avesse guidato la sua* direzione. 



Adesso è necessario di (lire che còsa presentano gli 
importanti scavi delF ingresso dell' Aeropoli eseguili nel 
1853 dal governo francese sotto la direzione del sig. 
Beule. 

Prima di tutto , venendo di fuori , si presentano 
come una specie di due torri prominenti, che fiancheg- 
giano la porta d'ingresso (la quale fu totalmente ri- 
fatta coli' abbassamento della sua soglia, tra il secondo 
e il terzo secolo dopo G. C. )• Dico una specie, per- 
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die non sonò formate cbe da tre muri, mentre il quar- 
to Iato interno secondo le più diligenti ricerche si sup- 
pone che non esistesse, ed il muro che si vede adesso 
occupar il suo posto, è l'opera rifatta nella medesima 
epoca colla porta d'ingresso. 

Quelle torri tanto per il materiale omogeneo» quan- 
to per la bellezza d'esecuzione e del disegno sono po- 
sitivamente della bella maniera greca. Possibilissimo che 
sieno d'opera contemporanea ai Propilei medesimi, ed 
allora fu Mnesicle che dovette tenere Tasse dei suoi 
Propilei e l'asse di questo ingresso in corrispondenza 
colla direzione della linea nordica del bastione, su cui 
posa .il tempio di Nike Apteros. Se poi l'ingresso è po- 
steriore, sempre però il muro nordico del bastione ser- 
vi come il punto di partenza per la disposizione dei 
Propilei. Tanto nell 1 uno, quanto nelF altro caso può 
spiegarsi l'ineguaglianza forzata, alla quale si dovette in- 
correre nella disposizione delle ale de' Propilei. Questo 
però non forma il punto importante per la mia dimo- 
strazione e lo propongo sotto tutta riserva, benché ab- 
bia molta probabilità *. 

* Il bestione sol quale è eretto il tempio di Nike Apteros, è cer- 
tamente anteriore ai Propilei, perchè i soli muri ehe si univano da bas- 
so alla sua parte nordica, dovettero essere abbattuti da Mnesicle. Non 
è così però per il tempio stesso di Nike Apteros ; che, senza afferma- 
re positivamente, se sia posteriore o anteriore, oppure coetaneo ai Pro- 
pilei, vorrei solamente rimarcare che la sua posinone obliqua relativa- 
mente ai Propilei non può servire da dimostrazione della sua anteriorità. 

Prima di tutto noi sappiamo dagli altri monumenti che né Greci 
né Romani cercavano la regolarità della rispettiva posizione di due edi- 
lìzi indipendenti tra loro. Oltre i due tempj di Ramnunte il medesimo 
piedistallo d' Agrippa sta in posizione obliqua, essendo intanto posterio- 
re ai Propilei. Se ammettiamo per un momento cbe i Propilei insieme 
coli' ingresso fossero già o cominciati o finiti, e che si risolvette a co- 
struire- il tempio di Nike Apteros in cima del bastione già esistente, 
dico, che l'attuale posizione sarebbe sempre da preferirsi ; poiché , se 
l'architetto l'avesse accostato al pari col bordo nordico, il muro di pò* 
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Appena varcata la detta porta, si vedono gli scar- 
si avanzi della immensa scalinata, che conduceva sino 
alle colonne del portico di mezzo de* Propilei , larga 
21 m. 600, lunga 36 m. 27S. I suoi gradini sono di 
marmo bianco, però ciascun gradino non è più forma- 
to da un pezso quadro, ma a cuneo, ed è posato su Hi 
rottami di pietra uniti con calce, parte sullo scoglio stes- 
so rozzamente preparato. 

Questo procedimento certamente non è greco, ma 
manifestamente romano. Gli scalini stessi sono mal fat- 
ti, di pezzi che hanno l'aspetto di provenienza dalle 
altre fabbriche, seppure non sieno stati ritoccati con- 
temporaneamente al ristauro della porta d'ingresso. Per 



Dente del bastione (per le leggi di prospettiva) l'avrebbe mascherato 
parzialmente colano sporto, e quel eh' è peggio, obliquamente, alle linee 
dell' architettura del tempio, essendo il bastione ad angolo ottuso. Per 
conferma di ciò potrà servire anche la stessa posizione della parte po- 
steriore del tempio, posta a piombo col muro occidentale, ed il tener 
giudizioso del suo angolo N — Ponente a piombo colT angolo del bastio- 
ne. S'intende che parlo guardando dal punto di vista principale, cioè, 
varcata la porta d'ingresso eh' è fra le due torri. — Una volta che si 
dovette posar il tempio in cima d'un alto bastione ed avente appena 
sufficiente piattaforma, si cercò naturalmente di evitare qualunque spor- 
to capace di mascherare il tempio, destinato che fosse quella sua parte 
ad esser guardata da basso. Or da questo lato dovevano esser soddis- 
fatte l'esigenze le pia urgenti, mentre che nello stesso tempo procu- 
ravano una area più ampia al davanzale del tempio ed uno spazio piti 
libero verso mezzogiorno , necessario per la difesa del contiguo tratto 
del muro esterno meridionale, ed è perciò la posizione esistente che fu 
la più favorevole che si potesse dare. Di più, se il muro nordico del 
bastione presenta nella sua parte bassa le treccie di una costruzione 
omogenea abbattuta, non è però così per la sua parte superiore e nep- 
pure per il muro totale d'occidente, a pie di cui, e vicinissimo, esi- 
stono ancora le strie antichissime incavate nello scoglio della salita , 
perchè la totale superficie occidentale e tutta la parte superiore della 
superficie nordica del detto bastione col suo cantone presentano il pia 
bello ed il pia regolare aspetto, solito alle costruzioni greche, il quale 
in nessun modo permette la supposizione d'alcun maneggio posteriore. 
(Vedi Schaubert e Hansen: Der Tempel der Nike Aptoros). 
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lotto il trotto occupato dalla scalinata sono stati trovati 
qua e la T frammenti delia medésima, che ascosa ri- 
mangono attaccati al posta loro, per mezzo dei quali 
con esatte misure si ottiene sul disegno la direzione te* 
nuta dagli scalini ? la quale direzione diraostfa che prit 
ma di arrivare ai . quattro * gradini A- del portico priit» 
cipale de' Propilei, vi si fopnaava una piccola piattafor- 
ma, di cui però non rimane più niente ,1 - mentre una 
parte di quella di mezco e la grande piattaforma da 
basso esistono ancora. * Questa- linea d'indicazione dell» 
scalinata (che si; ottiene , «caspe ho detto-, : per mezzo 
delle misure. Tedi il disegno •%* 1) tiene la sua dire- 
zione senza ricoprire il fondamento di pietra porosa? 
della sostrozione sotto l'ala : settentrionale (si ricordi /che 
la meridionale è mascherata dalla . scala, modernb ), la* 
sciando apparire infuori k linea dentata diapisceYolis» 
sioqia alla vista, resultante da; due diversi materiali, di 
marmo bianco e di pietra rossastra. Perciò lai parte di 
pietra porosa per necessità 1 fii; ricoperte da tavolette di 
marmo bianco, in modo cPi ria pelliccia tura, cornee lì con- 
clude dai .buchi dei ram poni. che vi ai osteriano» Per 
ro indetti buchi .non sono di lavoro ;greoo. 

. . Intanto per formare la. piccola piattaforma supericn 
re della scalinata si presentò aii. costruttori. della meder 
siuta la vera difficoltà. E qui prega il lettone di met- 
tere tutta la sua attenzione* Bisognava tener la tatara 
m fig. 1, a. livello colla linea inferiore del basamento 
A, ma. questo età impossibile, perchè vi impediva lo. 
sporto delle pietre porose del fondamento 2?, il quale 
non doveva apparire in fuori colla sua tinta rossastra, 
laonde fu forza di posarla sopra il detto sporto del fon* 
damento B. La lastra martnorea fu dunque per neceat 
sita in questo ultimo modo accostata ed unita al gra- 
dino inferiore a del basamento A t per mezzo dei ram- 

ANNALI 1861. 19 
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poni di metallo, le cui tracce q fi osservino ancora 
nella parte liscia del detto gradino (fig. 2 e 3). In que- 
sta maniera,, per quanto era alta la lastra, per tanto fu 
seppelào il gradino inferiore del vero basamento de* 
Propilei A, e per tanto fu seppeiita anche la fascia ne- 
ra della pietra d'Eleusi, per tatto il tratto della lar- 
ghezza (fella piattaforma superiore, 
: . . i . Chi non scorgerà in questo un procedere forzato, 
assai lontano {lai semplice e nobile procedere dei Gre- 
ci {vedi H paragrw sai fondamento B}ì Si vede die 
a ooh» , che eseguiva questa scalinata poco importa-» 
va , se guastava le proporzioni de 9 Propilei col climi* 
mure ^'altezza, del loro vero basamento è col cambiare 
le relative proporzioni nei quattro gradini A. Chi co- 
nosce beae, quanto i Greci erano gelosi relativamente 
alle proporzioni nei loro monumenti, vedrà in questo 
procèdere m attentato ai Propilei molto temerario, fi 
quale solo poteva essere eseguito nei tempi molto po- 
steriori all' epoca d'oro . dell 9 aite. 

Comparando questo fatto con l'esecuzione affatto 
non greca di questa scalinata posata sul cemento coi 
gradini a cuneo per economia e col meschinissimo rat- 
toppq colle tavolette di manpo nelle «ostruzioni delle ale, 
deduciamo che la scalinata, grande sì, ma altrettanto 
noctivole insieme ai Propilei, quanto meschina nei det- 
tagli > fu un regalo tanto esecutivo , quanto inventivo 
di qualche imperatore romano , protettore e padrone 
nello stesso tempo, probabilmente d'Adriano *. 

i È da considerarsi che, se fosse esistita la scalinata, i Romani 
restaurandola ( come si vuole da taluni) si sarebbero attenuti a ripe- 
tere il modo di procedere di Mnesfde {se fosse stata costruita da lui 
la Btatinata ). Ma invece rechamo che il modo teuato dai Romani net» 
l'unione della piattaforma superiore per mezzo dei ramponi q ai quat- 
tro gradini del portico occidentale , è un procedimento assai vizioso , 
tanto rapporto alla bellezza, quanto alla solidità, in conseguenza della 
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Dopo tolto il detto, (diventerebbe spiasi inali i e a 
discutere la supposizione che la scalinata fosse solamen- 
te rifatta dai Romeni ; però le cause che si ammettono 
per sostenere questa supposizione collo scopo di ren- 
derla possibile, sono tanto strane, che non permettono 
di esser tralasciate «enea «esaminarle. 

Si adduce come cause distruttrici: « L'attrito dei 
piedi di tante generazioni »- 

I quattro gradini A del basamento del portico di 
mozzo sono, di Mneaicle , «e sono li anoora benissimo 
conservati e, più anzi , obe non si potrebbe immagi- 
nare. Uomini che «eanaminarvnio sui gradini della scali- 
nata, hanno caranrinato necessariamente anche sui quat- 
tro del potftioo. Perehè 'dunque supporre che quelli do- 
vessero soffrire dall' attrito a tal segno di dover essere 
rifotti tot ari mente, « questi no? Anzi d'attrito dei piedi 
di t*Wfc «genera zktai non potè consumare nemmeno la 
parte 'proamnerite di 44 «nlKmetri, lasciata su ciascuno 
de' quattro gradini celi' «ntenaione d'esser levata via, se 
l'ultimo tocco 'di scalpello fosse stato eseguito. Di pra 
lo stalo di conservatone dei-quattro gradini del por- 
tico ^ocàdeiftale e quasi uguale per la conservazione ai 
gra&ift 'dell* ala settentrionale, per «ni certo non si cam- 
minava mai, 4a anzi supporre che le popolazioni poco 
to «otta 'salivano anche quei quattro gradini, ma pas- 
savano di preferenza per la strada dell' intercolunnio di 
mezzo, almeno sino all' epoca dell' invenzione della sca- 
linata grande, che, come ho detto, suppongo sia stata 
architettata da Adriano. 

Si adduce anche : « L'assedio e lo smantellamen- 
to delle mura, che cadendo potessero rovinarla ». 

Ma né Siila né altri prima di lui non potevano 

amema della disposino»* ascesmia m\ feodaaienl» B. ( Vedi 11 pa- 
ragrafo sul detto fondamento). 
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fare d'importanti danni ad una scalinata, eseguita in cosi 
grande distanza dalle mura e specialmente per la sua 
parte superiore. I Propilei, il tempio di Nike Àpteroa 
ed il piedistallo d'Agrippa sono i soli edifizi che l'at- 
torniano, i soli che potessero nel cadere rovinarla, ed 
è certo che questi non furono rovinati da loro. 

Perciò ripeteremo : La grande scalinata de' Pro- 
pilei non entrava nella pianta di Mnesicle. 

• Certo che è molto duro a rinunciare ali 9 opinione 
radicata, colla quale abbiamo vissuto già parecchi an- 
ni 5 ma il monumento è ancora al suo posto, le treccie 
le più importanti che parlano contro la scala, sono per- 
fettamente conservate, ed ognuno può verificare i da- 
ti che noi non abbiamo che rilevati dal monumento 
stesso *. 

P. S. Benché riguardo all'esistenza d'una salita ser- 
peggiante invece deUa grande scalinata, io convenga in 
un certo modo coll'opinione emessa prima di me da Lea* 
ke r dopo di lui segnatamente dal Bursian (Rhein. Mu$. 
N. F. X, p. 473 sgg.) pur tuttavia non convengo col ri- 
manente della loro opinione, mentre, cioè, essi credono, 
i Propilei propriamente detti aver formato V esterno del 
muro defensivo. Anzi, non saprei non ammettere come 
essenzialmente necessarj i muri di difesa in avanti ad 
essi, d'accordo in ciò col sig. Beule , e considerando 

i Spiegazione detta tavola d'aggiunta JT. 

fig. 1. la parte inferiore de* Propilei occidentali, 
fig. 3. i gradini del portico grande occidentale, 
fig. 3. lo spaccato dei medesimi. 

fig. 4. l'unione tra le pietre dei gradini (grandeaa naturale), 
fig. 5. i gradini del Partenone. 

fig. 6. una parte del muro interno della cosi detta Pinacoteca, 
fig. 7. può servire tanto di pianta quanto di spaccato dei bordi lir- 
ici (grandeaa naturale). 
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Come erronea la conclusione del sig. Bursian, « che in 
tal modo i Propilei divenissero non più Propilei, ma 
Opistopropilei ». I Propilei formeranno sempre il so- 
lo ingresso (ciaoàoq (ita di Pausania) alla piattafor- 
ma delF Acropoli, benché nello spazio cinto dai muri 
innanzi ad essi, ed occupato presentemente dalla sca- 
linata, sianvi uno, due, tre o più ingressi. In tal gui- 
sa almeno mi sembra doversi intendere le parole di 
Pausania. Difatti, se si ammette (e non si può fare 
a meno) l'ingresso dal mezzogiorno ed un altro nor- 
dico dalla parte della grotta del Pane, sempre si avran- 
no due ingressi e non più il solo ingresso di Pausa- 
nia, che essi vogliono trovare nel testo di lui. Non re- 
sta dunque altro se non di convenire che Pausania di- 
cendo : e'c <W W «JtpóiroXtv iattv tìioàos [ila , «répav 
iì où Trapelerai , naia chtÓTO(io$ ov*a mal ru^i Ìx cwa 
ixvpb, t<z dì itpomkata ec. (I. 23 4), intendeva il solo 
ingresso per mezzo de 9 Propilei nella piattaforma dell' 
Acropoli. 

Sergio Ivahoff. 



DIVINITÀ RIUNITE NEL!/ OLIMPO. 

(Mon. deW Insù voi. VI, tav. LVm.) 

Sulla nostra tavola vedonsi incisi i disegni di due va- 
si d'una medesima forma, detta al solito olla o arafyuws, 
a figure rosse : l'uno, ridotto ad un terzo dell' origina- 
le, fu eseguito, anni sono, quando il vaso si trovò a 
Roma presso il sig. Depoletti, l'altro, ridotto alla me- 
tà, fu cavato da un vaso del museo già Campana: 
Cat. Camp. IV, n. 54. 11 primo contiene sette, il se- 



294 DIVINITÀ RIWIITfc 

condò otto divinità trarine una figura accessoria, Nike 
nell' udo 9 Ebe nell' altro. Principiamo dai secando. 

Giove e Giunone vi stanno in trono, l'uno assisa, 
dirimpetto atf altra j ambedue tengono lo* scettro e Gio- 
ve colla stessa ulano il fulmine, il sempre, pronto* che 
a guisa deli' ascia del littore esprìme il potere di pu- 
nire. Giunone, uni fior nella destra, è ornala d'un dia- 
dema di metallo detto stepkarte. Innanzi a Giove acor- 
gesi Ebe alata, in atteggiamento di ministrante* tenen- 
do nella destra un vaso ^della. forma di una brocca r 
mentre Giove le presenta una patera, nella cpafe arò» 
eUa da versargli il nettare. Accanto a lei è posta Apol- 
line colla lira, pronto a toccarla coi plettro, come Ebe 
è pronta all' ufficio suo. La feocia d' Apolline ha un 
carattere alquanto femminile, ovvio anche in altri di-, 
pinti vascularì. Questa rappresentanza si riferisce alia 
sublime poesia del primo inno di Pindaro, óve si di- 
ce, che nelle nozze di Giove, ili quale giusta la tecn 
gonia esiodea sposò sette dee e Giunone in ultimo , 
Apolline colle Muse abbia cantato le sue lodi. Giove, 
cioè , rallegrandosi della sua vittoria e delle riforme 
compite, aver invitato gli iddìi a dir, se avessero qual- 
che desiderio $ ed essi aver domandato da lui di pro- 
crear degli iddii, che celebrassero per poesia e musica 
le sue grandi gesta,* egli poi aver chiamato alla vita Apol- 
line e le Muse. Boeckh suppone, che da quest'inno 
provenga anche il detto pindarico : 'Ev xpevu i'iytver 
'Aiw>.X»v • e vi conviene in genere, sebbene le parole 
ev XP* 1 *? sembrano aver un* akra relazione. Che Apol- 
line e le Muse celebrano le nozze degli iddii, è un 7 in- - 
venzione mitologica molto più antica, la quale si ritro- 
va in dipinti vascularì almeno non posteriori alt* età 
di Pindaro *; ed essa gK è stato motivo di dar, come 

i V. la mia Griech. GoUerl. 2, 371 sg. 
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li am* di ftr dappertutto, anche, a questo fitto mito- 
logico un 9 orìgine distinta, mentre insieme 1? entusiasmò 
degli iddìi per il nuovo dominatore dell' Olimpo accre- 
sceva lustro all' inno. Giunone col fiore, in relazione 
coir idea antichissima che la considerò come dea della 
terra, quir comparisce' còse dea della primavera, "Aititele, 
la quale ben si addice al rapporto nuziale» L'esser fi- 
volto ApolHne verso Giunóne eoa è di un* importanza 
particolare, ma sta soltanto in un rapporto artistico col- 
la posizione di Ebe rivolta ! verso Giove; ed una tale 
simmetria non è per niente da biasimare, essendo òhe 
per la dispostone dei troni era reso impossibile dì far 
presentar Apolline in faccia alla coppia nuziale. Bene 
scelta per questa scena è pure la corona d'alterò datai 
a Giove, come ad Apollinea 

Le altre divinità scelte per rappresentar FOiimjtà 
sono Mercurio, Nettuno e Plutone, tra questi due Ate- 
ne ed in fine Afrodite. Quest* ultima in ordine alfe for-' 
ma rotonda del vaso vien ad occupare il posto imme- 
diatamente accanto a Giove, e ciò si è fatto con Certa 
intenzione. Mentre le altre quattro divinità stantio in 
posizione tranquilla, sebbene anche Mercurio, Atene e 
Plutone sembrino agitati da pensieri e manifestarli coi 
loro gesti, Afrodite per il movimento delle braccia e 
delle mani e di tutta k sua figura, prende la parte pttr 
viva di 9 azione. Questo ci ricorda la stretta relazione^ 
per la quale essa neli' idea e nei costumi era oòngitttt- 
ta colla dea del matrimonio, * e per conseguente que- 
sto dipinto nell f intitolazione del nostro articolo è in- 
dicato troppo generalmente, giacché possiamo piuttosto 
nominarlo: le nózze di Giove e Giunone, soggètto rap- 
presentato altrove in modo ben differente. Intanto non 

* Ib. % 33$ sg. 
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si potrà dinegare al nostro dipìnto, che f invenzione 
sia piena di senno e spirito, come pure il disegno trat- 
tato >con gusto e liberà dentro i limiti modesti fissati 
dalla tradizione per le figure e gli attributi delle divinità» 
Neil 9 altro dipinto ritroviamo di nuovo Giove, e 
Giunone sopra le loro sedie, qui distinti dal solo scet- 
tro come insegna della loro dignità, ed invece di Ebe 
la Vittoria, ' t&e versa il nettare a Giove. Questa dea 
è inseparabile da lui, significando la sua onnipotenza. 
La di lei madre Styoc gliela condusse prima del coni* 
battimento coi Titani, e sin d'allora, come cantò Bac- 
chitide, « Nike sta accanto a lui è determina le deci- 
sioni agli immortali ed ai mortali ». Tiene qui, men- 
tre versa il liquore a Giove, nella sinistra il caduceo, 
come ancora in altri dipinti. 1 » Nel nostro quest'attri- 
buto , potrà sembrar inconveniente, essendoché tutta la 
acffta, a ciò che pare, non si riferisce a qualche azio- 
ne particolare di Giove e distinta dalla sua. riunione 
con Giunone. Posta sulla sua mano o sulla sua coro- 
na Nike esprime in modo generale la qualità del dio* 
Dietro a Giunone sta Plutone con un cornucopia non 
vuoto, come lo è nel dipinto inferiore ed al solito an- 
che altrove, segnatamente nel bassorilievo rappresentan- 
te Giove coi suoi due fratelli, che pel primo ha dato 
occasione di fissar quest' attributo di Hades-Piulone 
C^pcga Bass. t. 1) dato aqche a, Cerere (NeumanU 
Numi %» 244 )• Ripieno, è il cornucopia di Plutone ajir 
ebe in un altro dipinto vascujare Rappresentante la spe- 
dizione <U Trittolemo *• 
< • 

I 

* V. i miei Ànt. Denta. 3, 51. È proprio ad Iride come mes- 
tnggiera ed anche ad Eirene, ib. p. 244 e 247. 

* Moti. d. Inst. I, 4; Ann. I, 26! ; 0. Mailer D. a. E. H, t. 9, 
110. il dio con an gran cornucopia, involto in no largo manto ac- 
canto a Gora in trono, dalla quale si allontana, salutandola colli mano 
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Quasi tutte le altre figure, che seguono dopo Plu- 
tone per me sono enimmatiche ,. onde il senso ed il 
connesso di tutta la rappresentanza mi resta oscuro. È 
vero, che la figura barbata assisa con largo manto e chi- 
tone a fine pieghe discendente fino ai piedi si fa co- 
noscere come Dioniso mediante il grande cantaro nella 
sua destra e per la vite ad alto fusto, quale qua e lìi 
ne' paesi meridionali viea coltivata, con ima copia, sia 
di frondi e foglie, sia di frutti, . essendo che in tali co- 
se gli artisti non sogliono imitar precisamente la natu- 
ra. La figura che sta accanto a lui, si potrebbe prender 
per Afrodite, alla quale conviene almeno la mela che 
offre alla figura seguente, e forse non è estraneo nem- 
meno il cigno, in quanto che la dea regna anche nefl' 
acqua, e vien figurata anche, tirata da cigni. Perciò pò* 
tra domandarsi, in qual* altra dea questi due attributi 
si trovino riuniti, e dóve? La figura rivolta verso di 
lei con patera e tirso sembra un altro Dioniso; e se 
appena si può negarle questa denominazione, siamo qua» 
si forzati a supporre che l'artista qui abbia seguito una 
di quelle dottrine poco piacevoli della teologia dona- 
matica e mistica degli Orfici, che sin da un dato tem- 
po, a guisa di certe piante germoglianti ad esuberanza 
sopra fondi poco buoni, con grande attività si divulgò 
largamente, abusando delle forme chiare e pure mito- 
logiche. Insieme a questo Dioniso, cioè, anche Pluto- 
ne, noto pur esso come essere di natura dionisiaca , 
si rivolge certamente non senza intenzione alla dea col 
cigno, dietro la quale sta in trono pur l'altro Dioniso. 
Dioniso sotto le forme usate ne 9 vasi dell' Kades-Dio- 
niso vedesi accoppiato con Arianna tra cinque coppie 

Mercurio, che l'ha ricondotti dall' Olimpo : Moller Mas. Thorwaldseo 
1, p. 49, a. 12. 
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divine distiate di nomi, tra le quali anche Platone e 
Ferrepbassa , in una tazza vuloente edita ne 9 Mom 
dell' Last. V, t. 49. Sarebbe mai, ohe sul nostro varo 
una di quelle trìadi di dmnitk tanfo aiate e predilette 
fosse immaginata come tre pèrsone differenti di un salo» 
essere fondamentale ? Confesso pera che questa suppo" 
sizione non mi sembra troppo probàbile. La dea (in* 
parte coperta del manico, cotte Plutonie), che aegue 
dopo le quattro figure rioriite, come pài», in un grup- 
po, per il movimento del suo braccio sinistro sembra 
partecipar anch' essa ali 9 azione di questo a» noi ignota. 
In un terzo vaso di analoga forma e composito»* 
ne (Mus. Grog. II, t. SII, 1) trovansi pare Giove e 
Giunone, quello in piedi tenendo il fulmine Beli' una, 
lo scèttro nett' altra mano, Giunone assisa > accanto ad 
essi dall' una parie Nike, dall'altra Avene, porgendo 
Telmo a Giove, come pefr indicare che sia pronta aè 
ogni suo cenno, non meno detta Nike* Segnopo ance* 
ra due. coppie: Nettuno col tridente e Vatcano eeMfr 
tenaglia, Kore con un fiore e Plutone discorrendo tra 
loro. Sembra dunque che non fosse insòlito di ornar 
questo genere di vasi con un numero delle divinità gran- 
di, scelte e riunite sotto varjf punti di vista. Giove e 
tra ttàe non potevano mai mancate. 

F. T. Wiuxbk. 
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LA NAISSANCE DE MINERVE. 
HERCULE ET NESSUS. 

(Mon. de VInst. voi* VI, pi. LVW) 

* 

11 a existe plus d'urbe tradiiion mv la naissance de 
Minerve ; celle d'après la quelle. da d&sse sortit de la 
tète de Jupiter, s'il est vrai qu' elle ne soit pas la plus 
ancienne * , est da moins rappòrtée deja dans la Th&* 
gonie d'He'siode * et a predomine dans la poesie, corn- 
ine dans l'art» Parmi lfs tnonuineots figurés parvenua 
jnsqu' a» news, ce sont surtout. les vases peints qui nona 
offrent ce sujet. Beaucoup de ces pemlures ont dé\k 
vu le joar 3 e t Fune d'eUea a <él4 publiee dans ce ma- 
rne recijeil 4 . Néanmoias* opi saura gre'* )'en suis sòr* 
a la direction de Flnsfitut d'y faire. paraìtre encora leB 
deux peintures que j'entoeprends d'expliquer. En effet 
toutes deux se recommaadent a, Fattention des arch&H 
logues par des particularités nouvelles : Fune montre 
re'unies autour de Jupiter dea diviniti eo plus grand 
nombre qu* aucun • autre vase connu }usq'ici; Fautre 
presente un groupe de 6gures qu* on n avait encore 
rencontré nulle part ailleurs que sur le fronton orientai 
du Parttrénon. 

La première des peinture* en. questipn (n„ 3) for- 
me la décoratioa d'une arophore de stjle arcbatque du 

& Yoj. Tb. Bergk, Die Geburt der Athe*e dans les ifl Jahrbii- 
tk*r fur Philologie ti. Pàdag. vai. 81, 1860 p* 389 sqq» 

s V. 924. Cf. Hot*. Hymn. in ÀpoU. 30& sq.Pinda*. Ol^mp. YU 9 
36 et les passages d'autres poetee cités par JBvrgk. 1, a. p» 294. 

» Gerhard, Gr. Vasenb. I. pi, MV. Leuormint et de Witte, Èli- 
te de moti. eérm. 1 pi. 55«6&; Mum Gte§or. 39, 1;48, 3. Passeri, 
Pfcftir. fa whc. 1£2. Cremer, fioiferfo rf* afe Drmot. Taf. V. 

« JHonmwiili voL ni Ut. 44 atte ftipttcatioa da M. He**» Àn> 
nal. Yol. XIT p. 90 mr 
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Muse e Campana *. Elle n'est pas seulement remar— 
quable par le nombre des figures dont elle se compo- 
se , mais encore par les inserì ptions dont toutes ces 
figures, a l'exoeption d'une seule, sont accompagoees, 
11 n'y a pas jusqu' au siège occupa par Jupiter qui 
n'ait anssi son nom écrit. On se rappellera que sur le 
vase Francois du musée de Florence et sur quelques 
autres du méme style que le ndtre, des objets inani- 
ma sont egalement designa par des inscriptions 2. 
L'auteur de la composition, au lieu de nous mon- 
trer Minerve s'elat^ant de la téte de Jupiter, comme 
nous la voyons sur la plupart des autres repitisenta- 
tions, a retracé le moment qui précède la naissance *• 
Au centre du tableau le maitre des dieux assis sur un 
tròne 0PONO2, dont le dossier se termine par une téte 
de cygne, est en proie aux douleurs de l'enfantement. 
U est vétu d'une tunique longue et d'une clamyde et 
tient dans une main le sceptre et dans l'autre le fon- 
dre ; ses pieds reposent sur un bypopodium. En face 
de lui se lit le mot ZAEYZ, écrit de facon a riunir 
les deux formes de ce nom : ZEY2 et AEY2 A. D se 
pourrait toutefois que la première lettre fot sur l'originai 



* Catalogo del Museo Campana Ser. IV-YII a. 1081. 

* Vase Frangola, M oimm. tea*. IV, 64-67: £«koc, p«[pd> tipi** 
Coupé de Iftuuich, ibid. 69: >up«. Vase du cabinet des médailles è Paris, 
ibid. L, 47: [<xr]«SfA©c. 

* Cette scène qui précède Taccouchenient, se retrouve sur deux ou 
trois autres vases, voy. Élite céram. pi. 64. Gerhard. Auserl. Fa'. 
Taf. 6. Creuzer 1. e. Taf. V. Passeri, Tab. 169. Yase de la collection 
Torruslo décrit dans VÉkU ter. p. 184, 2. 

* Hesychius p. 9fci ed. Albert. A«/c- Zcvc. Cf. Etgmolog. M. p. 
370 Sturi. D'après d'antres grammsiriens les deux formes appartien- 
draient è des dialectes differente, Bekker Atucd. grtec. tò yfy f «< ta 
èrpùnrat |Bom»ti*£c— • rirtèxod ti Zivc Atvc Ma. Harlej ap. KKdd. ad 
Dawat. UUettt. p. 146: Ztv* incaci race Àmewc Atùc Xryrw. 



LA UttUAftCE M WWY1. 301 

un 2 { ce qui donnerait la forme Zea* avec substitution 
de 2A a Z 1. 

Une Uithye HIAEI0TA *, debout derrière Jupi- 
ter, lui vient en aide et soutient des deux mains la té- 
te du die a. La fille de Junon avait a Athènes un 
tempie dans le voisinage de l'acropole 3 . En face on 
▼oit montée sur 1* bypopodium * une a atre feimne; 
elle n'est designa par aucune inscription, mais de la 
main droite levee elle porte une couronne, A cet at- 
trìbut on pourrait reconnaitre la Yictoire sana ailes. 
La pr&ence d'une figure ailee sur un autre vase repré- 
aentant le mèrne sujel 5 et, sur le fironton orientai du 
Partb&on, de deux figures aitées, dont une doit étre 
Niké, semblerait venir a.l'appui de cette interpr&a- 
tion. La couronne peut d*ailleurs étre une offrande de- 
sùnse a Minerve au moment de sa naissance, cornine 
celle que Peitbo presentati a Aphrodite sortant du sein 
des eaux sur le socie de la statue de Jupiler 01ym~ 
pien 6 # U est pourtant une autre application qui me 
sourìt davantage. Un grand nombre de vasés, comme 
on sait, montrent deux Ilitbyes et Fune d'elles est or- 
dinairement à la place qu f occupe la figure en questura. 

* ZA pour Z se reocontre dans le décret contro Timotfaée de Mi* 
fet. Voy. Franz Elem. Epigraph. Gr. p. 87. (La forme regulière X 
a élé altérée par erreur da gravear qui eo a Cait J H, B.) 

1 On retrouve encore la forme *lW3v« pour E ìliiàvtx sor le va- 
se Beugnot et sur celai du Mnsée briUoniqae, Élite céramogr. I pi. 
64 et 65A. Voy. le& observations de M. Heaxen Afmal. de rimi. XIV 
p. 94 av. 

* Paoaanias I, 18, 5. 

* Selon tonte probabilité, le céramographe n'a place cette figure 
sor rhypopodium qu'afìn de gagoer de l'espace et par suite de cela 
il a dà la représenter dans une plus petite proportion qae tes aatres 
figures. 

5 Amphore Tjrrhénienne da Masée britennique Élite céramogr. 
pi. 6&. 

* Paustaiai V, li, 8. 
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Sur une autve représenUrtton de la nnssance de Miner- 
ve *, on remarque également une couronne danslàjfaain 
d'une de deux femoie? parfaitement semblables et qui 
se sauraient étre que des obstetriòes. Les couuoniies 
donn&s pour attribut aux llithyes et que celle de no* 
tre rase semble tem sous le nez da maitre de FOlyaH 
pe, doivent étre feites de dictamne. Dans l'aotiquité 
cette piante passata pour avoir la proprtéte de facilitar 
les aceonchcments a $ aussi <en cauronstait-on les «Ufcues 
d'Artémis ou Diktynna, qui remptissait les mémes firn** 
rtions qoe les llithyes K A cefcte occasion, je rappel- 
lerai, qu'au tómoìgnage d'Àtlrén& *, on voyait sur uà 
tableau de Cl&wttihe Fosidra nfiraot un thon (Suvvoc) 
a Jupiter en trtrvail d'-eufant. Seraifrce dans une inten- 
timi analogue? 11 serait léméfàioe de raffirmer, puisque 
news n'avons pas die renteìgnements svr les vertus me- 
dicale*, qui auraìent été attribo&s a ce pòisson. Se borv 
ner k altéguer 5 les («piali tés aphrodisiaques des pois- 
sons palamides, c'est ne lieo expliquer du tout dans 
le oas present. le sùis plutòt dispose a croire qnMl y 
a erreur de la p*rt de i'&rivain grec sur TinteotioB du 
geste de Posidon et que le thon etait un àmpie attri* 
bjut dans la main du dieu de la ìner 6 . 

Le premier personoage que nous voyons a gau- 
che immédiatement après Uithye, est Dionysus» barbu, 

a Ampbore de Chiusi, Etite <cénm. pi. 57. 

* Vey. Dierbacb, Flora Mytholégiea p. 906. 

* Schol. in Eurip. Hippolyt. v. 58 p. 418 Matth. to ayoXpa tì$ 
* Aprico e oc {aiv dtxTKp,a> , ol Sì aiXtvw, oi 8ì Wrw orcycv£ac yow 
6t*rafA0v yourn tv Kpgry povy* rovro St rat oWrixwv tino», Sto xat 
Tal? dvaroxovaatc àiàoaSeu gapcv tov t«£'!wc rcxttcv. 

* Vili, p. 346. 

* De Witte, Élite céram. I, p. 183. 

8 (Test la méme explication qu' il con vient de don ner au dauphin 
que Posidon tient dans la main sur une autre peinture de vase oo Attie- 
ne est placée à coté de lui; Gerhard'» Aus. F<w. I Taf. Vfl. 
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amai olairaaieat aaradérisé par la conronne de lierre, 
qtd luì ceint le front et le cep de vigne qu' il porte 
dans la naia gauche, qua par l'inscription A10NT202, 
placée devant lui. Ce dieu n'avait pas de sanctuaire 
sur l'acropole, mais sor plus ancien tempie etait voi- 
sin du theatoe qui porte aon som, et ce dernier tou- 
chait a la cita4élle. Sa préaence à catte scene se ja- 
stifie en outre, cornine sur d autres vases celle d'Her- 
cule, par «es. rapporta mysténéux aree Ath&ré, dont lea 
monumeota eéramogvaphiques surtotit nous fournissent 
dea pròuves ai nouabrenses et si irrècusables. 

A la suite àt Dboysus , au quel elle tonine le 
dos , ae présente Aphrodite A4>PO[A]ITE , conversant 
avec Area [AP]E[i] debout devant «Uè. La drfesse, ve- 
tue d'une riche tuaque 9 relève de la naain droitè le 
voile qui ha oouvre la téte cornine aux jeunes martées. 
Le ditsu <dè la guerre eat arme -du casque , dp bou- 
clier, de Yépée et de la lànce, L'assoetation dea deux 
mèmes diviniti ae Teprodoit sur une belle cyKx du 
mna& Blacas repr&entant aùssi la naissanoe de Mi- 
nerve 1. Yanis etait une diviniti considerale a Atbè» 
nes $ die ae trouvait en rapport avec le eulte d'Athó- 
ne Polias & et panni aes divevs temples, ceka* dans le 
quel ao rhonoraìit acros la dénominàtìon de Pwidemos> 
a'devait au pied de l'acropole 3 . Ce n'eat pas loin non 
plus de cette locatiti que se troovait le tempie de Hars, 
qui zenfermait une statue d'Atb&e' et deu? d'Aptiro- 
dite *, et qu' est sitile la colline portant son nom. 
Les rejations du dieu avec Agraule, pregresse de Mi- 

* Élite eérom. I pi. 63. M. de Witte rappelle qu' Aphrodite était 
la mère oq la principale des Génétyliìdes p. 209. 

s Pausanias I, 27, 4. 

* Pausanias I, 22, 3. 

* Pausanias 1, 8, 5, 
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nerve, sont un nouveaa mòtif de sa pr&enee a cette 
scène. 

A . l'extr&nité gauche de la composition et derriè* 
re Mars, se trouve Latone AETO. C'est pour la pre- 
mière (bis que son nom apparait panni les assistants k 
la naissance de Minerve, mais elle doit étre reconnue, 
saiis nul doute, sur la cylix précitóe du nausee Blacas 
dans la figure que MM. Panofka et de Witte ont nom- 
mée Peitho *. Latone n avait de tempie ni sur l'acro- 
pole ni dans le voisinage et nous ne rencontrons au- 
cune trace de liaison entre son eulte et celui de Mi- 
nerve dans Atbènes meme $ mais dans l'Àttique sur le 
promontoire de Zoster, elle avait un autel en commu- 
nauté avec ses deux enfants et Athe'n^ *, et k Delphes 
la statue de cette dernière déesse était voisine du tem- 
pie d'Apollon et de Latone 3 . Une chose digne de 
remàrqùe c'est l'absfenòe d* Àrtemis et d' ApoWon sue 
les deux peintures montrant leur mère, comme' si cel* 
le-ci avait e'te mise en leur place et les repre'sentait. 

A droite, deridere la figure portant une couron- 
ne, Posidon nO^ElAAN, vétu d'un manteau .et arme 
de son trident, forme avec Amphitrite [AM*IT]RIT[E] 
un groupe correspondant a celui d'Arès et d'Apbro- 
dite du coté oppose. . Ces deux divinités assistaient ega- 
lement k la naissance. de Minerve sur un bas-reliéf 
en bronze dans, le tempie d'Atbe'né cbalcioecos a S par- 
ta *. La présence de Posidon s'explique par plusieurs 



* Panofka, Recherete* sur les nom des tases grecs p. 40 not. fc. 
de Witte, Élite cér. 1. e. 

* Pausaniat I, 31, 1. 

« Lex. Rhet. ap, Bekker p, 299, S. Seloa Macrobe [Saturn. I, 
17 p. 295 Bip.) Attiene avait aidé Latone lors desoir accouebetnent et 
avait 'ungtem pie à Délos. 

* Pausan. IH, 17, 3. Je regarde cornine probable, qooique cela ne 
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raisons ; U suÈra de rappeleF que le dteu était ' alurs 
le. possesseur de. la, contree 1 et que par la suite un 
aulel lui fut consacra sur L'àcropole dans le sanctuaire 
le plus ancien et le plus venere de la déesse 2 , et que 
Butès etait a la foia le prétre'des deux divinites 3 . Nous 
ne decouvrons pas de cause locale par rappòrt a Am- 
phitrite, a joaoins qu' on ne veuille la regarder conune 
la personhification dù puits d'eau de raer que l'on pré- 
tendait exister dans l'Erechlb^ion *. Getto deesse mari- 
ne (Tailleura figurata sur le fronton Occidental du Par- 
thenon repré9entant la dispute de Minerve et de Nep* 
tune 5 , et elle se trouvait encore avec Posidon piarmi 
les groupes de divinites pr&eptes k la naissance de V£- 
nus sur le socie de la statue' de Jupiter olympien 6. 
Hermes HEPME2, place a coté d'Àmphitrite, rè* 
porte ses regards. vera Jupiter, en étendant le bras dcoit 
dans la méme direction. -,Nous,ae devons pasivoir en 
Ini seuleinént le messager de l'Olympe , mai? encore 
le dieu, dont le si mula ere de. boia se troutaitdans. le 
tempie d' Attiene Polìas 7 ; Sana rinscription qui accom- 
pagni, cette figure, sa determina tion n' eut pas été a 
l'abti de tdut doute; carpar suite de la cassare du 

fesserie pas. clairement da teite* que Pesidon et Amphitrite ne for- 
maient pas mie scène particulière, distraete de la précédente, 
i Apollodor. IH, 14, 1. 

* Pausati. I, 96, 6. 
« Apollod. 1. e. 

* Pausan. I, 26, 5. Voy. sur rinterprétatìon donnée plus tard de 
cette source, Stat Thebaid VII, 182 et XII, 632. Gf. Welcker, Alte 
Denkmàler I p. 499 sq. 

» Stuart u. Revett, AUerthumer zu Athen Th. Y Taf. 3. 

* Pausanias Y, 11, 8. Il parait vraisemblable que c'est aussi Am- 
phitrite qui est assise avec Posidon sur une cylix du musée britauni- 
que représéntant plusieurs groupes de dieux. Gerhard, Trinkschal. u. 
Gefàsse Th. II Taf. H. 

* Pausan. I, 27, 1. 

ANNALI 1861. 20 
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vase le sommet du caduche a disparii, aitisi qoe le p<£~ 
tase et les endromides, si tant il y a que la coiflure 
et la chanssure aient jamais existié. 

La scène se termine à l'extrémité droite par Hé- 
pheslus [HE]$À[12T02]. A en juger par les apparen~ 
ees, le dieu s'éloigne a grands pas du souverain de 
rOlympe, vers le quel il se retourne. Dans la main 
droite, il porte sa bipenne 1 , et tient la gauche leve'ej 
geste qui semble accompagner une exclamation. TW- 
tes les peintures de vases publi&s jusqu' ici où figure 
Vulcain, nous le montrent, sauf une seule exception, 
représenté quittant la scène, corame ici ,• c*est que sur 
toutes ces regrésentations, il a accompli sa mission; sa 
hache a fendu la tète de Jupiter, dont Minerve est 
dé]a sortie. Sur le vase que noos examinons, au con- 
traire, il part sans avoir prète son ministère au maitre 
des dieux. Il fkut donc ou que le ce'ramographe se soit 
fourvoyé, ou bien que dans sa pensée Vulcain est cense 
marcber k la suite des personnages du còìé gauche. Po* 
sidon et Hermes ont egalement le dos toarne! au groupe 
centrai. Pour ne rìen dire des autres rapporto que les 
tégendes mythologìques établissent entre Hephestus et 
Àth&ié, ce dieu etait au nombre des divinites de Fa- 
cropole et avait son autel dans l'Erechtlréion 2 . Ces faits 
expliquent, pourquoi la tradition 5 qui lui attribue la 
délivrance de Jupiter, a gàréralement prévalu sur les 



4 Sur la bipenne de Vulcain yoy. les sarantes obaemtions de M. 
Ninervlni, Bullclt. arch. Napolet. 1859 N. S. VII p. 100 sq. 

* Pausanias I, 26, 5. — Dans l'Attique les quatre pbylea se nom-. 
maient primi tì vement Aiac, 'A£ipatc, nwrukniic, 'H?«uotì*c. Pollai, 

yra, 9, fi 109. 

i Pindar. Olymp. VII, 35; ibi Scbol. 
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antres el a seule été adoptée par les artistes 1 , da moina 
par les peintres de vases *. — 

La peinture à figures noires n. 2 orne la par- 
tie supérieure d'une auire amphore du musée Cam* 
pana 3 . Elle nous montre Jupiter assis sur un tróne 
et tenant le foudre de la main gauche. Une bande- 
lette avec un ornentent en forme de corymbes lui 
ceint le front. Le maitre des dieux est entouré de deux 
Iiithyes. Elles socrtiennent de deux noains sa tète, d'où 
sort défe celle de Minerve, cou verte d'un casque & haut 
cimier. La première figure après l'IIRhye, place'e der- 
rière le tróne, est Dionysus 5 le dieu du vin, couroh- 
ne' de li erre, porte le céras dans la main gauche. A 
sa suite se présente une figure de lemme tenant d'une 
main un sceptre et de l'autre use pomme de granade. 
Ces attributs indiquent que nous avons devant les yeux 
Héra, la reine de TOlympe *, dónt le nom est ecrit 
eh toutes lettres sur une autre peinture de vase anjour- 
d'hui au musée britannique A 

Des motifs de la nature de ceux, qui ont été al- 

* M. Welcker [Alte Denkmàl. I p. 90), argumentant da passage 
d'Euripide Jon, 455, soutient par des taisons fori spérieuses qae Phi~ 
dias, dans le fronton orientai du Parthénon, avait a «ri bue la délivran- 
ce de Jupiter, non pas à Hépbestus, mais au ti tati Prométhée. 

* Malgré les éndrondides que porte la 6gure armée d'une bipenne 
sur nne eylis de Vaici [ÈUU cérem* I pi. 56 avec rexpiiqation p. 192 
n. 3), je n'hésite pas àia prendre pour Vulcain. Sur d'autres peintu- 
res au contraire {Élite céram. pi. 57. 59. 62) où, à ne considerar que 
la coi Aure du personnage place à Textrémité gauche, on ponrrait le 
nom me r aussi bien Vulcain que Mèrcure, il contieni de se décider en 
faveur du dernier de ces non», è cause de Tabsence de bìpeune, qui 
dans cotte représentation est un attribuì essentlel. 

* Cataloghi del Mus. Campana Ser. IV-VT1. n. 1087, 

* Pausanias II, 17, 4: K«« tò3v ^ttpoìv ry p«v xotp7róv ftp ti poca*, 

* Monutn. ined. deìT tot. voi III. Tav. 44. Élite cér. I, pi. 
55 A. 
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légués plus haut pour justifier la pr&ence des autaes 
divinites, n'existent pas, que je sache, par rapport a 
Junoo. Cette deesse, il est bien Trai, est appelee par 
Hésiode * la mère d'Ilithje et a Argos, où sa statue por- 
tai!;, comme ici, la pomme de gran ad e et le sceptre, 
elle était assimilée k sa Glie 2 . Mais daos la scène, dont 
il s'agit, elle joue le simple.ròle de spectatrioe et ne 
prend aucune pari a la délivrance de Jupiter. On se- 
rait njème porte a supposer que l'^pouse du maitre 
des dieux use de son influence pour rendre difficile 
plutót que pour favoriser renfantemebt , comme cela 
eut lieu a la naissance d' Hercule 3 . Sur le vaste du 
muse'e britannique Héra ouvre la main gauche et tient 
la droite ferme'e. MM. Lenormant et de Witte * at- 
tribuent a ce doublé geste un caractère nioitié favora- 
ble, moitie contraire à la naissance de Minerve. Ces 
sav?nts voient & pareillement dans les maina ouvertes 
et leve'es des Uitbyes et méme d'Hephestus et d'Her» 
cule un signe de délivrance, Je crains bien que ce ne 
soient la des pures illusions <>. Leur interprétation se 
fonde sur le récit de ce qui s'est passe a la naissance 
d'Hercule. Or pour retarder les coucbes d'Alcmène 
Hithye, a l'instigation de Junoo, s'assit à la porte de 
la chambre, tenant ses mains sur ses genoux les doigts 
entrejacés. Trompée par une fausse nouvelle de Ga- 
linthias, elle detacha ses mains l'urie de l'autre et Ale- 

. * 

.'■ * Theogon. 922. 

z Hesychius, voc. EtXqdwo, "Hfno tv "Apyu. 

8 Apollodor. II, 4, 8. *H/>a ài Bià toh £ìXqv JuXuJfruni fatta* tòv 
p.tv 'A)ixp.£>arc róxov «rftj^uv* Cf« Antopin. Liberal, e 29. Ovid. MttQr 
morph. IX, 283 sq. 295 sqq. 

* Élite céramogr. I p. 210 et 278. 

5 Ibid. p. 185. 192.217. 218. Gf. Forchharomer, Gebvrtdcr Attu- 
to p. 10. 

e Cf. Henzen, Annali deW Inst. T. XIV p. 96. 
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méne fot ctélivrée *. Corame on le voit, il ne s*agit 
nullement de main fennée ou ou verte, mais bien de la 
jonction et de la . separa tion des deux mains. Dans le 
tableau de là naissance de Minerve, les mains leve'es 
des assistants me paraissent étre un signe de f étonné- 
ment qu'ils éprouvent a la vue de la jeune deesse sM- 
langant de la téte de Jupiter, artnóe de pied en cap. De 
la part des i llithyes ce geste peut aussi indiquer qù' elles 
se tienneht prétes a recevoir l'enfant dans leurs mains. 
A droite de la composition et correspondant a Dio 
-tìysus se' voit Posidon, reconnaissable au trident, dont 
sa main est arme'e. Il est vètu d'une tunique long uè et 
d*ane clamyde , costume que portent egalement Jupi- 
ter et Dionjsus. Demère le dieu de la J mer rìouis rg- 
marqupns trois figures de femme, place'es còte k còte 
sur la mème ligne. La manière dont elles groupénf, 
revèle le lien de parente qui les unit. Leur vue '^veifle 
itttnrédiatement en nous le souvenir du groupe de trois 
figures de femme assises derrière Séìéné dans le fron- 
ton orientai du Parthénon et Fon peut admettrt* avéc 
assurance ridenti te des personnes que les unes 'et lés 
autre? représentont. La plupart des savants fe&ftmfris- 
sent les trois Parques dans le groupe de Phidias. M. 
Welcker ,2 objecte non sans raison contre cètte opinion 
que la présencè de ces d^esses, pleine de sigftifié&tiqn 
et du raeillenr effet pour la naissance d'un morte], est 
deplacée, quand Tètre qui vient au monde, est une <K- 
vinitó immortelle. Cependjrat je n'oserais 1 pas la' con- 

4 Anton. LH>. I. e. p. 39. Koch: Ka* ^aJroti fi tv èy.a5efovri xpa- 
Tovaou Tac ioutwv X«pfc? • ■ •» xa« • «vqJtonJ tfàvq'tit 'X*ty K C*' OvM. Ì.C. 
299 sq.: digitis Inter se pectine vincili, stìstinWt pftrtns. Vs ; .'3f0 sq.: 
Divam residentem vicKt in ara, Brachi èque In gèiirbns digHtó coniala 
tenente*. Vs 314.: Etìluit jttnctaaqae inatitts <sttffttaetR rtitrisif. Voy. 
ud bas relief chez Visconti, Mus.' Pio € tori. IV, 87. • • * 

* Alte Denkmàler I p. 77 sqq. ? ...*•; a « 
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damner d'une manière aussi absolue que lui. Les Par- 
ques &aient les compagnes des Ilithyes * ; peut-étre 
qu' en adm.ettant les unes, on n'a pas voulu exclure 
les autres. Le miroir etrusque où une Parque, parai t>il, 
assiste a la naissance de Baccbus 2 f quoiqu' on dise du 
caractère de la repr&entation, prouve du moins que le 
fiat au fond ne choquak pas les idées des ancien*. Pour 
rillustre archéologue de Bonn, les trois statue* de (èm- 
me groupees sur le fronton du Parthénon representent 
les trois déesses athéniennes, Aglaure, Herse et Pan- 
drose. Le Pandrosion était un antique sanctuaire atte» 
nant au tempie de Minerve Poliade, et dans la roche 
de l'acropole, du còte où s'élevait ce méme tempie 9 
avait eie' creusée une grotte dans la quelle on rendak 
les hónneurs divins aux trois soeurs et * Gecrops leur 
pére. Un bas-relief athenien parvenu jusqu' a noua 3 
donile une représentation de celle grotte avec les figu- 
res de l'ancien roi d'Athènes et de ses trois filles, qui 
se tienneut par la mairi, corame ailleurs les Heures on 
Saisons. Je suis très-dispose' a adopter cette interpre- 
ta tion non seulement pour le groupe du Parthenon, mais 
encore pour celui de la peinture qui nous occupe. 

Il reste à dire quelques mota des ornements du 
tròne de Jupiter. «Pai d€]k fait remarquer qu$ sur le 
premier des deux vases le dossier se termine par un 
col de cygne. Cette forme de dossier se rétrouve sur 
plttóieurs qulres vases de la nais&nce de Minerve '*• 
M* Gerhard 5 soupcoune que cet oiseau fàit allusioa 

l Puntar. Nem. VII, 1. *El«5w* ff«pty# c Hoipav {fedvffMwv Cf. 
Olymp. VI, 75. Antonio. Ub. GXXIX p. 39 Kocb. 

» Viwonti, Muteo Pio CUm.IV, Tav. B, 1. Giiigriaut, Religioni 
d$ tontignité pi. CXXVIIt, 431. Gerhard, Mtrusk. Spieg. I, 82. 

* Visconti, MwPO WorstyflftO Tav. JV p. 18 *qq. **• <** MiUp. 

* Élite cérm. pi. W. iU 43. 
> Austri, gr. Vos. I p. 10. 
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il l'apparition de la d&sse de la lamière qui est salurfe 
par Apollo» . Quoique le dieu de Delpbes ne figure pas 
sur les vases en questi on, je n'entends nullement revo- 
quer ep doule la vraisemblanqe de l'expUcatioQ de l'ar- 
cbeologue de Berlin. On me permetti* cependant d'ob» 
servar que eet ornement s'adapte aveo taofc de natùrel 
et d'dfe'gance a un dossier, qti' il doit avoir éìé employé 
souvent spns intentton symbolique ; cela me semble ótre 
k cas du moins pour le ebar de Triptolème sur. deux 
peiotures de vases 1. 

La pejnture de l'ton dea deux vaaea moatre en 
oatre, pl*cée sou9 le siège de Japiter, une petite figu- 
re de satyre qui le soutient des deux mains en guise 
de Telamon. Cet exemple prò uve, a mon avis, que les 
£gures d'une grande variate', qui se rencontrent a la 
mane place sur d'auttes .vases • quotqu' elles parais- 
sent déiaetóes du trò.ne, . rentrent cependant <tans le sy- 
étème de son ornementation ; il enlève ainsi Jbeaucoup 
de sa probabilità a l'opinion d'bàbiles antiquatres *, 
qtlt voient.dans ce* figures de .petite proportion des petv 
aonnes d'une condition inférieure f a la verité» mais ne 
ftisant pas moins partie du .tableau» Mlùnteoant si l'oa 
voulait contoaìtre le motif du eboix d'une figure de sa- 
tyre, il faudrait le chereber sana doute dans les rap- 
porta de Minerve avec Marsyas. Un groupe qui repré- 
seatait la déesse frappai) t le satyre,, existaìt sebo le té- 
moigoage de Pausanias 3 k l'acropole d'Atbènes, Un va- 
so noos &it voir Minerve cu face d'uu satyne * et sur 
la peinture grotesque d'un autre vase *, qui, comme 

< 

t ÈUte céraBL IH pi. *2 et i» À. 

* Élite céram. I p. 200 sq. 
t I, 24, 1. 

* Élite céram, pi. 73. 

* lbkl. pi. 66. 
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on le suppose du moins , repr&ente la oaissance de 
Minerve, le bouclier de la fiUe de Jupiter a potir em- 
bléìne un' satjrre ithyphallique. 

Les deox vases peints, publie's ici pour la premiè* 
re fois, offrente comme je l'ai dit en comraengant, des 
divinites qui ne s'e'taient pas encore rencontrées àur les 
atrtfres peintures de la naissance de Minerve. H peut 
dono y avoir qoelqu' interét a dresser maintenaht la li- 
die nominative de toutes celles, dont la pr&ence à cet- 
te scène sur les monumenta céramographiques est mise 
hors de doute par les inscrìptions ou par les attributs. 
Ce sont d'abord partii! les divinités,* qui ont un rdie 
actif^ une ou deux Ilkhyes et He'phestus; ce derniet 
cependant fì'apparait que dans. k proportion (fune fois 
•sur trois. Les autres diviniti, simplement spettatrice*, 
soni: Hermes, Àrès, Apollòn, Pdsidon, Dionjtius, He- 
raclès, Héra, Àphrodite, Latonc, Ampbilrite et Nike'* 
Toutes, comme on le remarque, ne comptent pas aa 
nombre des douze dieux de l'CHy rape ; c'est donò moins 
en ceite qualità qu'ils assislenl à la naissance de Mi* 
nerve, qu* a eause de leurs Tapports avec oette déesse 
et da culle qu* elles recevaient à Atbènes, p£r(icu£è- 
rement a l'acropole, 0w« 'ttaXicS^i. - Cbosc bizarre, Po- 
sidon, qu' a ce point de vue l f on s'àttendrait a rea- 
contrer aur la plupart <les vases,' ne figure que mv cfaq; 
Les dieux que nous tròuvons le plus fre'qtfemmetati sotrt 
Hermes, Arès et' A poi lòfi* 11 n'est pafc inutile de r* 
marquer Tabsence complète de Gérè*, de Proserpine 
et d'Hestia; dlesses que plusieurs arcb&logues suppo- 
sent avoir trouv^ place sur le fronton orientai du Par- 
tbénon. Le type des peintures arcbaiques de la nais- 
sance de Minerve remonte bien plus haut que l'epo- 
que de Phidias *, mais il n'a pu eli tout cas enchainer 
i Ce sujet avait déjà été représeoté, notamment par l'aridita pcio- 
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polir le cbóix des divini tés un gérie créateur, cosamele 
sieri. Ea sorte que les peintures de vases, d'une si gran- 
de variété (jTailleurs, ne sauraient étre'que d'un se- 
cours bieii incerlain póur restiftier les "figures que /le 
vandaliame a fait dispàraitre da fronton predite. Une 
quèstion d'une 'grande im por lance et qui divise les ar- 
cheologues les plus enai^ents *, e'est de savoir, n> le 
grand seulpteur athe'nien nV.pas crudevoir au moins 
<sonserver de ce type la conception la plus originale et 
la plus caractéristique, qui consisté a mohtrer Minèrre 
sortant de la tète du pere des dieux. Dans la discussimi 
de> cetté quèstion, ori n'a pas tequ assez compté de» 
jtextès de Paoaaóias» On né me blàmera donc pas, 
j'espière, d'examiner ici ibcidtffntnent, atee plus • d'at^- 
tantfon qu' on ne |*a fait, k la quelle des dèux opinion* 
«s: textea paraissent le piusi fevorabks. La première 
fois que le perirete grec parie de la naisjance de Bti- 
nerve T c'est a prbpos des sUtups de Tactopole d'Athè- 
nesk On y vòlt, dit-il, Attiene s'élan$ant deviatele de 
Jupiter 2 f et qnelqueS Kgnes: plus loin 3 y il raconte 
que le froirton orientai du Parthrénon tepr&entait la scò- 
tte .entière de: la naissance de k; déesse (ndvroc ig tìjv 
•'À£>}v£s {%&£ ysViatv)..Pourqtioi àjoute-t-il le mot «a»r«, 
si ce n est pour expKqufer au kcteur qu' il n'y a vait 
-pas seulen$nt 9 camme plus hauti la staine du maitre 

de r01ympe f feurnofocìtée ile celle de la déease enfant, 

■ ■ ■ • • . 

tra corièthieo Oéautbe,, Atben, Vili fy 346 G. Strabeji VflI, 3, 13 «pi 

295* 26 Miller. Cf. H. Bruno, Geschichtc (kr gritch. Kunstler T. II p. 7. 
. i Se sont, entr 1 aatres, proooocés pour l'affi rraa ti ve , Quatreraère 
de Qaincy, Gerhard etc.; pouf la uegatì re Gockerell, Otf: Moller, Wel- 
ter *te. , / ': • "j 

* L 24* 2.' 

s Ibid. 5. rhicts chez Pausanias ne parai t pas avoir un sens dif- 
férent de celai de yovat chez Strabon. Hesych.: revqv, ytvtaiv. Antho- 
log. Palat. XI, 164. ■•' ' 
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mais eooore les statues des diviniti aidant à la 
▼canee oufaisant simplement acte de presence. Si Più* 
dias eùt represente la naissance de la déesse d'une ma- 
nière differente que l'auteur da groupe précité, il est 
peu probable que Pansanias n'en cut pas &k la re- 
marque. Plus avaot dans son ouvrage *, le méme ecri- 
vaia s' exprime encòre.de fagon a kisser croi re qu'ii 
ne conoaissait qu' ime sepie manière de fignrer cet acte. 
Daos la description d'un bas-relief en bronze de Gip 
liades, il se borae à dire en terme» g&réraux qu il re» 
pr&entait la scène. de la naissance de Minerve (t« t'e 
*ij* 'ÀJtava? yfveaiv). Il resulto de ces observations qne 
ai la qvestàon devait se décider sur i autorite' senle de 
Pausanias, il faudrait admettre qne Pbidias avait en 
«ffet adopté ponr le groupe principal de sa composi- 
tion le type g<fnéralement suivi avant lui et qne repn> 
duisent les peinture» de. vases. — 

On ne eomaissait jusqu' ici qne deux miroirs <$trus» 
ques avec le sujet de là naissance de Minerve; le nau- 
see Campala en renferme un troisième dont le n, 1 
offre un dessi n. La déeàse enfant, avan^ant son bon* 
clier et brandissant sa fcnee cornate ponr l'attaque, est 
«ntièrement sortie de la tète de Jupiter. Le souvetasn 
de POljmpe , assis sur aon tróne, y appuie la main 
gauebe, taodisqu'il lève* la droite comme pour la pop- 
ter à son front* Le graverò ne lui a dopné aucnn de 
ses attributo, mais il est facile de le reconnaitre a la 
largeur de la poitrine, une des forme* caractéristiqnes 
de ce dieu chez Homère, et a la disposition de la dra- 
jtyerie, qui, comme d'ordinaire b ses statues, n'envelop- 
pe que la partie inférieure du corps. En face de Ju- 
piter, une figure de femme ailée tend les deux bras vera 

» ■ * 

i HI, 17, 3. 



Minerve pour la deaceudre. fhj coté <*pppsé> un? auf 
ire figure de femqae, yétue capirne la première datine 
doublé lunique sans mauches qt coiffée da bonpet asia-r 
tique, avance Igalement la maia droite vers la déespe. 
Entre oelle-ci et Japitfer qui h cache en partii, pu 
apeifoit . une Iroisième fcwme t e'cartant d'une majn $on 
pe'plus releve sur sa téte. Ses regards soni fcró* sur 'la 
ctéesse qui vieut de paUre. . 

La fedirne aii?e et celle qoi est coiftée.du bpnnpf; 
.asialiqtte, vemplissei?* ^jvidemnftnt le$ mème$ fcoctiops 
quo les Uithyes sur le$ vases peiqtsj ell^s aident a 1* 
<télin$n<tf de.Jupiter* Ppur parv^nir a les d&ermjnm 
d'ime manière* plps precisa, i} serqi ulije <fe comparar 
Aotre miroir ayec les <Uu& putres qui repcésentent le 
.ménte sgjet «t qui de plus spj^t munì* d'insqriptiqps. 
Le prgoser, coanu depui* longtemps sous le nom : 4? 
patera cospicua et conserve au jnus& de l'upiyersitó 
de Bologne * monta? .da $ft4 où le,ipj|ìtre d^. dipux 
**( toqrn^, une feurafg. poipinjée Thanz, qui avance 
iiussi les depx maips afta de, recevoir la jeune d&sse t 
Du cote oppose ime seconde fepme Thalna pajse les 
deux bvas ftutpar du corpsde Jopiter Tina.nfw d'etq» 
pécber les wjmvemepts qùe provoqueraietnt .1qs dou~ 
Jeurs de Peniaoteinept j à l'exttémité,* drpite du spe? 
ctateur, se volt Vplcpin Ssthjarpi <\w a raccompU p* 
mission. Sur le second miroir, *ja ut appartami a la 
follection Steuart 2, Minerve Menrfa qst egalepiept apr* 
tie de la téte de son pére* Deux femme*, appejeps l'ub- 
are Thalna, l'autre Uni, se tiennent debout auprès de 
Jugiter Tinta. Pour indiquer que leùr tàche est finie, 

i Deropstor. JEfrur. Jty. I Tsb. 1 . Gorì Jfw. ÈLrusc. Tab. 190. 
Millio, pettr» myihai pi. XXXVII, 196. Gerhard, Etfutk. Spity* 
66. 4malt <Wf fot. T. XX1U, Tav. d'«f. I. K. 
. ' A**aìi d^f In*. Ttv. %Xm Ttv. d>«. G. H. 
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le graveuf a . représenté la première le coude appuye 
sur le fauteuil da maitre ' des dieux et la seconde se 
croisant les bras. Deux guerriera nommés Lalan et 
Preale se trouvent INm & gauche et l'autre k droite 
du groupé centrai. C'est probablement le dieu Mara 
sdusf la doublé forme qu'il avait chez plus d'un peu- 
ple* de FI tali e. 

Il n'est pas a supposer que sur des monumenis de 
la xnémè espèce, représentant un méme sujét, les noe- 
mes fonctions soient defvolues a des divinités difl^ren- 
tesv Nous- devons en consequence admettre 1* identità 
de la figure ailec du miroir Campana a vec la Thanz 
et V Uni des mifroirs de Bologne et ide la collfectioa 
Steàart, et le nom de Thalna de ces derniers mo- 
xiuments doit s'appKquer a la figure . coiffee du bon- 
netasiatique de notre miroir. Emile Braun * a essayé 
de prouver que Thanz et Uni étaiettt dèut, errate* 
tPun méme' nom. Letf savatats qùe'ses raìsons ii'auront 
pas cònVamcus, • ne sé refiiserofct pas a croire da moins 
que les deux notris se rapporterà a une fceule perdon- 
ile ou : k deux personnes se rappròctiant Tune de l'au- 
tre; ; Que cétte diviniti apparaisse ' ailtfe sur l'un- des 
miroirs settlement, cela ne surprendra* nullemerit ceux 
qui ónt quelque conhaissance de cette classe- de mótiu*- 
rnents. Ils savent que non séulemgnt- des ailes sont 
parfois donn&s a des 'personnages, qui n ? en soni: pas 
faabituellemeiitmutiis 2, màis encore qtie datos des ré*- 
phéséntations semblabks la méme figure se montre tan- 

tòt ailee; tantòt sans ailes 3 . La coiSure asiatiquè qui 

i ■ ...... 

i 

i Ibid. p. 143 sq. 
" • 2 Nóus voyons* apparattre r av«c de* ailes ftffflerte; (Serbarti Etrusk. 
Spieffel 134. 146; Persée ibid. 121; Adonis ibid. llfr, les Dioscures, 
ibid. 52; Chalchas ibid. 2*8. - r ' ■ 

* Sémélé (?) ten face de Jcpiter Btrtsk. Spfej. 81, 1, 2 Lei deux 
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ome la tète de la • Thaba de nolre joipoir, se remar- 
que sur d'autrcs mitoirs a des deewes du destiti et a 
Nemesis 1. Dans le tableau de la naissance de Ba$- 
cbus * nous trouvons Thalna remplUsant le róle d'ob- 
stetrice, camme pour, la- naissance de Minerva. Bfriun 3 
pense qu'elle est fa mème que Diane. M. Gerhard A 
la prend pour Junon. L'opinion du premier de ees. 
archéologues semble étre confirme'e par le miwir 6 où 
Thalna (Tbaine) est en società d'.Apollon et de La- 
tone, tandisque le miroir d'Epeur G f qù elle Utme avec 
Jopiter et Vénua, . vieot plutdt k l'appui de l'opinion 
du second. Ed revanche, la Thanz de la pàtera co- 
spiana que Tuo identifie avec Junon, est regard^e corn- 
ine Diane par l'atitre, qui a-en tieflt a la le$on Thana. 
Quoi qu' il en soit de cette inoertitude dans la 
cortélation des borna* il rèste Constant qu 9 en Et rune, 
de mème qù' ea Grece et a Rome, il y avait deux 
déessès ' d*un ordre sup^rieur qui présidaient & la nais- 
sance. Mais l'Héra et l' Aramis des Grecs ne procé- 
daient pas elle» mèmes aux opérations manueUes de, 
l'accouchement qui, ainsi que l'attestent les peiotures 
de vases, &aient laisse'es aux Hithyes, feurs subovdon- 
nóes. Les miroirs e'trusqUes nous montrent Thalna et 
Tbanz intervenant sans intermédiaires 7 . 

femmes occupées à la toilette de Malavuch ibid. 214. 215. 21$; Méan 
cmironnant Hercule ibid. 141. 142. ' ■ • ' 

' Ibid. 32, 1-4. ». 34, 5. 35, 5. 43, 1-3. 

* Ibid- 8?. , 

* Annoi. deW Instil. XXIII, p. 145 sq. * 

* Ueber die Gottheitcn der Elnuker p. 9. 39 sq. Griech. Mythth 
logie II $ 999 p. 232; 

* EinuL Spieg, 77. 
« lbid. 181. 

i Les Romains honoraient à coté de Junon et de Diana des divi- 
Dités ìnférieures, teiles qae les Carmento, qui venafent eo aide aux fem- 
mes en conches. Yoy. PreUer, Ròmitcke MythoUyù p. 358 et STI. 
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Il re&U encore a éxpliquer sar le miroir Camp**: 
ria la figure de fetome qui a la tòte voitée. 11 se san- 
rait plus étre question de l'épouse de Jupiter, puisque 
nous avons dà reconnattre cette d&sse dans Fune des 
bbstétrices. Le cboix se trouve par la restreint a Ve* 
nus ? car, en l'absence d'attributs, le costume neper- 
mei guère de songer a la Muira da miroir Arusque de. 
ltt tiaissanoe de Bacchus. 

Dans le fond de la composition, on aperfoit le 
fronton d*un ^difice. Ce méme fronton avec use par- 
tie da reste de la fa$ade se remarque également sur 
le miroir Steàart. On pourrait y voir une altusion a 
FOlympe ou la scène est censee se< passer. Mais, com- 
me dans les. compositions qui ont dà servir de mode» 
les a celle s-ci, on a mis en scène principalement des 
diviniti de l'acropole d'Atbènes, ces simulacres dMdi- 
fidés peurraìent bien ètre aussi une re'miniscence d'un 
des tempie» de cette colline, voire méme da Partbénon. 
Sur les deux tniroirs, Minerve enfant se trouve dans 
le milieu de l'angle supe'rieor du fronton. Ce d&ail cap- 
pelle a l'esprit l'hypothèse exposée plus haut et d'après 
la quelle la d&sse aurait occupa la méme place sur 
le fronton orientai du Parth&ion. 



Lorsqu' Hercule, quittant la cour d'Oenée son beau- 
pere et FÉ Ioli e, parvint avec Déjanire sa femme sur le 
bord du fleuve Evéuua, le cenlaure Nessus s'offrit a trans- 
porter la princesse sur l'autre rive 5 mais ayant tente' 
de lui faire viojencé, le h&os th&ain le perpa de ses 
flécbes *. Cette aventure forme le sujet de la peinture 
(n. 4) qui orne le revers de l'amphore a inscriptions, re- 



1 Voy. Sopbod. Troch. 002 sqq. Apollodor. II, 7, 6. Diodor. Sic. 
IV, 96. Hjgin. ai. 
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pnesentant la naissauce de Minerve dont ila Àé que- 
stion plus faaut (n. 4). 

Àu centre de la compositi on, Hercule [HjEPÀKA 
[E2] enfonce son glaive dans le corps de Nessus NE202, 
dont il a saisi la queue de la main gauche. Le ceo~ 
taare qui s'ést abattu sur ses genoux de devant, semble 
tendre noe main suppliante vera le he'ros coarroucé. 
De'janire AEIAN[EI]PA assise sur son dos sé retoume 
également ver$ son mari, dont die reclame le secours. 
De nombreux tdmoins assistei* k cette scène, À droi- 
te derrière Hercule se trouve la de'esse protettrice da 
fils d'Alcmène, Minerve ABENAIA, reoonnai&able seu- 
lement k sa lance; elle est accompagni de Mercure» 
[HEP]ME2, chaussé de bottóne» aitóes et portant le ca- 
duche. 

Da c^té oppose se tient deboat en fiice da cen- 
taare une 6gure de femme que rinscriplion placrée der 
rière elle nomme DtSpyle AE[I]nTÀE. Nous voyon* 
ensuite Oenée OINEY2 , le roi de Calydon, s'appuyant 
sur son sceptre et s'entretenant avec une lemme pla~ 
eée devant lui. Celle figure est ddpourvae d'inscriptioi* 
sussi bien qae les deax autres figures de femme qui 
terminent le tableau de ee còlei II est vraisemblablé 
que ce sont la mère et les sceors de D^janire. 

Nous ne connaissons dans la mytbologie grecque 
qu 9 une femme du non* de ttéipyle, c'est la Bile d'Àw 
draste roi d'Argos que son pére donna en mariagé k> 
Tydée. Or, comme ce dernier e'tait fils d'Oeiréé, ot> 
ne doit pas trop s^onner de rencontrer la princesse 
au milieu de la famille de son beau-père. Ce qui a 
plutdt lieu de nous surpregdre, c'est l'importance du r61e 
qu 9 elle joue dans cette scène, importance doublement 
indiqu^e par la place qu 9 etye occupe et par l'inscri- 
ption qui la désigne* X»' insuffiaaoce de noè renseigne- 
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menta ne nous permet pas de soup^onner la cause de 
rinterèt particulier qu' elle prend au combat. 11 ne se- 
ruit méme pas impossible qa' au lieu de l'épouse de 
Tyde'e nous eussions devant les yeux la nourrìce de De- 
jaaire qui aurait porle k méme nom. 

Lia r presene e da roi de Galydon avec tòute sa la- 
mille sur les bords de l'Evénus parait, a bon droit, fort 
etrange, et dans Pétat imparfait.de Dos cònnaissances 
rdativement aux diverses mòdifications qu' aura subies 
le mythe, nous ne pourrons pas en re nel re raison. Il 
y a vingt ans que je ne suis occupa pour la première 
foia de cette questioà l. Je suis arriva alors àia con- 
clusion . que les compositions représenLant Hercule aux 
prises avec un cen laure, sur le dos ou a coté du quel 
se trouve une jeune fi Ile, avec un roi et d'autres per- 
sonnages pour témoiris ne sauraiént avoir pour objet 
re'véoement des bords de l'Evenus, mais devaient se 
rapporter au combat du fils d' Alimene contre le cen- 
tauro Eurytion pour la possession de la lille de De* 
xamène, roi d'Olène. J'ai eu piuà tard a deux repri- 
ses 2 l'occasion de raaintenir <?ette opinion, a la quelle 
s'etait rallié feu M. Crenzer 3. M. Gerhard * a sou- 
tenu. également que la presence . d'Qenée est inexplica- 
ble dans la scène du combat contre Nessus. 

Nous avons ici la confirmation de la maxime que 
le vrai peut quelquefois n' étre pas vraisemblable. En 
effet . moo hypotbèse et toutes les . raisons fcur lés quelles 
elle s'appaiò, tombent par l'apparition du vase Campa- 
na qui nous offre, désignés par leurs noms, outre Her- 

* Bulletins de rÀcad. d. Bruxelles T. Vili, 2. part. p. 18 éq. 
iUi.\(M4lmges cTAntiqulté ete, IV p. 4). 

2 Choix «te Vases peints du Musée de Leide p. 33. Bulletin or- 
chéol. frangati II ann. (1856) n. 9 p. 72. 

» Symbolik u. Mythol T. IV p. 200. Cf. H p. 651 ed. 3. 
- * Austri. Griech. VatenWd. li p. 122. 
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cule, Nessus et Déjanire, tous Ics trois acteurs dans la 
scène, Oenée avec d'autres membres de sa famille. Jus- 
qu' a la découverte d'un nouveau vase à inscrìptions 
qui contredise celui-ci, nous pouvons rapporter sans scru- 
pule a Taventure d'Hercule et de Nessus les campo- 
sitions dont il s'agit, soit qu' elles se reduisent au grou- 
pe centrai , soit que le combat ait un ou plusieurs 
ténioins. 

J. RoULBZ. 



ISCRIZIONE GRECO-FENICIA D'ATENE. 

(Tar. d'agg. M 9 n. I.) 

Il nostro socio corrispondente in Atene, il sig. 
prof. A. Rhusopulos, ci ha comunicato la descrizione 
esatta ed il calco dell'epigramma greco-fenicio, di cui si 
fa menzione nel nostro fìullettino 1861, p. 140. Scavato 
a' 22 febbrajo del corrente anno 1861 presso la chie- 
sa dell' ayloL Tpta't all' entrata della citta verso nord- 
ovest della medesima, trovasi esso ora esposto nel mu- 
seo del Teseo. È una stele marmorea alta m. 1, 40 9 
•larga nella sua parte superiore 0, 40, nell'inferiore 0, 49. 
Nel bel mezzo di essa si vede in un fondo incavato , 
sdrajato sul letto, un uomo, dietro la testa del quale 
ed aldissopra di essa s'alza un lione, mentre altro uo- 
mo più robusto sta a' piedi del giacente e cerca di di- 
fenderlo. Dietro ad esso si scòrge la metà d'una nave. 
Il lavoro è assai mediocre. Sotto al bassorilievo leg* 1 
gonsi i versi seguenti che contengono la spiegazione di: 
esso : 

annali 1861. 21 
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JWeJElSAKWailftNeArMAZfTfiEI^ONATHNAE 
nsnEPIMEJVM^AEtìNnWU^rnPfìJ^UKTETANTSTAl 

JU^ErAPEXePOAEnNTAMAeEAilNSnOPAZAI 
AAAA*IAOITHMYNANKAIMOYlCTEPI2ANTA*0]VOTTEI 
OY2E0EAOTV*IAEniS'IEPA2AIK)NHO2IONTE2 
♦OINIKHNAEAinONTEIAEXeONISAMAKEKPTNMAI 

U sig. dott. G. Wachsmuth, interrogato d* me su al- 
cune parole che a me sembravano di lezione meno cer- 
ta, m'assicurò che infatti leggesi nel v. 2. IIEPIAEr, 
ma che la maniera di scrivere usata dal quadratario non 
s'oppone molto a chi preferisse IIEPIAH ; che parimen- 
ti in questo verso è scritto 11PÌ2IPII in vece di IlPiìIPHj 
che nel v. 3 TM in TÀMA è chiara malgrado d'una 
lesione della lapide, e che nel v. 4 in fine, leggendovisi 
OTTH, è lecito di prendere siffatta parola per OTTEI, 
oppure per OTTH*. Continua egli poi in questo modo : 
» Quae cum ita sint, totuin epigramma sic scribendum 
esse censeo : 

MyìSrelg olvSrp&ntov $<zvpL<x'GÌr(ù eUpvot dJix}^, 
'Clg irspì [xév fis Xewv, rJpt J*>5 np&prj 'arerà vurrca. 
T HX3"e yàp i)ftpolz<ùv xap.à Siluv oxopdaai Q) y 
'AXXa (plìoi v rifjLVvocv v.ou jj.qv éCcéptcrocv racpov qvty), 
Ov$ tSekov tpikttov , Upag ino vY t cg livreg. 
<$>oivì*inv $& ).£7r[w]v rySe x* oy * 1 a % a JcexpyJuLiaz 

Ncque in sermoni* ruslicitate offendo (Phoenix enim. 
Oraece balbutit ) ,. ncque unus tcrtius versus pentame» 
ter inter ceteros hexaiaetros positus miri quìdquam ha* 
bei. Compositi!!» s'x&fpX/cw egregie stabilita* simiflimo 
verbo atyeXe'uv, quod Theocritus dixit, aliiaqoe normuU 
lis r de quibus disputami Lobeckiiis paralip. grammi. 
Gr. diss. V § 7. sqq., potissimum $ 1(K Deìn aenten* 
tia verborum « ripa SeXcov aitopiiai » clara est : mect 
pessurndare (aut simile quid) volens. iTtopxixt si quis 
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servare vult, potest coni cere, onopàtetv verbum esse for- 
nì a tu m a eizopxs , ut ùcfJux£o> ab ìr-pat , alia , et valere 
dissipare. Ego potius crcdiderim arcapaanxi esse corri- 
gencìum et intelligendum o*apa|«« , quod aptissiute cum 
sententi a, quam desideres, congruità satisque notum est, 
multa verba jn aiata determinata interriti m in «£*> de* 
flecli. — oùzri nove prò rauco dictum est, quod metro 
ut satisficret, inventum videtur ; habet tamen ex parte 
quo defendatqr $ ou enim diphthongum in omnibus, ca- 
sibus servavit (sed semper r.Kttera anteposi la) vulga- 
ris Graecorum lingua cf. Mullach Grarnm. d. Gr> Vùìr 
garspr. p. 194 sq. — oùg eàeXay yikiwy ad amicós re^ 
fertur $ barbare quidem dictum est, ita tamen ut intel- 
legi possiti — * Deniquc in ultimo versa Imòv in hicm 
correxi, ut concinoior evadat orario:; potest autem. de- 
fendi scripta forma Imo» et ad arwjtxa referti ». 

Colla lettura del Wachsmuth concorda quasi pei* 
fettamente quella del eli. Rhusopulos, il quale solamen- 
te nel v. 2» preferisce mpì àè "PW' éicm«wstai e nel 
v. seguente anch' esso ammette come più probabile la 
forma onapdaou in luogo di <rtmp«|at , mentite nel v. 5 
corregge ovrn in oZxot. Aggiunga poi che; siccome 
Pfecriaiohe non può ritenersi per più antica ^ctò secón- 
do secolo avanti all'era riostra, Cosi' sembra ; rjl e Vfifr- 
sencf ebe allora v'erano ancora* leoni nella Grecia . e 
che per conseguente il noto passo d'Aristotele- ictpì CeStov 
Lfiropiag ì¥ 27 (28), 6, si confermerebbe mediante qué- 
sta lapide, ne dovrebbe v più considerarsi come desunto 
setnplicementc da Erodoto' "Vili, 128; giacché chi vo- 
lesse pensar ad un altro- paese* , in cui fosse avvenuto 
il fatto narrato, incontrerebbe, secondo lui, non mino- 
ri difficolta. A me sembra però che il • tenore notì mol- 
to chiaro dell' epigramma non esclude ia possibilità che 
in esso venga narrato un avvenimento accaduto altro- 
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ve, e che, sebbene si volesse concedere resistenza di 
leoni nella Grecia ali 9 epoca d'Aristotele , essi animali 
difficilmente potranno credersi aver vissuto ancora nell' 
Attica tanto coltivata ed abitata. 

Aldissopra del bassorilievo leggonsi poi quattro ri- 
ghe, le prime due in greco concepite in questo modo : 

ANTinATP02A*P0AI2I0YA2KAAnNITH2 
A0M2AAa2A0MANfì2IAfìNI02ANEeHKE 

le altre in lingua fenicia, sulle quali interpellato da me 
l'autorevole giudizio del valente orientalista sig. prof. 
Gildemeister di Bonna, egli ebbe la gentilezza di ri- 
spondermi quel che segue: 

Verba Phoenicia quum literis Latinis exhibenda sint, 
Decesse est addi vocales, quanquam de his non ita cer- 
to statui possit et in universum H ebraica analogia adhi~ 
benda sit, quod moneo, ne quis hac re aliquid. verae 
vocalium rationi praejudicatum opinetur. Itaque sic se 
habent : 

'ANoK . SH M» • BeN -«EBeD .'A SH ToReT - 'A SH QeLoKI» 

'A SH > HiTNETI • * ANoK • DOMgiLlaCH • BeN • D'OMCHaKn A . QDoNI 

Ego SH M * ftlius Ebedashtoret A scaloni™. 

là quod po8ui ego DomgUlaeh filius Domchannae Sidonius 

Usu venit in sepulcralibus Phoenicum mo mi mentis, mor- 
tuum ipsum loquent^m inducere, veluti in regis Sido- 
nii epitaphio, in quarta Albeniensi, aliis. Formula: id 
quod posui et ipsa in Utulis Phoeniciis solemnis et cer- 
tissima est. 

Primae tres literae Aleph^ Nun 9 Kaph prono* 
men primae personae constituunt, quod non more He- 
braico vocalem / in fine habuisse additam etiam haec 
inscriptio confirmat, quum eadem I in fine vocis hitneti 
diserte exprimatur. 

Deinde quatuor, ut videtur, literis deftmcti nomen 
exbibetur, cui in Graeca parte respondet y Avvincer po$. 
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Primum elementum est Shin, secundum Mem 9 reliqua 
autem admodum dubia sunt, quum a consuetudine seri- 
pturae Phoeniciae prorsus recedane Prìus maxime qui- 
dem accedit ad Zain literae formam , sed non ita ut 
certo prò illa haberì possit ; post eri us, dummodo duo 
sunt, omnino non expedi o, quum a ceteris omnibus, 
quae inscriptio praebet, diversum neque tamen cum iis, 
quae restart, Gimel, Vav, Samek, Pe, ullo modo con- 
ciliandum sit. Neque ita nomen aliunde cognitum aut 
ratione etimologica explicandum oritur. Satius igitur 
duxi, in medio hoc relinquere quam vanis indulgere 
conjecturis. 

Nulla premuntur difficultate literae Bet et Nun, ne- 
que proximae 'din, Bet> Dalet, % Ain % Shin, Tav, Resh, 
TaVy quarum illae vocem Ben, filius> sistunt, hae no- 
men Pboenicibus familiare Ebedashtoret, servus Astar- 
tae, quod apte Graeco 'Aypodiaioq redditur. 

Quae ex priori versu restant elementa sex Aleph^ 
Shin, Qoph, Lamed, Nun 9 Jod omnia certa sunt prae- 
ter Lamed propter lapidis laesionem prorsus informe 
redditum. Sed de alia litera cogitali non potest, nulla 
enim praeter hanc ita superne ponitur neque in nomi- 
ne notissimo tam facili conjectura suppletur. 

A versu altero, uti jam patet ex scripturae disposi- 
none, nova sententia incipit. Prima e duae literae Aleph^ 
Shin pronominis relativi eam formam praebent, quae 
plurimis monumentis testibus Phoenicibus peculiaris erat. 
Sequuntur He, Tet, Nun ) Aleph, Tav, Jod, cujus 
ultimae forma qualis fuerit , accurate quidem distingui 
non potest, sed propter figurae ambitum sententiaeque 
rationem certissime evincitur, eam esse Jod; piene igi- 
tur hic scripta est syllaba, quae alibi, ut in Citiensi se- 
cunda, sine Jod exarata invenitur. Elementa constitu- 
unt verbum hitneti, quod formam esse Hiphiticam ra- 
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dicis tari a primus Ewaldus docuit, nunc omnes agno- 
scunt. Nostro monameoto egregie confirmatur haec con- 
jectura; nam prò Jod, quae in initio vocis in reliquis 
mscriptionibus, in quibus hucusque inventa est, in Atbe- 
niensi quarta et pluribus Gitieosibus, legitur, hic diser- 
te extat legitima He s nec ullam amplius de signiGca- 
tione dubita tionem permittit interpretatio Graeca. 

Yerbuui excipit pronomen anok idem, quod jam 
supra legebatur, et duo nomina propria, vocabqlo Ben 
filius sejuncta, senarum li t era rum, utrumque incipiens 
tribus literis pcrquam distinctis, Dalet, 'A in, Mera, 
quibus iu Graecis rcspondet AOM. Reliqua prioris no- 
minis dementa sunt Qade, Lamed, Chet, quae etiaui 
in nomine aliunde cognito AsmungiUah, i. e. A smuri 
s. Aesculapius prosperarti, apparent atque pielice ad 
analogiam nominis BcùaiXkix in Lcptiuensi inscrìptionc 
obvia enuntianda videntur. Graecc est 2AÀÌ12, in quo 
termina t io w; oflfcndit. Sed quum Pboenicia litcra aper- 
te non esse possit Samek , statucndum est, Graccam 
formam eodem fere modo e vcrnactila dcpravalam esse, 
quo alibi e. gr. ex Ashmun shillem factum est 2f/x- 
<Téfa){io<;. Alterius nominis posterior pars constat literis 
Chet, Nun, Aleph % quibus efficitur Channà, quod 
nomen per se et cum aliis conjunctum liaud raro in 
monumentis legitur. In Graeca parte respondcl ANO. 
Quibus autem quae primam utriusque vocabuli partem 
constituunt vocalibus eiFcrcndac et ad qnodnam ctymon 
refcrcndae sint consonaulcs Drtlet, 'Aia, Man, ea tliC- 
ficiilima in explicanda inscrìplionc ([uaeslio est. Hadiccm 
aptam quae comparetur non praebent dìalecti cognatac 
neque derivatio per syllabam om faci a e radice aiiqua 
decurtata, ut jadà, verisimilis est : quum f iliaca il r 
lud, uti in nomine Ashmwifillach, cum dei nomine 
conjungi soleat, et etiam alterum vocabulum charmà 
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tali usui non adversettfr, CObjectare possis, numen ali- 
quod divinum in voce latore ; sed talis nominis nullum 
alias vostigium est* 

Sequuutur tandem quatitor lilerae, in quibus gen- 
tile nome u inesse verba Graeca UcmnnstranL Quanqnam 
forma earuni satis perplexa et oUusa sit, deprehende- 
re tauietì milti videor Qade> Dalet % Nwi^ Jod y qua» 
voeabulum Qidoni 2IAQNI02 clìiciuut. 

Scripturac ratio in universum maxime aoeedit ad 
eam, quam inscriptio Athenkosis quarta praebet, qua* 
lis impriitois in majoris moduli delineatione ilk appa* 
ret, quam A» G. Juclas exhibuit in libro : Etudes dé~ 
monstr. de la lanyue Phénio» 1847. 

G. H» 



INTORNO AD UN BASSORILIEVO ATENIESE 
RAPPRESENTANTE UNA T1UERE. 

(Tav. d'agi), M, n.2.) 

£ abbastanza noto> quanto da' dotti si sia dispu- 
tato sul metodo usitato dagli antichi nella Costruzione 
delle loro navi, ed in ispecie sul modo, in cui i re- 
mi vi erano applicati ; giaccliè, se senza gran difficol- 
tà si comprende, come due ordini di remi vi poteva* 
ne» star l'uno sopra l'altro, cresce però l' imbarazzo » 
dóve si tratta di tre e più ordini * mentre in tempi 
più recenti, quantunque le navi imroefise d'Antonio 
nella battaglia aziaca non si fossero mostrate di gran*» 
de utilità (cf.Dio Cass. 60, 18; Fior. IV, 11, 5), non- 
dimeno abbiamo notizia di quadriretnes * quinquere* 
mes, hexetes ancora nelle flotte miserate e ravennate 
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de 9 Romani (v. l'indice Vili, 6 del mio Orelli; I. N, 
XXI). E pareva tanto difficile a comprendere la co- 
struzione di siffatti bastimenti che altra volta si è pro- 
gredito fino a negare il fatto de 9 remi posti in ordini 
diversi messi l'uno sopra l'altro (Carli, Opp. IX delle 
triremi); opinione facilmente rifiutata coli' ajuto degli 
stessi monumenti , come fece di già il Fabretti Gol. 
Traian. e. V, ed in ispecie p. 133, riportando ivi va- 
rie biremi desunte dalle monete , nonché il Winckel- 
mann, spiegando ne 9 Monum. inediti (n. 207) un bas- 
sorilievo che anch' esso ci mostra una bireme da guerra. 
Se peraltro gli ordini de' remi erano posti l'uno sopra 
l'altro, nasce l'altra quistione, se cioè essi erano posti 
obliquamente, oppure verticalmente in quella situazio- 
ne. Quest' ultima opinione pare acquisti incontrastabile 
conferma da due bassorilievi puteolani pubblicati nel 
Museo borbonico III, 44, rappresentanti triremi, i cui 
remi presentami in modo da non poter dubitare dell 9 
intenzione dell' artista di figurarli in posizione verticale 
l'uno sopra l'altro 5 laonde nella spiegazione aggiuntavi 
vien data come decisa siffatta quistione. Ma chi con- 
sidera la guisa tutta monumentale, in cui queste navi 
son figurate, nelle quali cioè più di venti remi si ma- 
neggiano da cinque e sei rematori, non può far a me- 
no di ricusar loro qualunque autorità, tanto più che, 
attenendosi ad essi, dovrebbe supporsi i remiganti aver 
seduto l'ano sulle ginocchia dell 9 altro, vista l'estrema 
strettezza de 9 remi. Tutti gli altri monumenti ali 9 incon- 
tro mostrano i remi in posizione obliqua l'ano sotto 
l'altro, e ne offrono chiarissimi esempj, oltre i succitati 
monumenti pubblicati dal Winckelmann e dal Fabret- 
ti, quei desunti da disegni vasculari portati dal Mica- 
li, t. 103. Siffatta opinione poi fu puranche adottata 
dal BOckh (Seewesen p. 115), nonché dal Marquardt 
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(R. Alterthth. IH, 2 p. 400) ; ma differiscono nondi- 
meno le loro sentenze riguardo alla costruzione delle 
navi, seguendo il Bttckh il parere del Melvill che com- 
bina la linea obbliqua sotto un angolo di 4Bf formata 
dalla posizione de' remi con altra linea pure di 4fif gra- 
di cbe la parete della nave forma coli' acqua, mentre 
il Marquardt adotta quello del Smith che alla sua na- 
ve da un 9 elevazione quasi verticale aldissopra dell 9 ao 
qua (ori the ships of the ancienis in the vojage 
and shipwreck of St. Paul> London 1848 p. 140 
seqq. in lingua tedésca da Thierscb, ìiber den Schiff- 
hau ecc. der Griechen und Rómer, Marburg 1851, 
8 ), procurando a' remigatori lo spazio necessario al lo- 
ro esercizio quello per la stessa obbliquita della parete 
della nave , questo mediante la posizione diversa che 
assegna a' remigatori, de' quali quei collocati nel posto 
più basso, ossia i thalamiti, vengono da lui posti sul 
piano del ponte, tutto vicino alla parete del medesimo , 
i zjrgiti, un poco più verso l'interno della nave e su 
banchi alcunché elevati, i thraniti infine sopra un ta- 
volato poco sporgente infuori dalla parete. 

In siffatta incertezza ogni nuovo monumento atto 
a sparger di luce più chiara l'organizzazione degli an- 
tichi navigli, verrà assai gradito da' dotti, ed è perciò 
che mi piace riprodur qui un frammento di bassori- 
lievo scavato poco fa sulT acropoli d'Atene, una foto- 
grafia del quale mi venne comunicata dalla gentilezza 
dell' architetto sig. Ivanoff, nostro membro ordinario, 
mentre il sig. dott. Michaelis ebbe la bontà di confron* 
tarne l'originale per lo scopo nostro. 

Rappresenta esso una trireme in corsa veloce. È 
di stile piuttosto buono, e di buona epoca. 11 pezzo con- 
servato misura incirca un palmo di larghezza. Otto thra- 
niti vedonsi remiganti a tutta forza, posti evidentemen- 
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te nella guisa testé descrìtta, cioè sopra una specie di 
tavolato sporgente, ossia una gallerìa* Mentre su tutte 
le altre rappresentanze essi sono privi d'un tetto , qui 
all' incontro i singoli remiganti hanno una specie di 
cella coperta. I loro remi distinguonsi chiaramente, né 
può dubitarsi neppure di quei del rango più basso os- 
sia de' thalamiti che terminati da una specie di botto* 
ne visibile aldissopra d*un altro forse tavolato, sotto di 
esso entrano nell' acqua* Ma meno chiari confesso es- 
sermi i remi del secondo rango ossia de' zjrgiti, i qua* 
li, comincianti, come lo fanno, veramente aldissopra 
del tavolato intermedio e visibili aldissotto d'esso, se* 
eondo me dovrebbero nel bassorilievo intersecare il ter- 
zo tavolato, come i remi de' thraniti fanno del secon- 
do non meno che del terso , mentre al contrario lo 
trapassano a guisa di quei de 9 thalamiti. Della quale 
loro posizione nop so render conto se non che colla 
supposizione del Winckelmann (p. 277), che i remi 
degli antichi si usassero non diagonalmente, ma cion- 
doloni, il che però pure corrisponde poco alle altre 
rappresentanze di navigli, p. e. delle suddette di Poz- 
zuoli. Laonde forse dovremo credere piuttosto nd un 
errore dell' artista, tanto più facile in questa rappreseli* 
tanza, perchè accanto a' remi si doveano eziandio in- 
dicare i sostegni, come pare, de' singoli tavolati. 

Aldissopra de' thraniti scorgonsi poche traccie di 
figure rappresentanti persone sdrajate sul ponte in ma* 
niera da far apparire il bastimento piuttosto come una 
nave da divertimento , anziché come uno da guerra. 

G. H. 
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RISTAURO D'UNA STATUETTA DI SATIRO. 

(Tao. dagg. N.) 

Nella Gallerìa de' candelabri del Museo vaticano 
sotto i un. 176 e 178 dell' attuale catalogo trovami 
due repliche della statuetta d'un Satiro in marmo bian- 
co, che per il ristauro ci si presenta siccome danzan- 
te coi timpanetti in ambedue le mani. Neil' una (n« 
178) la testa, ambedue le braccia coi timpani, la ba- 
se, il tronco d'albero, il piede e la gamba destra fin 
alla metà della coscio, la gamba sinistra col tallone e 
finalmente la coda sono di deciso ristauro moderno; 
e ciò che ne resta, composto di due pezzi, in confron- 
to coli' altra replica è di tanto poco merito, che qui 
possiamo lasciarla da parte tanto più che l'altra repli- 
ca non solamente è un lavoro buono, ma anche me* 
glio conservato. Vi sono restaurate soltanto le braccia 
coi timpani, poi la coda e la punta del pedani e for- 
se ancora la gamba destra dal ginocchio fino al piede 
ed il pezzo attorno al tallone sinistro. La testa all' in- 
contro, sebbene rotta e riaccomodata, è antica. Tutta 
la figura coli' indicazione delle rotture vedesi incisa sul* 
la tav. d'agg. N> n. 4 . In ogni modo ci si è conser- 
vata tutta la posizione della figura ad eccezione delle 
braccia» Ma queste essendo mal l'istaurate, tutto il con- 
cetto della statuetta deve dirsi sfigurato. Giacché que- 
sto supposto danzatore, qual cosa ha da guardar nel 
timpano ? e se vi volesse guardare, qual' intenzione yi 
potrebbe aver il movimento forzato di tutto il corpo? 
Il miglior mezzo di rifiutar questo ristauro falso sarà 
quello di proporre il giusto,* e lo facciamo sulla na- 
stra tavola iV, n. 2 e 3, ove si rappresenta la figura da 
due iati opposti, senza però che la viva mossa del cor- 
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po vigoroso, ma nondimeno svelto, ed il sorrìso, che 
neir originale distingue l'espressione della testa, sia ri- 
prodotto nel disegno con sufficiente esaltezza, per far 
riconoscere il pieno merito di questa piccola scultura. 
Il Satiro alzato sulle punte de 9 piedi prende colla si- 
nistra la sua codetta e con movimento sforzato e ve- 
loce torce la testa indietro per riguardar queir appen- 
dice curiosa della sua natura. Un tal giuoco non dis- 
simile a quello che tante volte si osserva ne 9 cagnoli, 
conviene molto bene alla natura d'un Satiro, e mi pare 
che col ristauro delP insieme abbiamo riacquistato una 
graziosa invenzione artistica dell' antichità. L'atteggia- 
mento, pel quale tutta la struttura del corpo si svi- 
luppa in graziose Knee, è quello d'un solo e fuggitivo 
momento, al quale si presta soltanto un corpo molto 
mobile, come gli artisti antichi l'attribuiscono special- 
mente alla schiera satiresca. 

Avea comunicato questo ristauro al sig. dott. Brunn, 
quando questi poco dopo si accorse di un bassorilievo 
frammentato del Museo Chiaramonti (Catal. n. 708,* v. 
la nostra tav. n. 4), il quale rappresenta lo stesso Satiro 
guardante la sua coda. Vi manca il pezzo superiore colla 
testa ed il braccio destro; ma si è conservata la mano col- 
la coda e ne vien pienamente confermato il concetto del 
ristauro da me supposto, onde nel far eseguire il di- 
segno di esso mi sono attenuto a questo monumento. 

Nondimeno è ben possibile, che la posizione della 
mano nella statuetta ne differisse alquanto. Giacché 
trovai più tardi una terza replica dello stesso Satiro 
nella Glittoteca di Monaco, ove la mano antica e non 
rotta si appoggia sul corpo vicino a' reni ed insieme 
tiene la codetta. Questa statua di Monaco (Klenze e 
Schorn: Beschreibung der Gfyptothek n. 304) ci da 
a veder lo stesso lungo ciuffo sulla testa, che distingue 
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pure la statuetta vaticana, e sembra perciò una stretta 
replica della medesima opera, non una ripetizione ge- 
nerale del concetto. £ di pietra nera e grande circa al 
vero, ma anch' essa ha sofferto di molto per il ristau- 
ro 5 e specialmente il pezzo mal frapposto del collo e 
della spalla col braccio destro ba prodotto un movi- 
mento della testa tutto falso. ... 

Per ritornar ancora sul ristauro della statuetta va* 
ticana, deve esser rilevato, che per supplir il braccio 
destro le altre repliche non offrono nessun appoggio. 
Nel bassorilievo dev' essere stato molto elevato ; neJJa> 
statua di Monaco è tutto paoderno. Nella statuetta la 
parte superiore è in gran parte antica, e così abbiamo 
supplito l'inferiore, come sembrava esser richiesto dal 
pezzo conservato, dall'equilibrio della figura e dell * ar- 
monia delle linee. Suppongo che la ipano non abbia 
tenuto nessun attributo. Uà pedum che forse vi si sa- 
rebbe potuto supporre, già si trova insieme con una 
pelle di capra sospeso al tronco d'albero che s$?va 
d'appoggio, e così l'ho immaginata un poco aperta e 
come partecipando all'azione di tutta la figura per l'es- 
pressione di lieve sorpresa, 

A. Conse. 
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STATUETTA DI MINERVA PARTHENOS. 

(Tav. d'agg. OP.) 

Nel principio dell 9 anno 1859 fu scoperta in Ate- 
ne nella vicinanza e probabilmente dalla parte occiden- 
tale della Pnyx una statuetta di marmo, che passò alla 
collezione del Teseo e vi restò inosservata fintanto che 
C. Lenormant,. subito dopo defunto in Atene, si avvi- 
de il primo della grandissima analogia che essa offre 
colla celebre statua della Parthenos. Fu allora levata 
dal suo posto e portata all'ufficio del sig. Pittakis, ove 
la vidi nell' a. 1860. Venne poi formata in gesso e ri- 
prodotta in fonografia, e presto se ne parlò in varj gior- 
nali. GoH' ajuto delle fotografie se ne pubblicarono pu- 
re due disegni, l'uno nell* Arch. Zeilung 1860, t. 135, 
n. 3' e 4, Faltro nella Gazette des beaux arts 1360, 
ambedue però insufficienti ; ed insufficienti specialmen- 
te riguardo a' piccoli rilievi sono pure le descrizioni da- 
te da P. Lenormant nella Gazette des beaux arts, 
1860, p. 129 sgg., da Rangabé nel Bull. nap. n. 3 
Vili, n. 178 e da Pervanoglu nèH' Ardi. Zeit. I. 1. 
Il disegno preso da tre differenti punti ed eseguito in 
faccia all' originale dal sig. architetto Timler, che vien 
riprodotto sulla tav. d'agg. OP, può vantarsi di esser 
perfettamente esatto, e così con esso insieme alla se- 
guente descrizione fatta dopo replicato esame dell' ori- 
ginale speriamo di offrir una solida base per ulteriori 
disquisizioni. 

La statuetta lavorata in marmo bianco non è per 
niente terminata, ma appunto per questa ragione, pre- 
scindendo da qualche rottura insignificante, è perfetta- 
mente conservata. Segnatamente la base non è termi- 
nata e, tranne la parte anteriore, ha quasi l'aspetto del- 
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la pietra grezza $ non terminata è pure la parte poste* 
rìore della Ggura dalla cima delT elmo in giù j e la para- 
te inferiore del braccio destro sta ancora dentro il mas* 
so, nel quale è accennato un puntello diretto dal* 
la coecia verso la mano, e probabilmente destinato 
per esaer levato dopo finito il lavoro, come par Tallirò 
ebe oca sostiene la mano sinistra* Anche tutto il re* 
sto della figura ei riconosce esser soltarito abbona- 
to $ e sulla parte anteriore del. panneggiamento si dir 
stinguouo ancora i primi colpi dello scalpello in linea 
verticale, mercè i quali .dove* esser incavata una pie* 
ga» La fàccia sola è- pia eseguila e forse finita. L'al- 
tezza della figura* insieme colla base è di 0,42 metri , 
la larghezza dulia base ibernante nel suo roozo stato un 
quadro bislungo molto, irregolare, misura sulla parte ant 
tenore 0,18<ui M verso k metà, ove sotto la scudo rih 
salta Cuori un tozzo pczao* ft,21 m. v la. profondità sul- 
la parte destra della figura è di 0*08 r sulla sinistra fino 
a 0,f5; l'altera* di 0,07 m. * La fàccia anteriore re? 
golarmente lavorata ed ornata di un. rilievo abbozzato, 
rasftremamktir s'inchina verno di dentro. Sopì» questa 
base k figura della dea afe ritta, riposando sulla gam- 
ba destai ; la faccia è voltata dritta in avanti j ambe* 
due le braccia sono abbassate , il destro colla mano 
protèsa e. la palma aperta voltata in. sii* il sinistro fa- 
cendo riposar la mano sullo scudo posto per terra. II 
semplice parineggianiento consiste nel lungo datone san* 
za umiche cotta ripiegatura che scende 6n sópra la me- 
ta del corpo, ed . è cinta in aho intorno alla vita eoa 
nodo legato m avanti. L'egida noe* terminata, sul tergo 
coopre le spalle ed il petto» ove è regolarmente divisa 
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i Che le proporzioni di queste misure corrispondano esattamente 
a quelle del piano bislungo nel pavimento dèi Partepone non coperto» 
di lastre di marmo, nei* ai può pretendete: 
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in mezzo. La testa, dalla quale la chioma da ambe- 
due le parti cade in lunghe treccie sul davanti delle 
spalle, è coperta dall' elmo strettamente adattato. Ri- 
guardo alla copertura de' piedi lo stato imperfetto del 
lavoro ci lascia incerti. Accanto alla gamba sinistra e 
sulla parte interna concava dello scudo ergesi un gran 
serpente. La parte esteriore di questo scudo, che sul 
suolo forse dovea riposare sopra una specie di bassa 
base, è coperta del rilievo d'un combattimento di Ama- 
zoni, e vi si possono riconoscere nelle loro mosse due 
gruppi ed altre cinque figure. Al posto più elevato , 
cioè, troviamo una figura che procedendo a grande pas- 
so alza sopra alla testa un gran sasso per buttarlo in 
giù $ sotto ad essa quasi nel centro dello scudo una 
figura in abito corto e collo scudo al braccio proce- 
dendo a sinistra di chi guarda ; e sotto questa un ca- 
davere prostrato per terra sul tergo. A sinistra delle 
tre figure descrìtte ne riconosciamo nelP ordine supe- 
riore due altre $ l'una fortemente mossa col braccio al- 
zato (in nessun modo una Minerva assisa, come vuol 
Lenormant), l'altra, in abito corto, certamente morta 
e concepita in modo che sta capovolta colle gambe 
in sii. Quasi sotto di essa si distingue chiaramente il 
gruppo d'un guerriero che sostiene il ferito suo com- 
pagno nelle braccia ( cf. il gruppo simile del fregio di 
Figalia : Brit. Mus. Ili, t. 20 sg. )• A questo grup- 
po sulla destra dello scudo ne corrisponde un altro 
d'un guerriero, che inseguendo un nemico fuggente e 
cadente sul ginocchio l'afferra 'pei capelli. £ special- 
mente questo gruppo che c'insegna , trattarsi in tutta 
la rappresentanza d'un combattimento d' Amazoni : giac- 
ché in questi un tal concetto a cagione de' lunghi ca- 
pelli di queste donne guerriere è frequentissimo (cf. 
p. e. Brit. Mus. IV, t. 12$ 14; 19). Il resto dello 



STATUETTA 337 

spazio sopra a questo gruppo essendo coperto d'un for- 
te tartaro, non vi si riconosce niente, meno il contor- 
no di una figura a destra della prima descrìtta. 

Meno soddisfatti resteremo nel deciferare i rilievi 
della base, nei quali Rangabé e Lenormant hanno cre- 
duto di riconoscere delle cose che è impossibile di ri- 
conoscere, mentre Pervanoglu dispera troppo di poter 
distinguere queste figure. Certo si è, che sulla parte si- 
nistra è abbozzato un carro montato da una figura che 
con braccio proteso guida i cavalli, i quali colla destra 
alzata vengono ritenuti da una figura posta innanzi a 
loro (cf. l'analoga figura del fregio del Partenone : Brit. 
Mus. Vili, t. 34). Delle tre figure che seguono, la pri- 
ma, posta circa nel mezzo di tutto il rilievo, tiene un 
attributo a guisa di lungo bastone od asta nella destra, 
ed un oggetto ritondato nella sinistra ; ed il primo at- 
tributo si ripete anche nella seconda figura. Siccome 
per quelle forme abbozzate la fantasia anche involon- 
tariamente vien risvegliata, così credo poter supporre 
la terza delle figure con mano alzata come a preghiera 
esser rivolta a sinistra verso le antecedenti (cf. p. e. 
Mon. d. Inst. IV, t. 22 B) *, nel qual caso la prima 
potrebbe esser Atene con asta e scudo , alla quale ed 
insieme air altra dea che l'accompagna potrebbe esser 
indirizzata la preghiera. L'idea d'una tale supposizione, 
che io stesso dichiaro incertissima, mi si sarà risveglia- 
ta per l'analogia di numerosi rilievi votivi attici. Nelle 
traccie difformi sulla parte destra del rilievo credo di 
riconoscere con sufficiente probabilità un animale, for- 
se un majalc, dietro il quale scorgesi la parte superio- 
re d'un uomo che lo conduce verso la siuistra. Anche 



* Il disegno di questa figura dato da Leoormaut è decisamente 
sbagliato. 

ANNALI 1861. 22 
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qui possono confrontarsi de' bassiriUevi votivi (p. e. 
Expéd. de la Movie II» t» 62,) $ e ricorro ad essi , 
perchè suppongo, tutto il rilievo riferirà a qualche yo- 
to che diede motivo di far eseguire la statuetta , per 
quindi dedicarla. Decisamente non è la nascita di Pan- 
dora, quale era figurata sulla base della Parthenos di 
Fidia, sebbene in quasi tutte le altre parti di questo 
marmo si riconoscono analogie manifestissime con quel- 
la statua chriselefantina, come la conosciamo, dalle de* 
scrizioni degli antichi *. Dobbiamo però rilevare, che 
nemmeno il rilievo dello scudo può esser una riprodu- 
zione esatta di quello della Parthenos, essendo che giusta 
la testimonianza di Aristotele ( de mundo e. 6 ) la figu- 
ra che alza la pietra, si trovò non già al margine supe» 
riore, ma in mezzo allo scudo. Finalmente nella sta- 
tuetta niente ci offre un indizio dell 9 intenzione di dar 
alla dea anche l'attributo d'un' asta. Ma non ostante 
tutte queste variazioni principalmente lo stile e la com» 
posizione della statuetta mi persuadono di riconoscere 
di fatti in essa con C. Lenormant e gli akri, che l'han- 
no seguito, una replica della Parthenos nel suo insie«^ 
me. Quello che nella copia di un colosso, segnatamen- 
te eseguita in ristrette proporzioni , può ritenersi dell 9 
originale, è specialmente la disposizione della figura. E 
ponendo mente a questa, ci deve colpire prima di tutto 
la disposizione molto simmetrica delle due meta corri-» 
spondenti: la testa sta dritta e severamente voltata in 
avanti; da ambedue i lati i ricci cadono sulle spalle $ 
l'egida è divisa in due metà eguali precisamente in mez- 
zo al petto ; ma segnatamente questa simmetria si ma-* 
nifesta nelle braccia che in angolo eguale si abbassano 

4 V. la letteratura delle recenti disquisizioni presso Wieseler nel 
fhilologus XV (i&O), p. 551. 
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da ambedue le spalle* Predomina la linea retta» la tran- 
quillità in tutto il resto del corpo e vien rilevata spa- 
cialmente per le pieghe perpendicolari del panneggia- 
mento. Immaginandoci questa Minerva posta nel mezzo 
della fabbrica dorica del Partenone , la cui architettura 
dappertutto vien dominata dalla legge più severa della 
simmetria (legge ohe accorda alle stesse composizioni 
delle sculture dei frontoni e del fregio quella sola libertà 
che è necessaria per evitar la monotonia ), conoscere- 
mo non solamente, quanto bene entra questa disposizio- 
ne simmetrica nel sistema architettonico, ma crederemo 
di poter sostener eziandio, che in - un luogo tale un at- 
teggiamento più commosso, sia pur un solo braccio ele- 
vato come nella Pallade di Velletri, non starebbe d'ac- 
cordo colf architettura e disturberebbe l'armonia dell'in- 
sieme, mentre Fidia certamente avea concepito la Par- 
thenos nella relazione a quest' insieme, del quale essa 
dovea formar una parte, anzi il centro. Ma non basta, 
che una tale figura si mostra esser adattatissima air ar- 
chitettura dorica: anche l'espressione di divina subli- 
mita si fonda specialmente sopra questa tranquillità e 
quella simmetria delle linee che circoscrivono le mem- 
bra $ e ricorderò solamente, come nella pittura cristia- 
na per raggiungere un' espressione simile, si è fatto uso 
più volte d'una disposizione molto simmetrica con gran- 
de successo : presso il Perugino essa è quasi tipica ; e 
la testa del Salvatore sopra all' arco trionfale d'una ba- 
silica per il suo atteggiamento strettamente simmetrico 
ed immobile si congiunge colla totalità dell 9 architettu- 
ra, dandole un centro significantissimo, ed insieme rag- 
giunge per lo stesso atteggiamento tranquillità divina, 
dignità, e semplice ma sublime grandiosità. 

Se così per la nostra statuetta marmorea guada- 
gniamo veramente un 9 idea più precisa di quella che fino*» 
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ra potevamo formarci della disposizione generale della 
Parthenos, ne ricaviamo inoltre tra altri risultati nuovi 
segnatamente anche questo, che finalmente veniamo schia- 
riti sulla posizione del serpente, e vi ammiriamo non 
solamente col Boetticher il fino sentimento plastico nella 
sua disposizione, ma pure il fino accorgimento nell'os- 
servar la natura dell' animale, che amando e cercando 
i nascondigli qui è stato collocato nascosto dietro lo 
scudo. 

Intanto un ristauro della Parthenos per varie par- 
ticolarità richiederebbe ancor il confronto di altre re- 
pliche a noi conservate e così ci riserbiamo di esaminar 
un tal problema in altra occasione. 

A. Gonze. 



ORESTE ED ELETTRA. 

(Mon. deW Inst. voi. VI, tav. LVII.) 

La parte del mito di Oreste, risguardante l'incon- 
tro di lui con Elettra sulla tomba del padre, conser- 
vataci nelle svariate modificazioni immaginate da* tre 
grandi tragici attici, è stata trattata eziandio frequen- 
temente dagli artisti 1 in modo che continuamente nuo- 
vi esempi ne vengono alla luce 2 . Tra' monumenti di 
questo soggetto occuperà un posto distinto il bassori- 

* Overbeck, Gali her. Bildw. p. 683-693. 

2 In questi ultimi tempi E. Curtius ha volato ravvisare Elettra 
riconoscendo Oreste in un gruppetto abbozzato di terracotta delle Col- 
lezioni riunite a Monaco, la quale interpretazione ha trovato l'assenso 
di 0. Jahn che ne pubblicò un disegno ne 1 Ber. d. stick*. Ges. 1861, 
t. 3. 
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lievo in terracotta pubblicato per la prima volta sulla 
nostra tav. LVH, n. 1 nella grandezza dell 9 originale 
col grazioso permesso dell' attuale possessore , il sig. 
prof. Rbusopulos in Atene. Siccome questo nostro so- 
cio corrispondente per il momento è impedito di co- 
municarci la sua minuta interpretazione , da stamparsi, 
come ne si dice, fra poco in una monografia greca , 
così mi sono incaricato di accompagnar d'un breve te- 
sto la nostra tavola. 

Il detto rilievo, come l'altro inciso sulla medesi- 
ma tavola, proviene dall' isola di Melos, che ci ha da- 
to già una serie di • terrecolte simili *. Benché rotto 
in sette pezzi può dirsi sufficientemente conservato , 
non mancandone che poche parti di minor importan- 
za. Era tutto dipinto: i colori erano sovrapposti ad 
un fondo biancastro che copriva tutta la terracotta. Ne 
diamo qui una succinta notizia. La carnagione di co- 
lor naturale negli uomini è più scura che nella figura 
di Elettra, mentre in quella della vecchia tende al gial- 
lo. 11 chitone d'Elettra è d'un colore indistinto molto 
chiaro, il velo sovrapposto rosso ; il velo della vecchia 
bigio scuro. Tali, oppure brunastre sono le clamidi de' 
giovani. I due pilei sembrano aver avuto color di pel- 
le, il petaso rosso, il zucchetto bruno. Il cavallo è bru- 
nastro con criniera giallastra. I gradini e la stela sQno 
giallastri, ma rossi gli ovoli, le foglie della palmetla e la 
benda ; di colore scuro tra grigio e pavonaazo il vaso, 
il fondo delle palmette e quelle parti del fondo , che 
servono a conservar solidità al rilievo stesso. II. fondo* 
cioè, quasi tutto è tagliato attorno ai contorni delle fi- 
gure, di modo che la parete, alla quale senza dubbio 



& V. l'elenco dato dal Jabn Ber. d. *. Ge$. 1848, p. 193 ed 
Abhandl. d. s. Ges. Vili, p. 711, o. 29. 



342 Oreste 

il rilievo doveva esser attaccato, ne Iacea le veci. Una 
simile tecnica s'incontra anche negli altri rilievi di Me- 
los annoverati da Jahn L 1., come ancora p. e. nella 
terracotta spiegata da Welcker pei* Alceo e Saffo d'igno- 
ta prowenienza, ora nel Museo britannico. Sappiamo 
da Ross (Tnselreisen III, p. 17$ 19) che i rilievi di 
Melos provengono da sepolcri. 

L'interpretazione, che col confronto di numerose 
altre rappresentanze della medesima scena, in genere 
giustamente spiegate, non sarebbe difficile, vien assi- 
curata di più per le iscrizioni conservate. Sulla stela 
eretta sopra tre gradini e coronata d'una palmetta ed 
inoltre fregiata d'una tenia offerta ai Mani del defunto, 
leggasi il nome di Agamennone *, benché in parte di* 
strutto ed anche sbagliato : 'À/jafxceJjjvcov. La doppia E 
è indubitatamente conservata ; non vi si può però rav- 
visare una forma divergente del nome, ma soltanto uno 
sbaglio. 

Sui gradini della tomba è assisa una donna difr 
finita per l'iscrizione a 9 suoi piedi siccome Elettra. La 
forma *ÀXexf p* appartiene al dialetto dorico degli abi- 
tanti di Melos (cf* Pind. Isthm. HI, 79: *A).e*tp«c $ 

Herod. Vili, 48t Mrìhoi fuv yivoq iiyteg Ano ÀaaeJou- 

fjtfi/as, e Thuc. V, 84). Elettra è vestita d'un lungo 
e leggiero chitone, che fa trasparire le forme del cor- 
po, non cinto alla vita, e munito di maniche semilun- 
ghe fermate con bottoni. Un velo le cuopre l'occipi- 
te, e ne ricade l'una estremità sopra le coscie, l'altra 
sopra i gradini, ove si appoggia sopra la mano destra. 
Il collo è adorno d'un vezzo di perle, ed anche l'orlo 
superiore del chitone e l'inferiore del velo sono fre- 

* Lo stesso purè si trova ne" dipinti vascolari presso Inghiramf , 
Yas. fitt. II, t. 137 e 140. 
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giati d'Un bordo* Il gomito sinistro è appoggiato sulla 
coscia, e sulla mano riposa la testa inchinata coli' e- 
spressione di profondo lutto. Accanto ad Elettra e so- 
pra una prominenza del gradino inferiore come desti- 
nata a tal uopo, sta un prefericolo, col quale ha fatto 
le libazioni ai Mani del padre (cf. Àeschyl. Ckoeph. 
15; 87; 97). Questo prefericolo per chiunque de' Gre- 
ci bastava al primo sguardo, a far riconoscere la pie- 
tà della figlia verso il defunto padre ; ed anche la po- 
sizione della testa e del braccio, tanto espressiva per 
il lutto, si ripete più volte nelle rappresentanze di E- 
lettra sopra vasi (Inghirami Vasi fitt. II, 139; 151; 
153; 154), ove una volta pure s'incontra il gesto dell' 
abbracciar il ginocchio con ambedue le mani, notissi- 
mo presso i Greci per figure dolenti ( Millin Orestéide 
t. 2; Inghir. 1. 1. t* 137)» Così pure il veld è degno 
di lutto e perciò quasi sempre dato ad Elettra da' pit* 
tori de' vasi (senza velo però p* e. Inghir. t. 137). 
Se dunque Elettra è figurata con nobile espressione di 
lutto e come ripensando sulla sua disgrazia, l'artista all' 
incontro con modo veramente greco ha espresso in un' 
altra figura tutta la sfrenata desolazione, la quale una 
natura bassa non sa dominare : parlo della vecchia ser- 
va con velo scuro, che accompagna Elettra ; estenua- 
te e smagrite sono le sue sembianze ed il labbro in- 
feriore le pende come a chi piange ad alta voce. Ap- 
pena occorre di dire che quella vecchia non può esser 
Chrysothemis ; piuttosto noteremo, che questa, intro- 
dotta da Sofocle nella sua tragedia con certa intenzio- 
ne, finora non si è potuta riscontrare con certezza in 
nessun monumento, benché più volte si sia voluto far 
uso del suo nome. Perfettamente quella figura del 1 ri- 
lievo corrisponde ad una di quelle vecchie che Eechi- 
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lo introduce come coro nella tragedia , ed alle quali 
pure da abiti neri; Choéph. 10: 

oTit/ei yvvcu*/.w (fxptity fieXay)[i(ioiq 

itpinohaa ; 
Nelle loro faccie egli al pari del nostro artista dipinge 
il dolore più orrido: 
v. 24: n pi net nxpvU yoivtois a^u/jm? 

e dopo fatte le libazioni anch' esse si danno ad ahi 

lamenti : 

v. 152: Irre iocxpv x,ctva%èg okàpivo*. 

Ora a questo gruppo di Elettra dolente e della 
serva piangente si fa incontro dall' altra parte del se- 
polcro una comitiva di viandanti. Il primo, senza dub- 
bio Oreste, ha accanto di sé il cavallo, senza briglia 
neir odierno stato del rilievo j né si conosce bene il 
bastone nella sinistra del giovane. Porta un berretto 
aguzzo , una clamide messa a traverso della coscia e 
la spada al fianco ; il pie destro egli ha posto sopra 
uno de 9 gradini della tomba ed accompagna il discorso 
diretto ad Agamennone col gesto della stesa destra, 
quale l'incontriamo anche in dipinti vasculari presso In- 
gbirami Vas. fitt. II, 137 e 139. Dietro a lui ed in 
parte coperti dal cavallo ( del resto figurato in propor- 
zioni minori) seguono due giovani, i quali sembrano 
aver accompagnalo Oreste a piedi. Il primo è clami- 
dato, ha un zucchetto sulla testa ed il petaso appeso 
dietro là nuca ,- nella sinistra tiene il parazonio ; ai suoi 
piedi riconosconsi ancora i calzari. Guardando verso la 
scena principale accosta la sinistra al mento, con un 
gesto che gli da l'espressione d'incertezza e d aspetta- 
tiva. È senza dubbio Pilade ; dietro il quale si chiude 
la comitiva con una figura caratteristica per questa slessa, 
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un uomo, cioè, con berretto aguzzo, clamide sul brac- 
cio e senz* arma, ma portante un pezzo di bagaglio dietro 
le spalle. Questo servo col bagaglio accompagna Oreste 
e Pilade ancbe sopra un vaso del Museo di Napoli (R. 
Rochette Mon. in. t. 34; Inghirami 1. 1. Il, t. 151; O- 
verbeck Gali. t. 28, 5) ; vi ba già deposto il suo carico, 
e vi si è assiso sopra per riposarsi, mentre Oreste già 
versa la libazione sulla tomba* I servi, come vien dimo- 
strato di nuovo dal nostro rilievo, solevano seguir a piedi 
e col bagaglio in dosso i loro padroni a cavallo ( Becker 
CharicL sccn. I, n. 8; e riguardo alle rappresentan- 
ze di urne etnische: R. Roche Uè Mon. in. p. 160, 
n. 5); onde nella prima scena delle Rane di xVristo- 
fane, figurata anche in uà dipinto vasculare del Museo 
di Berlino (Arch. Zeit. 1849, t. 3, 1) vicn rilevato 
specialmente come un tratto di perversità, che Dioni- 
so va a piedi, mentre fa montar sul somaro Santia col 
suo fagotto; v. 21 sgg. : 

ot èycà [xiv w Aiq*jU7o; 9 vlìg 2,-&;avIgv 9 
eukìg (ìociÌ£<t) xaì ft?ya>, tovrov ooySi^ 
e va (ir, ra}.ounopolxo [Ani 7 ccx$o<; (pepai; 
Tutta la scena tra le donne dolenti sulla tomba ed Ore- 
ste colla sua comitiva vedesi rappresentata nel nostro 
rilievo con placida semplicità e senza pretensioni, colla 
massima chiarezza dell' azione e caratteristica espressio- 
ne delle figure, come pure in un insieme ben circo- 
scrìtto. Un' influenza de' tragici aitici non vi si ricono- 
sce, ne possiamo aspettarla, ove lo stesso dialetto dell' 
iscrizione dimostra che non ci siamo abbattuti in un' 
opera di cleruchi attici. Ripensando però allo sviluppo 
ed alle modificazioni introdotte in questo mito da Eschi- 
lo fino ad Euripide , il nostro rilievo sembra spettare 
piuttosto air epoca dignitosa dell 1 arte più antica, che 
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però a Melo potrà esser, anzi sarà stata in uso per 
pia lungo tempo che in Attica. Tal carattere mi sem- 
bra manifestarsi specialmente in tutto l'aspetto della 
figura di Elettra : per l'atteggiamento ben distinto, co- 
me presso Eschilo , da quello della serva, e dignitoso 
nello stesso lutto, e fino per l'abbigliamento più deco- 
roso essa forma il contrapposto più deciso colla deplo- 
rabile figura di Elettra presso Euripide, ove rincontria- 
mo in abiti miseri (v# 184: axi^ac fiov itivapxv xop&v 
xal rpCx* vdi* tfi&f ireffVov), piangente (11$: tp.$<* 
e^fìa xoraxXat'ovffa) e furente contro se stessa (146: 
xorà [ìiv ftkau ovv^i ztfivopiva &(pctv 9 ji? a T * *P*t* iitì 
xovpipov riStjxe'ya Savàvto ò£> • I i , fytfrcre scapa). 



Il secondo rilievo, anch'esso inciso nella grandezza 
dell'originale sulla tav. LVII, n. 2, si trova nella piccola 
collezione di antichità del sig. Komnos, professore alla 
scuola de 9 cadetti al Pireo, ma abitante in Atene , il 
quale colla massima liberalità mi accordò il permesso 
della pubblicazione. I colori si sono perduti e resta sol- 
tanto qualche traccia del fondo bianco sottoposto ad 
essi. Del resto il rilievo, benché ricomposto di molti 
pezzi, deve dirsi ben conservato, ne vi manca se non 
qualche particella insignificante sulla parte destra. Ri- 
conosco anche in questo rilievo le tre figure principali 
dell 9 azione raffigurata nelT altro del sig. Rhusopulos , 
e cercherò di dar alla mia interpretazione almeno il me- 
rito della brevità. 

Sopra tre gradini sta una specie di mensa od ara, 
sopra alla quale fino al punto più alto del rilievo er- 
gesi, non dubbiosa per me, una delle solite stele se- 
polcrali coronata d'un piccolo frontone. Vi ravviso il 
sepolcro di Agamennone, e nel vaso posto sul gradi- 
no superiore riconosco quello che costantemente ne* 
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monumenti vien dato ad Elettra per servir alle liba- 
zioni mortuarie. Il giovane con clamide e pileo appe- 
so dietro le spalle, assiso sopra la citata mensa, è Ore* 
ste : colla destra alza la spada sguainata diritta innanzi 
al sepolcro del padre; la testa come in contradizione 
con questo gesto risoluto è inchinata, ed un 9 espressio- 
ne di dolore fortemente pronunciata, più ancora nelF 
originale che nel nostro disegno, circonda la sua bocca. 
Più tranquillo, ma pensierosamente appoggiando il capo 
sulla destra, è assiso sul gradino inferiore il suo com- 
pagno Pilade, al quale l'arte anche altrove attribuisce 
una parte piuttosto subordinata ne 9 fatti di Oreste. Ali* 
incontro sul gradino superiore sta Elettra drittamente 
in piedi, vestita di lungo semplice chitone senza cinta, 
le cui lunghe pieghe fanno comparir la figura anche 
più elevata. La testa è alzata, lo sguardo diretto in 
avanti e con un gesto di superbia, il cui significato mi 
resta poco chiaro, pone la sinistra sul proprio capo, 
mentre mette la destra sotto l'ascella del fratello, che 
colla sua sinistra s'appoggia stilla di lei spalla, egli co- 
rtile infermo sopra la forte. Suppongo che la scena ab- 
bia luogo dopo il riconoscimento di Elettra ed Oreste. 
Stanno ancora al sepolcro del padre, sul quale il figlio si 
è messo a sedere come un supplice, precisamente nel 
modo descritto da Eschilo : ma è il momento, nel qua- 
le presso Euripide vien pronunciato quel 6oto>> quan- 
do dietro l'istigazione di Elettra Oreste si decide alla 
vendetta. Nelle varie modificazioni del mito presso i tre 
tragici resta costante il carattere ed il contegno di Elet- 
tra : essa sempre è risoluta alla vendetta ; Oreste all' 
incontro presso Eschilo, almeno nel momento dell'azio- 
ne ed all' aspetto del seno materno , sente orrore del 
suo proposito ; ed Euripide sviluppa di più quest' or- 
rore in un apposito dialogo, mentre Elettra anche pres- 
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so di lui è la vendicatrice risòluta, die si richiama sul 
comando di Apolline e così finalmente riesce a ispirar 
il proprio animo ad Oreste ed a rompere la resistenza 
del suo cuore. Non pretendo, che nel rilievo sia imi- 
tata direttamente la tragedia; ma vi ravviso le stesse 
commozioni, gli stessi affetti raffigurati e sviluppati coi 
mezzi dell 9 arte plastica. In ogni modo essa anche nel 
rilievo comparisce come fermamente risoluta ; già cer- 
ta della vittoria sostiene Oreste, che a lei cerca di ap- 
poggiarsi, e sospeso tra il dolore per la perdita del pa- 
dre ed il ribrezzo del matricidio si raccoglie in una de- 
liberazione : e^rca ! alza la spada innanzi alla tomba , 
scenderà ed i due vendicatori di Agamennone riuniti 
staranno pronti ali 9 azione. \ 

Quest' interpretazione concepita da me dopo ite- 
rato esame dell' originale, mi sembra anch' adesso la più 
probabile, anzi, riguardo air insieme della composizio- 
ne, certa, e perciò l'ho ripetuta qui, come già l'ho espo- 
sta in una delle adunane dell' Instituto, sebbene allo- 
ra il sig. dott. Brunn propose di riconoscere piuttosto 
Oreste ed Ifigenia in Tauri, interpretazione, che a pa- 
rer mio vien resa impossibile per la sola stela sepol- 
crale, indubitata per me, innanzi alla quale si passa 
la scena, 

A. Coitzs. 



Giunta. 

Siccomo dal sig. Conzc nelle ultime sue parole 
vien accennata la diversa spiegazione proposta da me 
della seconda terracotta, così mi sarà permesso di giu- 
stificarla e di svilupparla brevemente. Non nego che 
una stela sepolcrale poteva esser figurata come la ve- 
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diamo qui 5 ma bisogna pur concedere, che meno sog- 
getta ad equivoco era l'altra forma sormontata da una 
palmella, della quale fece uso l'artista del primo rilie- 
vo. Piii importante p^ò mi sembra, che simili stele 
ne* monumenti figurali quasi costantemente sono erette 
sopra semplici gradini , mentre qui trovasi frapposta 
una « mensa o ara » al dir dello stesso sig. Conze. Che 
essa non era destinata a servir ordinariamente da se- 
dia, si conosce dalla stessa posizione di Oreste , che 
non potrà esser giustificata se non per una circostanza 
particolare del mito. Ma quale sarebbe essa nell* in- 
contro con Elettra? L'esitazione di Oreste di metter 
mano sulla propria madre, alla quale accenna il sig. 
Conze, tanto presso Eschilo, quanto presso Euripide 
ha luogo nel momento innanzi al fatto stesso, ed allora 
è giustificata psicologicamente ; ma quando si tratta de' 
preparativi innanzi alla tomba del padre, Oreste è de- 
ciso alla vendetta non meno di Elettra. Ma sia stato 
pur allora esitante un momento, non ne sarebbe ancor 
giustificata per niente queir espressione di profondo do- 
lore ed angoscia nella bocca; nemmeno la spada po- 
trebbe esser sguainata prima che non fosse finita que- 
st' esitazione. Pilade finalmente per qual motivo già 
in questo momento potrebbe esser tanto immerso nel- 
la tristezza, tanto abbattuto? Non sarebbero questi"gli 
eroi adattati a consumar un' atroce vendetta. Sono piut- 
tosto oppressi da un fatto già consumato. Ora sap- 
piamo che Oreste, per liberarsi dalle Furie, va in Tau- 
ri ; presso Euripide (Iph. in Taur. 281 sgg.) ancora 
al suo arrivo vien preso dalla smania e credendosi per- 
seguitato dalle Furie cerca di difendersi colia spada , 
la quale scena s'incontra pure in un rilievo : Overbeck 
Gali. t. 30, i, cf. 3 e 5, e p. 726. È vero che essa 
presso Euripide precede l'incontro con Ifigenia ;Jma an- 
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che riconosciuta la sorella, Oreste non si sente ancora 

rassicurato (980): 

fxgyiaiv re Xyjfco 
e così infatti in un dipinto vasculare (Overb. 30, 4) 
lo troviamo assiso con animo oppresso e come suppli- 
ce suU' altare innanzi adi Ifigenia. Riferisce poi Aristo- 
tele (Poet. 16 e 17) sulla tragedia di Poliido, che in 
essa Ifigenia riconobbe il fratello a quel detto che , 
siccome la sorella era stata sacrificata, così dovea suc- 
cedere anche a lui. Le quali parole sembrano ben con- 
venire ad uno che sentendosi oppresso dalle Furie de- 
sidera piuttosto di morire che di salvarsi. Attenendoci 
a questi confronti, crediamo che tutti i concetti del no- 
stro rilievo ai spieghino in modo molto semplice. Men- 
tre si prepara il sacrifizio, Oreste credesi di nuovo as- 
salito dalle Furie, ed assiso sull' altare, come sul vaso 
citato, sguaina la spada per difendersi. Per le parole 
pronunciate in questo stato di esaltazione tradisce il 
segreto della sua nascita. Ifigenia lo riconosce , gli si 
presenta, lo sostiene, come per dargli nuova vita, men- 
tre egli appena si raccoglie e Pilade, disperando di tro* 
var in Tauri la promessa salvezza dell 9 amico, sta an- 
cor immerso in profonda tristezza, — Così tutti i con- 
cetti diventano parlanti, ne mi pare ohe qualche par- 
ticolarità dell' apparato scenico possa valer a farci ri-» 
gettare l'interpretazione proposta. Intanto l'altare, non 
spiegato dal Conze, con essa va benissimo d'accordo; 
il vaso dietro ad Ifigenia si ritrova in altri monumen- 
ti (p. e. Overb. 30, 2 e 3) e si spièga dall' officio d'I- 
figenia di consecrar le vittime alla morte , lavando o 
bagnandone i capelli (Eur. Iph, in T. 622). La stela 
finalmente trova una qualche analogia in altri monu- 
menti (Overb. 30, 3; 5; 6,* 9). Vedendo però che so* 
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pra un vaso (ib v 7) innanzi al tempio è posto un ba- 
cino con alto piede (aftoppctyTnptov), e conoscendo l'im- 
portanza delle fontane nei recinti sacri, potremo forse 
supporre , che Y artista avendo bisogno di chiuder la 
sua composizione con un oggetto elevato, vi abbia vo- 
luto figurar una fontana in forma d'un' alta stela. In 
ogni modo vediamo dalle altre rappresentanze del me* 
desimo mito, che ali 9 artista restava sufficiente liberta 
nelP adornar il locale della scena in vario modo. 

Non posso tralasciar quest' occasione, senza oppor- 
mi alla denominazione di Oreste ed Elettra data da due 
celebri dotti della Germania a quel gruppetto di ter- 
racotta menzionato nella nota 2 a p. 340 del prece- 
dente articolo , che rappresenta una donzella abbrac- 
ciente un giovane. Se il eh. editore pretende, che vi 
sia figurato proprio il momento, nel quale Elettra pres- 
so Sofocle (v. 1226) esclama: fxco ere X'P* 7 '» mi per- 
metterà di opporgli, che in queste parole non si parla 
per niente d'un abbracciare; piuttosto Elettra, come 
diffidandosi di se stessa, domanda : è vero, che ti tengo 
colle mani ? Potrei di più chiamar collo stesso diritto 
queste due figure Oreste ed Ifigenia, citando Euripide 
(Iph. in Taur. 829): 

i^o) <?', 'Op/ora, xrihsyerov yftovos ano ncctpidog 

Ma né questa, né qualsiasi altra denominazione mito- 
logica potrebbe esser comprovata, ove manca qualunque 
contrassegno caratteristico, ove in ispecie il manto del 
giovane si oppone decisamente alla denominazione di 
Oreste. Non voglio dinegar il merito artistico a questo 
gruppetto, ma è un puro lavoro di « genere ». 

H. Baroni. 
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MEDAGLIE INEDITE. 

(Tav. d'agg. Q .) 

1. H ELICE Achaiae. 

MIA3 Caput Neptuni diadematum dextrorsum ; omnia 
intra circulum ex undis contextum. — vj. Tridens per- 
elegans inter duos delphinos ; omnia intra coronam 
laurea m. M . 4£. Adpendit gramm. 3,76. Unicum *. 
Questa medaglia importantissima sotto l'aspetto 
della storia generale ed artistica fu acquistata nel maggio 
dell'anno passato dai sigg. Conze e Michaelis sulla loca- 
lità dell' antica Bura, e trovasi ora nel r. Medagliere 
di Berlino. Helice, come è noto, nell'olimpiade 10t 9 4 
(373 a C.) fu distrutta completamente da un terrìbile 
terremoto : ed alla stessa epoca Bura soggiacque al me- 
desimo fato. 

2. PEDIES Cariae. 

IEPA CrNKAHTOC. Protome paludata Senatus capi- 
te nudo dextrorsum. — q|. 0EA PiìMH !NA! IIE- 
AIATilN. Protome paludata deae Romae capite turrito 
dextrorsum. M . 3£. Adpend. gramm. 3,£. Unicum. 
Ex Musco Biblioth. pubi. Athenarum. 
Nelle iscrizioni scoperte sulP acropoli, che conten- 
gono i cataloghi delle città tributarie ad Alene , essa 
citta ricorre più volte ; v. Rangabe jint. Hellén. voi. I, 
p. 303$ Steph. Byz. s. v. Htàiu<; • nóhq Kafaac — In- 
torno alla parola abbreviata INAI , che ricorre sopra 
medaglie simili di Stratonicea in Caria con tipi simili) 
v. Eckhel Num. vet. anecd. p. 213*214. 

1 Intanto questa medaglia è stata pubblicata nelF Arch. Zig. 1861, 
p. 163 sg. dal sig. I. Friedlaeuder, il quale ba riconosciuto lo stesso 
tipo in tre altri esemplari, su' quali per difetto della coniazione finora 
si credette leggere EPYK. 

H. B. 
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3. VERBIA Pamphfliae. 

•IOYAIAN- MAMEAN CE. Protorae stolata Iuliac 
Mammaeae dextrorsum. — qf. OYEPBIANQN. Fortu- 
na stolata sinistrorsum stana, dextra temonem, sinistra 
cornucopiae. JE. 6£. Adp. grani m. 10,272. Perfora- 
ta. Unicum. 

Ex Museo supra citato. 
Questa citta vien menzionata soltanto nel Synecde* 
mus del grammatico Hierocles ( nelF Itiner. Antonin. 
ed. Wesseling 1735, p. 680), ove vien chiamata BepjSx?, 
e nelle Notitiae Episcopatuum , ove è scrìtta Bap/3*?, 
mentre ora dalla nostra medaglia impariamo la scrittu- 
ra giusta. 

4. MALLVS, colonia Ciliciae. 

IMP C LIC VALERIANVS P FEL AVG . Proto- 
me paludata Valeriani senioris capite laureato dextror- 
sum, in quo nota incusa coronam exhibens. — bj. 
MALLO COLONIA. Apollo nudus sinistrorsum stans, 

dextra demissa lauri ramum ; ad pedes equus 5 pone 
trìpus cui serpens obvolvitur. M . 9. Adp. gramui. 

15,44» Ineditus. 

Apud P. Lambrum, numorum antiquorum merca- 
torem Atbenis. 

Sesti ni (Mus. Hederv. II, p. 287, n. 1) è stato 
il primo a pubblicare una moneta coloniale di Mallus 
dell' imperatrice Herennia Etruscilla , che forse vien 
citata erroneamente dal Mionnet (Suppl. VII, p. 226- 
227 ) come médaiìle de Damascus refaite. Poi il Bor~ 
rell ne ha pubblicata un' altra di Hostilianus Caesar, 
mentre altre monete coloniali di Mallus, per quant' io 
mi sappia, finora non si conoscevano. La città vien 
menzionata presso Strab. XIV, p. 676 5 Àrrian. Anab. 
II, 5; Scylaxp. 40 5 Mela I, 13; Ptolem. V, 8, § 4. 

5. PROTAGORAS, rea: Cjpri. 

AMMALI 1861. 23 
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Caput Veneris corona myrtea redimitimi cum 
monili ad collum et auripendente sinistrorsum ; pone 
IIP. — b}. Vas dioton permagnum (crater) $ in area 
ad dextram BA . JE . 3. Adp. graimn. 2,675. Unicum* 

Ex Mus. Bibl. pubi. Athen. 

Questa notabile medaglia già si trovò nella col- 
lezione di Giorgio di Manussi a Vienna e poi a Trie- 
ste. Egli l'attribuì erroneamente ad un Prusia, re di 
Bitinia. Il negoziante e bravo conoscitore di medaglie 
Paolo Lambros di Corfii (ora fissato in Atene) colle 
altre monete greche di Manussi acquistò anche questa, 
e me la mandò appositamente, per conoscer la mia opi- 
nione intorno ad essa, aggiungendo che sentito il mio 
parere egli mi comunicherebbe il suo gik stabilito. Sen- 
tii poi con lieta sorpresa per una sua lettera de' ff mar- 
zo 1856, che ci eravamo perfettamente incontrali io 
un medesimo parere. — L'assenza del nome reale, la 
maniera d'indicar il nome ed il titolo del re con due 
lettere, tutto ciò s'incontra anche in altre monete de 9 re 
di Cipro ; ed essendo di più che lo stile della nostra 
medaglia non disconviene a Cipro, così crediamo di 
poter attribuire senz' esitazione questa moneta unica a 
Protagora. L'ho acquistata poco fa per il nostro gabi- 
netto. Intorno a Protagora trovo presso Meursio Op. 
Ili, p. 644 ed. Florent. ex ree. Lamii : Hic, occiso 
Eragora, rex Salaminis ab Artaxerxe constitutus me- 
mora tur a Diodoro in rebus gestis olympiadis cente- 
simae septimae anno tertio» lib. XVI. 

6. ATTAMBILVS II, rex Charaeenes. 
Caput regis diadematum dextrorsum , capillis circa fron- 
tem comatis $ in collo nota incusa litteram A exhibens. — 
jy. fB]A2IAE(>>2 A]TTAMBHXoy [2>>THp^. Hercules 
.nudus basi sinistrorsum insidens, dextra clavam gefcu 
dextro imposi tam, sinistra basi innixa $ in area X,* in- 
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fra TS© (annus 369 aerae Seleucidarum). Polin. 7. 
Àdpend. gramm. 14,22. Unicum, ut videtur. 

Ex eodera Museo. 
Quest* importante medaglia riempie una lacuna 
nella serie de* re di Characene. Le sembianze del ri- 
tratto diversissime da quelle delle altre medaglie di que- 
sta serie già pubblicate , poi Tanno 369 dell' era de' 
Seleucidi = 58-59 d. C. (impero di Nerone) dimostra- 
no a sufficienza» che dobbiamo attribuire questa meda- 
glia ad un re nuovo. V. Langlois nell'insigne sua ope- 
ra : Numismatique des Àrabes avant l'Islamisme, Paris 
1859, p. 69 adduce una sola medaglia del re Adin- 
nigaus coiranno TAr (333 dell'era Seleucid.). Subi- 
to dopo, p. 71. fa seguire un Attambilus II, ma sen- 
za monete, e vi si esprime pel modo seguente : Entre 
le règne d'Adinnigaus et celui de • . e'onnesès, les sa- 
vants sont d'accord pour piacer le règne .d'un Attam- 
bile, dont les me'dailles ne sont point arrivees jusqu' a 
nous. Ce prìnce doit avoir occupe le tróne fort long- 
temps, a en juger par les dates des règnes d'Adinni- 
gaus et de . . e'onnesès qui sont indiquees sur les me- 
dailles. L'histoire ne dit rien des éve'nements qui mar- 
quèrent la vie de ce prince, qui fut le dixième monar- 
que de la dynastic arabe de la Mésène (i. e. Chara- 
cene). — Langlois 1.1. mette questo re « vers la se- 
conde moitié du premier siècle de I. C. » — La me- 
daglia di . . eonneses (Langlois p. 73) porta l'anno 
YKB(422) dell' era Seleucidica. Mi sembra dunque , 
che perora la nostra medaglia con grande probabilità 
possa esser attribuita ad Attambilo li, salvo scoperte 
future, le quali potranno confermar o correggere questa 
nostra sentenza. All' importanza storica si congiunge an- 
che l'iconografica, offrendoci questa medaglia un nuovo 
ritratto reale. A. Postqucca, 



356 

L' ORNEOSCOPIA 
NELLA MANTICA DI DELFO. 

Gli editori degli Annali ci hanno comunicato l'ar- 
ticolo del sig. Boetticher stampato col medesimo tito- 
lo a p. 243 segg. di questo volume, onde venga sod- 
disfatto al principio dell' « audiatur et altera pars ». 
É vero, che le anteriori mie differenze col sig, Boet- 
ticher risguardano soltanto il significato originario del* 
P otnfalo e delle aquile poste accanto a lui (cf. Ann. 
1857, p. 160 sgg.); nelle Gótt. gel. Anz. 1860 ho 
asserito soltanto, che la « favoletta », sulla quale il B. 
fonda la sua « ragionata e scientifica considerazione, » 
non abbia nessuna forza a dimostrare il suo asserto, 
che cioè « Giove stesso abbia scelto, auspicato e dedi- 
cato per mezzo d'un auspizio col volo degli uccelli l'om- 
falo e le sue attinenze come sede delle rivelazioni del 
suo nume ». Lo stesso pretendo ancor adesso, e di pia, 
dirimpetto alle stravaganti ipotesi più recenti del B., 
sostengo che questa favoletta non dimostra niente af- 
fatto per l'esercizio dell' orneoscopia a Delfo. Riguar- 
do poi a quest 9 ultima, non ho negato per niente la 
sua esistenza : non ne ho ancor esternato finora nes- 
sun parere. L'esposizione però che segue, dimostrerà, 
che le supposizioni del B. riguardo all' importanza ed 
all' esercizio dell' orneoscopia nella mantica di Delfo 
sono del tutto erronee. 

E noto che Delfo fu supposto esser situato nel 
centro prima della Grecia, poi di tutta la terra e final- 
mente di tutto il mondo. Come seguo del centro fu 
considerata la pietra bianca om bili care fatta ad arte 1 

1 HB. nel suo scrìtto intorno air oinfolo credette questo «r un 
simbolo naturale unito al snolo ». Se ora p. 248 parla della « crea- 
zione dell' ompbalos», mi sarà forse permesso di supporre, che egli ab* 
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nel! 9 adyton del tempio dell' oracolo apollineo. Ac- 
canto a questa si trovarono le rappresentanze di due 
aquile $ e con esse, siccome poste accanto al simbolo 
del centro *, era congiunta la favola» che Giove , per 
ritrovar il centro della terra o dell' universo , abbia 
spedito due aquile, l'una da oriente, l'altra da ponen- 
te, e queste volanti con eguale velocità siansi incon- 
trate suir omfalo o almeno a Delfo. Chiunque cono- 
sce la mitologia, o piuttosto chiunque non è preso da 
pregiudizj , concederà che la favola così espressa non 
potrà essere se non una di quelle numerose leggen- 
de, il cui scopo principale si era di dar una spiegazio- 
ne di qualche monumento sacro. Nemmeno è difficile 
d'indovinare che la favola dev' esser d'una origine re- 
lativamente recente. Giacche non può esser nata se non 
in un' epoca, nella quale Delfo già fu considerato co- 
me centro della terra. Ma non può esser giunto a que- 
st' importanza se non sino da che l'influenza dell' ora- 
colo delfico cominciò a dilatarsi oltre i confini della 
Grecia: ciò che non si sarà fatto molto prima della 
decima Olimpiade. Così può sussistere anche la noti- 
zia di Plutarco (de def. orac. 1), giusta la quale il 
mito relativo già al tempo di Epimenide dovrebbe es- 
sere stato considerato come iroXatio;. Ora chi sia anche 
superficialmente istruito sull' antichità, non avrà biso- 
gno che gli venga dimostrato dal B., che « non sola- 
mente santuarj e città, ma puranche regni, famiglie di 
prìncipi e dinastie furono fondati per augurj » • Ma non- 

bia cambiato la sua opinione indotto per la mia osservazione nelle G5U. 
gel. Ànz. 1. 1. p. 181? 

* Siccome prendo l'oratalo come simbolo dell' bestia , cosi a parer 
mio la relazione, che questa pietra ha col centro, le conviene già ori- 
ginariamente, fi in primo luogo il simbolo caratteristico dell' forca pc- 
ffópyoÀo; nella casa del delGco dio, come in fatti sembra essere stato 
posto nel centro dell' adyton. 
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dimeno il lettore del sopraccitato articolo non com- 
prenderà, come fosse possibile che il B. volesse trar- 
re simili conseguenze da quella favola, se non gli avrò 
tratto i necessarj schiarimenti da un altro suo scritto 
citato nella n. 4 della pag. 243. Il B., per dimostrar 
il suo asserto, che Giove abbia voluto fissar il suo ora- 
colo per mezzo di augurj, si rapporta all' autorità di 
Schol. Soph. Oed. R. 480: ore di r, Ilt&cì ix-toó^oìko^ 
drikoi xcù vi nepì roù$ dtxox>$ lotopta, xoù Sri XP^ 7601 
dzxol àia tovto dvdxBivrocL j xaì ori rovrov X*P lv 0< ^^ 
éxeTae ro /uavmov e Jpuaarc. Ma già fa rilevato da me 
nelle Gótt. gel. Anz.^ per queste parole in primo luo- 
go non poter esser espressa se non l'opinione, che Gio- 
ve, essendo Iliaci (xcdo^aXog, ivi abbia fondalo l'ora- 
colo. Ma posto, che lo scoliasta accenni ad un' altra 
versione del mito, questa non potrebbe essere stala se 
non del tenore seguente : che Giove, per ritrovar il cen- 
tro della terra, abbia mandato le aquile, ed avendo tro- 
vato, che Pito era quel centro, ivi abbia fondato l'o- 
racolo. Questa versione non potrebbe esser considerata 
se non come una trasformazione di quella più semplice 
ed anche più avverata. Ma, domanderà il lettore dell' 
articolo di B.: se il B. a p. 244 ha sostenuto, quella 
* leggenda ieratica » contenere il falto storico, te che la 
località sacra di Delfo sia fissata ed inaugurata come un 
sacrario di Giove e sede d'un oracolo per mezzo d'un 
auspizio col volo degli uccelli » , come può continuare : 
« per questa consacrazione essa diventò il mesompha- 
lion, e la pietra dell' omphalos il segno e simbolo del 
centro ossia mesomphalos, Yhestia il focolare centrale 
ossia mesomphalos hestia tanto di Giove, quanto di 
Apolline in tutta la terra ellenica » ? Io almeno non ne 
so dare una risposta. Crede forse davvero il B., che 
in quei tempi antichissimi, ne' quali colloca quella « con- 
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sacrazione » , Delfo già fosse stato considerato come cen- 
tro della terra, e se vogliamo esser esatti , di tutta la 
terra, Voixojpévm , giacché a questa si riferisce la favo- 
la in discorso, non alla terra ellenica?. Oppure prese 
egli le espressioni mesomphalion e centro non nel sen- 
so proprio, ma Ggurato? Comunque siasi, a giudicar 
del suo scrìtto sulT omfalo , sembra che ad interpretar 
quella favola nel modo da lui seguito vi contribuisse 
molto la supposizione, che l'omfalo sia un « simbolo di 
rivelazione », un * trono mantico ». Ma già nella pri- 
ma nostra censura abbiamo rilevato, che è pur troppo 
arrischiato il voler attaccar qualsiasi importanza ad eti- 
mologie come quelle di èfifaloq da òppr,, ed abbiamo 
dimostrato, che il trono mantico nel tempio dell' ora- 
colo dietro sicure testimonianze era il tripode, e che ne 
le note parole di Platone intorno ad Apolline : èv [xéato 
t>?$ yris sul t*D oftf aloii x<x!$f,u.eyoe i^myuroLi , né i mo- 
numenti, che rappresentano A polline assiso sulP omfa- 
lo delfico, sono da interpretare, come se Apolline di 
questa pietra si sia servito per sedia , ma che espri- 
mono soltanto simbolicamente : A polline nel suo santua- 
rio esser assiso nel centro della terra *. 

Ma lasciamo la regione del mito ! Il B. come prò* 
va della sua opinione crede di gran momento, che l'or- 
neoscopia sia stata una disciplina della mantica locale 
di Delfo. Ed esserla divenuta (p. 252) in conseguen- 
za della circostanza, che l'oracolo sia fondato da Gio- 
ve mediante di essa. All' incontro p. 246 sg. vien det- 



* Le mie obbiezioni sembra non sieno restate seuza influenza sul- 
le opinioni del B., giacché a p. 243 si contenta di chiamar r omfalo 
un asilo ed un simbolo d'espiazione : modo di vedere, col quale posso 
consentire, inquanto che conviene perfettamente colf opinione mia, di 
considerar Tomfalo come simbolo del santuario pizio e specialmente 
dell' bestia nelF adyton di esso. 
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to, che questa mantica nella vallata delfica abbia esi- 
stilo sin da principio, essendoché « l'inventore e mae- 
stro dell 9 orneomantica » anche « prima del diluvio Deu- 
calionio » sia stato Fa masso, « il figlio di Poseidon, cioè 
sacerdote di questo dio e primo profeta > a Pito, e sin 
da quel tempo trovarvisi « questa maniera più antica 
della vaticiuazione esercitata e coltivata costantemente». 
Ciò che (ben lo sappiamo) al parer del B. non sono 
contraddizioni, ma bensì al nostro. Ma lasciamo anche 
questo ! Esaminiamo gli altri passi, che il B. considera 
come « chiari indizj » dell 9 esercizio dell' orneoscopia a 
Delfo» 

Ben siamo sorpresi di veder collocato alla testa 
di questi « chiari indizj » il passo di Euripide Ion. 152 
segg., ove Ione caccia via gli uccelli del P a masso , 
che si avvicinano al luogo de* sacrifizj innanzi al tem- 
pio di Apolline, ed in parte con parole espresse li ri- 
manda in regioni lontahe> a Delo, air Alfeo od al- 
la vallata dell' Istmo. Il B. si fece indurre in errore 
per le parole, nelle quali l'aquila vien detta Zrjvòc x«pi£, 
ed il poeta chiama tutti questi uccelli vcùs Sem dy 
yiXkovvas <pyp.as. Ma non si accorse nemmeno , che, 
essendovi scritto £euv, non 3eoD, il poeta vi parla tutto 
generalmente ? 

Di più gli sembra, « che non sia bisogno di un' 
indicazione più diretta suir orneoscopia a Pito * di quel- 
la contenuta nell' inno omerico in Mere. v. 533-549. 
Ma l'interpretazione, che egli p. 249 dà delle parole 
ne 9 v. 543 e 544: 

xai fiìv i[w$ òyufris àitovrivtTou 9 Sorte «v «X3>* 

è manifestamente contraria alla lingua ed all'idea. Non 
vi e dubbio, che le parole a cominciar da o<rcis av 2X3y 
significano: chi vi arriva condotto per gli uccelli, die- 
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tro l'insegnamento della voce e del volo degli uccelli. 
Così corrispondono perfettamente alle seguenti: 

et ìi *e patyi'koyoiii mSrpctz o!<ùvoi3t 

[lavcuyv e'S's'Xwn Trapex voov e£epeeiveiv — 

fY){JL, vtiinv oìòv ei<jiv 9 c'/cò i& xe dutpot dtyoipriv. 

Già da molto tempo con queste parole si sono con- 
frontate quelle relative a Dodona di Esiodo presso lo 
Schol. Soph. Trach. 1174. 

?>£ev tTif/póvioi navvtvfjLocT* navrcc (fipovrat 9 
èi <J>5 xe73< yio'ktav Btòv afi^pcrov e£epeefv>7, 
dtopa (p/pcov eX3r/9e aùv oltovols c!ya$oì'7iv. 

Ma dove mai si dice nell' inno omerico , che la 
relativa orneoscopia sia da istituirsi in Delfo? 

O diventa forse probabile questa supposizione per 
il passo dell' lon 370 (379 sgg. Matth.), che vien poi 
addotto dal B.? Esaminiamolo nel suo connesso: Creu- 
sa desidera di aver un oracolo da A polline. Ione le 
risponde, che non può aver luogo, v. 372: 

OÙX. éottV OTCtQ (TOt npOfY)Z€V<TCt T<xit. 

tv rolc yccp axnoZ diùpaatv xaxóc yavùi 
4>(?7/3oc dixctlcùt tcv 3e[xt7Tevovv<x croi 
dpdiutv £v re iriHi*. maXkioaov yvvau 
t5 yàp 5e£ xivavxV où ixavzevrtov. 
ii yàp tojovtov dfiaB'iag eXSaifxev av, 
t\ tcv$ Stoùq axovras éxnovfoofitv 
ypa£eiv, a (JL7J SVXoujiv, ri IZpofìtoUAOli 
atf<xy£.oi (Lrikw, r t ài oitovta» TtTEpcui. 

11 sig. B. opina, che questo passo « dimostra l'impor- 
tanza dell' orneoscopia in Delfo, e ce la dà a conoscere 
come un ramo particolare della mantica, che separato 
dalla vaticinazione della Pizia precede ali 9 oracolo di 
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questa ». Parliamo in primo lnogo delle ultime asser- 
zioni espresse in queste parole. £ vero che secondo il 
v. 368 sg. Matth. può sembrare, come se Creusa desi- 
derasse di aver un oracolo dal tripode 5 giacché men- 
tre Ione domanda : 

7r5s o Szòc , o laBélv jSo&erac , fioìtrtójerat ; 
essa risponde : 

€t7tep xc&cfrt vptnoda xotvìv 'Eccedo;. 
Ma che non sia così, dimostrano tanto i versi che pre- 
cedono cominciando dal v. 227, quanto il connesso del- 
le idee ne' versi immediatamente seguenti già citati. At- 
tenendosi a questo nesso si troverà, che le ultime di 
queste parole non possono riferirsi ali 9 empyromanlia 
ed ornithomantia , la quale debba precedere l'oracolo 
della Pizia, ma che in esse si parla di alcuni generi di 
vaticinazione che sussistono per sé. Si stia ben attenti 
di non confondere le npofitopiot <r<payzì ntlw coi sacri- 
fizj delle capre allegate da me in lahn's lahrb. 75, p. 
681 sg. e menzionate due volte da Euripide nell'Io- 
ne, v. 227 sgg. e 421 sg., i quali precedevano all'o- 
racolo da pronunciarsi dalla Pizia. £ chiaro che il 
passo allegato di Euripide non ha che far niente affat- 
to con quello dell* inno omerico. — Esaminiamo ora, 
se sia vera la prima parte della supposizione di B., che 
cioè questo passo dimostri l'importanza dell' orneosco- 
pia in Delfo. Il B. sembra aver preso il plurale negli 
ultimi quattro de* citati versi per il cosidetto pluralis 
maiestatis, e così aver supposto che Ione parli di se 
stesso. Ma la sentenza senza fallo é da prendere in un 
senso tutto generale. L'azione che vien disapprovata di- 
sconviene non solamente ad Ione ed ai vati delfici, ma 
ai vati in genere 5 e non deve seguire dirimpetto al del- 
fico Apolline, come nemmeno dirimpetto a qualsiasi al- 
tro dio, che abbia da fare colla mantica; ed infetti 
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Ione nomina espressamente roùc Seoùg. L'empyromantia 
(oppure essa e Thieroscopia insieme) e Fornithoman- 
tia vengono menzionate per esser i generi più estesa- 
mente divulgati della mantica. 

Se poi continua il B., dicendo, che le sue opi- 
nioni ricavate, come abbiamo visto, erroneamente dal 
passo dell f Ione di Euripide vengono confermate diret- 
tamente per Plutarco de Pytb. orac. 22, vogliamo sup- 
porre esser egli soltanto dell 9 avviso, il passo di Plu- 
tarco non confermar altro se non « l'importanza dell' 
orneoscopia in Delfo ». Ma nemmeno questo è vero , 
come si convincerà ognuno che guardi con qualche at- 
tenzione le relative parole : >5 4 ueic èptoiioit oìbp.tòa xaì 
rpo^fkoig xoù xópa£t xpwSou (f^eyyofxivoig <jy){jl<zlvovtoc 
tov 3-es'v, xai oùx, flf£«ovp.£v, jj 5e<5i/ iyyzkoi *a* xtipvxe? 
ehi, "koytxig Sax? za zal oayGx; ypa^etv, rnv ìt rriq Efu- 
Siete <pa)v>5v xaì SiaktìLXov tocnep ex $viàÌ\y)S 9 eux crvìhdvv- 
rov, cùìè IityìV) dXk' iv /xerpa) xat oyxa> xat nXaaptaTt xat 
[itrafopoug avoparcov, xat pter* auXou <p$eyyopévnv napiytty 
d^iov[xev. £ chiaro che l'espressione vòv Seèv non signi- 
fica altro se non re Beìov, come dimostra segnatamen- 
te la parola che segue subito appresso, cioè Sefiv. Il B. 
per la menzione della Pizia si fece indurre, che vi sia 
fatta parola del delfico Apolline. 

Che cosa finalmente si deve dire, se il B. cita de 9 
fatti, come quelli presso Eurìp. Ion. 1190 sgg., Dio- 
dor. XVI, 27 (non 26), Paus. X, 15, 3 come prove 
dell'esercizio dell* orneoscopia in Delfo? Tutti questi 
fatti chiarissimo è, che non appartengono alla catego- 
ria dell' ornithomantia , ma piuttosto della teratosco- 
pia 5 cf. anche Naegelsbach Nachhomer. Theologie 
p. 169. Così dalle parole di Diodoro (del resto po- 
co curate dal Boetticber: rè il gtì^ucv ifaaav ci rapì 
tocut dvxoXoópLevct Tt/xaiveiv ... non si può nemmeno con- 
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chiudere, se al tempo della guerra focica esistessero a 

Delfo degli auguri propriamente detti *. 

In somma , nessuno de' passi allegati dal B. prò* 
va l'esistenza dell' orneoscopia a Delfo in tempi stori- 
ci, sia esercitala per sé, ossia in relazione cogli ora- 
coli dati a voce dal tripode. Il passo già da molti ci- 
tato di Pausania X, 6, 1 ci ha conservato il mito, 
che già prima del diluvio Deucalionio l'orneoscopia sia 
stala inventata sul Parnasso o nella vicinanza d'esso e 
naturalmente anche esercitata. Se poi troviamo, che 
quel Parnasso, citato da Pausania come inventore, al- 
trove vien nominato come primo /xavrc; a Pito, non 
ne consegue ancora per niente, che si sia creduto, es- 
sere stato da lui in tal qualità esercitata l'orneoscopia. 
Dafne (Manto), la figlia dell' orneoscopo Tiresia, rr t v 
/juxvnx>5v où% r,XToy vov navpòg tliuia^ a Delfo non eser- 
cita l'orneoscopia, ma dà oracoli a voce (Diodor. IV, 
66). Ma siasi pure creduto così, certamente allora si 
supponeva, che l'originaria orneoscopia poi sia stala 
rimossa ed esclusa per la vaticinazione data dal tripo- 
de. Ma su ciò non mi voglio dilungar più oltre in pa- 
role, quando nemmeno siamo in istato di renderci con- 
to delle favole sul Parnasso. Sia notalo soltanto, che 
la mancanza dell' orneoscopia nel circuito dell' oracolo 
delfico, ove accanto all' oracolo principale non man- 
cavano altri generi della mantica, deve sembrar al- 
quanto strana. Se non si troverà ancor qualche passo, 
che ci dia una certa prova del suo esercizio , quella 
mancanza appena potrà essere spiegata se non forse per 
la supposizione, che sin da tempi antichi nelle vicinan- 

1 L'opinione esposta dal B. p. 250, o. 3 sulle palombe (intorno 
alle quali è da confrontar anche Eurip. Ion. 1198), già per sé non è 
perjniente probabile. All'interpretazione giusta potea condurre Herod. 
I, 159. 
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ce ( forse sul Parnasso ) abbia esistito un oionoscopeion 
separato, al quale forse potrebbe essere riferito anco- 
ra il mito intorno a Parnasso come inventore dell' or- 
neoscopia. F. Wiesbleb. 



TRE MEDAGLIE DEL CHERSONESO. 

(1W. <Tagg. M 3-5). 

Sino dal tempo che le antichità scoperte nella Rus- 
sia meridionale hanno rivolto sopra di loro una giusta 
attenzione, segnatamente il tesoro numismatico non an- 
jcor esausto ha ampliato sotto varj riguardi le nostre 
cognizioni sulle colonie greche situate al Ponto Euxi- 
no. Prima di tutto per le monete bosforane nuovamen- 
te scoperte non solamente è stata completata la serie 
de 9 sovrani di questo regno, ma si sono acquistate ezian- 
dio varie altre notizie per la scienza. Anche riguardo 
ad Olbia e Tyra si deve ricca istruzione alle monete 
sia recentemente scoperte , sia passate alla pubblicità 
dalle mani di possessori inesperti. Lo stesso vale del- 
le monete di Chersoneso taurica, sebbene riguardo a 
questa città le scoperte in questi ultimi tempi sieno 
state piuttosto ristrette. Giacche prescindendo da leg- 
gere variazioni di monete già conosciute, tra quelle re- 
centemente scoperte ve ne è una sola, che sembra me- 
ritare una menzione più particolare (tav. d'agg. M, 3). 
È quella pubblicata da me nel mio libro : die Herakleo- 
lische Halbinsel in archaeologischer Beziehung p. 88 
e trattata poi, dietro un esemplare appartenente al defun- 
to conte Perowski, daKohne nella descrizione del Museo 
Kotschubey (S. Pietrob. 1857, p. 134-135). Questa 
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moneta riesce importantissima non meno per il mate* 
riale piuttosto raro nelle medaglie di Chersoneso, che 
per il tipo espressovi. Vediamo cioè sulT antica la te- 
sta di Diana venerata specialmente a Chersoneso sic- 
come dea tutelare della citta, a destra, coi capelli di- 
sposti alla maniera dorica, fregiata di orecchino, e mu- 
nita di corona torrita e di turcasso chiuso dietro le spal- 
le $ sul rovescio un cervo in piedi, ad., sotto di lui 
il nome MOIPI02 e nei campo a d. le lettere XEP. 
Il primo, probabilmente il nome dell 9 arconte d'allora, 
non si ritrova sopra nessuna delle monete finora cono- 
sciute di Chersoneso ; e così anche la corona torrita 
siccome attributo della dea fondatrice, qui comparisce 
in esse per la prima volta. Ma per quanto sia interes- 
sante questa dracma d' argento di quarta grandezza , 
l'epoca della sua coniazione non si può fissare con pre- 
cisione. È certo soltanto, che è battuta al tempo dell 9 
autonomia di Chersoneso e che appartiene perciò alle 
monete piuttosto antiche della citta, della cosidetta epo- 
ca greca. In quest'epoca, che comprende cinque se- 
coli e che termina nel primo secolo a G. C, la mo- 
neta citata non può aspirar all' antichità più rimota. 
Io T attribuisco al secondo o al principio del primo 
secolo avanti la nostra era $ e con quest' epoca cor- 
risponde non solamente lo stile e la fabbrica, ma an- 
cora la circostanza che per coniare gli esemplari an- 
cora conservati si è fatto uso di monete più antiche 
di Chersoneso stessa. Sopra uno degli esemplari ap- 
partenenti a me si scorge con tutta evidenza, che il 
conio è stato sovrapposto ad un conio più antico. Di 
quest' ultimo al margine dell' antica si sono conservati 
i contorni d'una faccia virile, probabilmente della te- 
sta d' Apolline, mentre sul rovescio le lettere XEP ri- 
corrono due volte. Questa ripetizione delle lettere in- 
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dicanti il nome della citta sopra la medesima faccia 
della moneta si spiega nel modo più semplice per la 
supposizione , che questo pezzo sia stato sottoposto 
due volte alla coniazione. Ciò che in quest' esempla- 
re si conosce con evidenza , si ritrova in altre copie 
della stessa moneta da me vedute meno chiaramen- 
te si , ma nondimeno le traccie della coniazione più 
antica sono più o meno visibili. Nella prima conia- 
zione la moneta dovea aver un peso maggiore , es* 
sendo che per la seconda fu levato il tipo espresso nel* 
la prima ; ed a cagione di questa diminuzione del va- 
lore si può supporre , spettare la seconda coniazione 
ad un 9 epoca di pubbliche strettezze o di una crisi pe- 
cuniaria, durante la quale il pubblico tesoro non era 
sufficiente per le esigenze del momento $ ed alle mo- 
nete di valore così diminuito si sarà dato un corso for- 
zato. Una tale crisi sarà avvenuta al tempo della guerra 
coi Tauro-Sciti , terminata soltanto per le truppe di 
Mitradate Eupatore sotto Diofanle a favore de' £her- 
sonesiti ; e non sembra perciò improbabile, essere sta- 
te coniate allora le monete col nome di MOIP102. Ad 
un' epoca molto anteriore non possono appartenere an- 
che per la ragione, che nella testa di Diana il mento 
piuttosto aguzzo che tondo accenna ad un decremento 
del buon gusto ed alla decadenza dell' arte. Altri in- 
dizj sulP epoca di questa seconda coniazione mancano ; 
ed avendola attribuita al primo e secondo secolo, già 
ho accennato all' impossibilità di stabilir un termine 
fisso. 

Più felici siamo riguardo ad una moneta d'oro di 
Chersoneso, che ebbi la fortuna di acquistar a Sinfe- 
ropoli da un Cara ita vivente a Karasubasar. Sul luogo 
della provvenienza non ho potuto aver notizia più pre- 
cisa ; ma vedremo, che questa moneta, non solamente 
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per esser la seconda in oro finora scoperta (KoMer 
Serapis, II, p. 95, n. 61; Sestini Lett. T. IV, p. 29> 
Eckhel li, p. 1; Mionnet I, p. 346, n. 1), ma per 
altre ragioni eziandio deve chiamarsi importantissima* 
Eccone la descrizione. 

XEP Testa diademata d'un imperatore romano $ 
a d. Dietro la testa sul margine sinistro puntini. — nf. 
Diana in abito lungo con calato in testa, gradiente ver- 
so la s.; ma rivolgendosi verso la d. Nella d. alzata tie- 
ne l'asta, nella s. protesa Parco. A' suoi piedi, sul- 
la parte d., un cervo saltante verso d., nel campo s. 

1 sul margine s. puntini. ... A) 5, (Tav. d'agg. M, 4). 

O 

Riguardo all'antica della nostra moneta, ebe per le 

tre lettere XEP accusa la sua pertinenza a Chersoneso, 
per il momento mi limito ali 9 osservazione, ebe la testa 
rappresentatavi tanto per il suo adornamento, quanto pel 
suo atteggiamento , deve spettar in ogni modo ad un 
imperatore romano, il cui nome ci si offrirà da se do- 
po l'esame del rovescio. Tre cose vi si raccomandano 
alla nostra attenzione, la figura, le lettere Or ed il mo- 
nogramma. La figura che con piccole varietà si ripete 
frequentemente sopra medaglie di Chersoneso, non of- 
fre nessuna difficolta. Diana, secondo tutto il concetto 
e la sua posizione, è la dea della caccia e delle selve; 
armata di asta ed arco forma lo spavento degli animali 
selvatici ed il timido cervo all' avvicinar di lei preve- 
dendo la morte cerca di sottrarsene con rapida fuga. 
Le lettere Or sono da interpretarsi come numeri 
ed indicano Tanno 73 d'una certa era. Tali indicazio- 
ni cronologiche sono molto ovvie sopra monete di citta 
greche, ed è perciò, che già l'Eckhel (IV, p. 377 seg.) 
per una serie di citta ha dato l'elenco delle rispettive 
ere. Chersoneso intanto manca in questo elenco : si co- 
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nosceva desistenza dell'era di questa. citta soltanto da 
un' iscrizione lapidaria, mentre nelle lettere segnate so- 
pra alcune monete non si erano ravvisati numeri , ne 
si era fatta l'esperienza di metterle in accordo colTera 
della detta iscrizione. In questa, che già era incastrata 
nel muro di una torre (conservata fino a poco tempo 
fa ) dell* antica citta sul porto di quarantina ( Waxel 
Recueil de quelques ant. tr. sur les bords de la 
mer noire, n. 6; Clarke Travels li, p. 115; Dubois 
de Montpéreux Voyage autour du Caucase, VI, p. 
139; Atlas ser. IV, t. 26 b n. 8; Kobne Storia delle 
antiche città della Chersoneso taurica p. 120 sg. e Mu- 
seo Kotschubey I, p. 169), ed al tenor della quale l'im- 
peratore Zenone deve aver assegnato i fondi per la riedi- 
ficazione delle mura di Chersoneso , si dice in fine : 
dv$\t&iàr) iì o nvpyos ovtos npàvvtoTOQ r$0 ptyaXonptnwxoL- 
xou xoitìnros Hioyivov , Sxovq <MB, iv ivi. SIA. Essendo 
che la lettera antipenultima, come nelle parole MErA- 
AOllPS e KOMS, è da prendere per un segno d abbre- 
viazione (BOckh C. I. gr. II, p. 90: S soli interpunctioni 
inservit), abbiamo da tradurre: « fu costruita questa tor- 
re sotto la direzione dell'illustrissimo conte Diogene, nelF 
anno 512, dell' indizione 14. * L'anno dell'indizione 
corrispondente all' anno dell'era non è indicato con suffi- 
ciente precisione, non essendo detto, quale indizione sia 
da intendere. Considerando intanto, fcbe Zenone regnava 
dal 474 al 491, che il calcolo delle indizioni comincia col 
312 d. G. C. e che ogni indizione comprende quin- 
dici anni, possono cader nel regno di Zenone due sole 
indizioni ,• e l'anno 1 4 dell' undecima corrisponderebbe 
al 476, della duodecima al 491 della nostra era. Onde, 
come già fu rilevato dal BOckh (C. I. gr. II, p. 90), 
il primo anno dell' era di Chersoneso cadrebbe nell'an- 
no 36 o 21 avanti l'era volgare. BOckh , seguitato da 
annali 1861. 24 
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Kohne , si decide per il primo di questi due anni , 
per la ragione che questo» secondo lui, meglio del se- 
condo si possa mettere in relazione colla storia del re- 
gno di Assandro , e che T era di Chersoneso sembri 
esser stata fondata in conseguenza degli avvenimenti nel 
Bosforo* Sappiamo, cioè, che Assandro si sollevò con- 
tro il re Farnace e che coli' ajuto delle città greche si 
fece signore del regno bosforano. £ vero , che come 
tale può considerarsi soltanto sin dall' anno 47 a. C, 
quando Farnace nella battaglia accaduta tra Pantica-» 
peo e Teodosia perdette la vita; intanto però le mo- 
nete a noi conservate provano , die Assandro di latti 
già sin dall' anno 50 occupò il supremo potere sotto il 
titolo di a r eh onte ♦ Ma di un tal modesto titolo egli 
si contentò per poco tempo. Neil* anno 711 u. e, = 43 
a. G. prese il titolo di re, e le monete dimostrano che 
lo portò per 29 anni, cioè fino all' a. 14 a. C« (Kohne 
Museo Kotschubey I, p. 169). Ora vien supposto dal 
Bockh, Assandro essere stato riconosciuto re bosforano 
da 9 Romani nel 36 sotto la condizione di dichiarar Cher- 
soneso citta libera. A questa supposizione però si op- 
pongono varie difficolta. Giacché prescindendo dalla 
mancanza di testimonianze storiche, e prescindendo dal- 
la circostanza, che Zenone a cagione delle turbolenze 
interne nelT a. 476 d. C. era imperatore più di no- 
me che di fatto, e che nelle proprie strettezze diffi- 
cilmente avrà provveduto al ristauro delle mura bosfo- 
rane, Sttabone (VII, p. 309) c'insegna espressamente: 
« sin dà quel tempo (cioè: sino da che Mitradate, do- 
po la cessione di Pairisade, si era reso signore del re- 
gno bosforano) la citta de 9 Chersonesiti fino a questo 
giorno è soggetta ai sovrani del Bosforo » e£ exe/vw $n 
tori xp° v °v ™s T °S BoanSpov $wu<trai$ i rm Xepp*-» 
vycrizSv twAcc ùmhxoos pc'xpc vvv ean. Se poi si vuol pre- 
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tendere, che Straberne scrìvendo sotto Augusto e Tibe- 
rio possa aver attinta questa notizia da una sorgente 
più antica e meno pura , una tale supposizione a me 
sembra molto improbabile, imperocché tutto il suo rap- 
porto sopra questi siti del Ponto si distingue partico- 
larmente per istretta verità e rigorosa esattezza ; né si 
può credere che gli sia restato ignoto un fatto così im- 
portante accaduto al tempo della sua vita, quale sareb- 
be stata l'indipendenza toccata in parte ai Chersonesiti 
per la mediazione de' Romani ; tanto meno, che i suoi 
parenti materni Dorilao e Maoferne, menzionati da lui 
con una certa sua soddisfazione , al tempo di Mitradate 
Eupatore aveano occupato un posto distinto nel regno 
pontico (Baer Bull, de Vacad. de St. Pétersb. XIV, 
p. 308 sg.) 9 e così egli, istruito per tale parentela in- 
torno a tutte le particolarità della storia precedente , 
non avrà perduto di vista nemmeno gli avvenimenti po- 
steriori de' paesi appartenenti già ali 9 impero del gran 
Mitridate. Nella sua patria poi, l'Amasia pontica, ebbe 
tutto l'agio di raccogliere notizie sicure intorno alle cit- 
tà situate sul Mar nero da testimoni oculari, senza ri- 
correre agli scritti di altri. Se dunque Strabone, nato 
nel 60 a. Ce morto nel 20 d. C, ha scritto di prò- 
pria autorità le parole ^XP L v ^ v > le avrà scritte piut- 
tosto verso l'a, 21 a. G., anzi che prima dell'a, 36, non 
essendo probabile che la compilazione della sua opera 
possa esser distesa più che sopra un mezzo secolo. Né 
3lT anno 21 contraddicono le parole di Plinio (N. H, 
IV, 26,85: « mox Heraclea Chersonesus libertate a Ro- 
mani* donatum », imperocché Augusto nel principio del 
suo impero conservò ancora in apparenza le forme re- 
pubblicane, onde invece di lui la restituzione della li- 
bertà poteva esser attribuita al popolo romano. Non 
così giudica il BOckh (G. I. II, p. 90) attribuendo, 
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in parte sul fondamento delle citate parole di Plinio, 
l'era di Chersoneso all'a. 36, ciò che difficilmente avreb- 
be fatto, se avesse avuto notizia della nostra moneta. 
I segni numerali Or (73), cioè, cominciando l'era sia 
col 36 ossia col 21 a. C, ci portano o ai 37-38, o 
al 52-53 d. C.$ e nel primo caso, essendo morto Ti- 
berio già il 16 di marzo (Suet. 73; Tacit. Ann. VI, 
60), o il 26 (Dio LVIII, 28, 5) dell' a. 37, nella 
testa dell'imperatore avremo da riconoscere Caio Ca- 
li gula, nel secondo Tiberio Claudio. Le sembianze di 
questi due imperatori sono troppo diverse per essere 
scambiate ; ed anche concedendo , che i ritratti degli 
imperatori nelle monete battute fuori di Roma non sia- 
no sempre espresse con sufficiente accuratezza , la 
differenza nell' età di Caligula e di Claudio è tale da 
non poter esser trascurata fino ne' ritratti più im- 
perfetti: Caligula, nato il 31 di agosto 12, nell'anno 
del suo avvenimento al trono, 37, contò appena 25 
anni, mentre Claudio , succedendo a Caligula nel 41 
d'età di SO anni, nell' a. 62 già avea raggiunto un'età 
di 61 anni. Anche tra le descrizioni, che Svetonio ci 
ha lasciate sulle sembianze de' due imperatori , se da 
esse dovrebbe esser diffinita la testa della moneta, me- 
glio ad essa si addice quella di Claudio (30): « aucto- 
ritas dignitasque formae non defuit vel stanti vel se- 
denti ac praecipue quiescenti. Nam et prolixo nec exili 
corpore erat et specie canitieque pulcra, opimis cervi* 
cibus. Ceterum et ingredientem destituebant poplites 
min us firmi, et remisse quid vel serio agentem multa 
dehonestabant. Risus indecens, ira turpior, spuman- 
te rictu , humentibus naribus : praeterea linguae titu- 
banza caputque, cum semper, tum in quantulocumque 
actu vel maxime tremulum » . Caligula all' incontro vien 
descritto cosi (50): « Statura fuit eminenti, pallido co- 
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lore , corpore enormi , gracilitate maxima cervicis et 
crurum, et oculis et temporibus conca vis , fronte lata 
et torva, capillo raro ac circa cervicera nullo, hirsu- 
tus cetera ». Sebbene queste descrizioni spettino sol- 
tanto in piccola parte alla testa, nondimeno anche esse 
nella testa della moneta non permettono di riconoscere 
se non Claudio : le opimae cervices in opposizione, alla 
gracilitas maxima cervicis sono ben espresse, mentre 
i capelli nella cervice e la fronte bassa indicano chia- 
ramente Claudio. — Dietro tutte queste esposizioni non 
mi sembra più soggetto a nessun dubbio, che Fera di 
Cbersoneso abbia principiato coli' a. 21 a. C. 

11 monogramma del rovescio ricorre frequentemen- 
te sopra monete di Cbersoneso, e pare che nel suo si- 
gnificato non differisca da quello più antico (Kohne t. 
I, 1,* 2; 3), nel quale soltanto la lettera media com- 
parisce più completa. Quello della nostra moneta si 
trova in modo identico sopra quelle monete, che ap- 
partengono ali 9 epoca della liberta riacquistata per mezzo 
de' Romani, ma, per quanto si può conghie ttura re dallo 
stile e dalla fabbrica, a 9 tempi più antichi di quest'epo- 
ca. Vi si deve rilevare inoltre, che sopra tutte quelle 
insignite dell' iscrizione iXev$ip*e sia distesamente , sia 
in compendio , il nostro monogramma non si ritrova , 
in modo che accanto al nome della città indicato in 
vario modo (XEP, XEPON, XEPCojyHCoT ) occorre o 
il solo monogramma o HevSipag solamente. Onde sup- 
pongo esser questo monogramma l'abbreviazione di un 
aggettivo, che i Chersonesiti aggiunsero siccome un epi- 
teto onorevole al nome della citta; e mentre per la parola 
ilevSépx accennavano alla posizione politica, il mono- 
gramma siccome abbreviazione di itapSivtos o nxpSivuoc 
(Neumann HeUenen im Skythenlande I, p. 421; Be- 
cker HerakL Halbinsel p. 91), dovrà riferirsi al pa- 
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trio colto, specialmente della tanto venerata Diana. Que- 
sta sapposizione sembra tanto più probabile, in quanto 
che il monogramma si ritrova soltanto accanto alle rap- 
presentanze delle divinità venerate specialmente a Cher- 
soneso ; ed è più frequente accanto alla figura di Dia- 
na (cf. Kòbne t. IV, 5; V, 17) ed accanto alla cerva 
riferibile al culto di essa (ib. IV, 4); ma è espresso 
anche accanto ad una Vittoria (ib. IV, 2) ed un ca- 
duceo (ib. V, 19). 

Alle fortunate scoperte degli ultimi tempi appar- 
tiene finalmente una terza moneta di Chersoneso, che 
dicesi essere stata scavata da 9 Francesi durante la guer- 
ra nelle rovine della città antica situate sul porto di 
quarantina , ed ora è passata nella collezione mia : 
|| CEKAI • APO — Spiga giacente, if XEPU |J QVOY 
in due righe, e sopra la prima riga un segno rassomi- 
gliante ad una corona. M 3. (Tav. d'agg. M , 5). 

La spiga giacente, siccome emblema della fertilità 
e, secondo ogni probabilità, di uno degli articoli più 
importanti del commercio di Chersoneso , comparisce 
qui per la prima volta sopra medaglie di questa 'città, 
senza che possa fissarsi coli esattezza l'epoca della sua 
coniazione. Le lettere difformi e rozze del rovescio con- 
frontate con quelle del secolo primo della nostra era 
sopra medaglie di Chersoneso, accennerebbero ad un 9 
epoca posteriore, forse il secondo secolo, se la leggen- 
da molto più accurata dell' antica per il suo significa- 
to e la forma delle lettere non sembrasse appartenere ad 
un' epoca anteriore, forse alla stessa epoca di Augusto. 

Odessa. 

P. Becker. 
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TERME D'ITALICA. 
(Tav. dPagg. R.) 
Estratto i. 

Dei due edifizj dell'antica Italica, che secondo ogni 
probabilità servivano ad uso di bagni, l'uno sempre si 
è chiamato los banos , l'altro el palacio. Il primo è 
bensì più grande, ma il secondo meglio conservato, e 
perciò qui ne sarà proposta la pianta e la descrizione: 

1 . Situazione* £ situato a sinistra della strada che 
conduce ad Estremadura, sull'altura del villaggio San- 
tiponce, che occupa una parte del posto d'Italica, vi- 
cino alla piazza creduta il foroj ma non è rivolto colla 
facciata verso di essa. Posti in ini punto così distinto 
questi bagni avranno servito alla parte più nobile della 
popolazione, mentre gli altri più grandi, ben distanti e 
situati alla parte settentrionale della città, saranno stati 
destinati alla gente più bassa. 

2. Estensione e forma generale (ved. fig. I). 
Sebbene i ruderi non siano scoperti completamente, non- 
dimeno la forma generale si conosce esser quella d'un 
parallelogramma alquanto più largo che profondo. Sui 
due lati probabilmente abbiamo da supporre due por- 
tici (f. II, T e T). La nicchia della località R sul la- 
to posteriore è conservata. L'asse più lunga del lato 

* Il ng. Demetrio de los Bios , nostro corrispondente a Sevilla , 
insieme alla pianta ed al ristauro immaginato delle terme d'Italica ci 
ha comunicato un 1 illustrazione cosi estesa , che dobbiamo contentarci 
di stampar in questi Annali soltanto un estratto fatto dal sig. dott. 
E. Hflbner, in modo però, che riguardo alle' attribuzioni e denomina- 
zioni delle varie località non ai è cambiato niente delle opinioni dej 
eh. a. In ogni modo aperiamo, che anche questo estratto offrirà de' ma- 
teriali graditi a chi una volta vorrà sottomettere tutti gli stabilimenti 
termali conservati ad un sistematico e generale esame. 

La Dotinola. 
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di fronte (ab) misura 65 metri, la facciata stessa SS 
metri , la profondita dell' edilizio è la stessa. La super- 
ficie di tutto l'edifizio è di 3206 metri quadrati. 

3. Uso. Che l'edifizio serviva ad uso di terme , 
si suppone a primo sguardo e vien confermato per Pe- 
same delle varie parti. Si conoscono specialmente i ba- 
gni stessi per la loro profondità e lo stucco fino e so- 
lido delle pareti (della grossezza di 0,01 m). Anche 
i canali, le loro aperture ed i bacini sono riconosci- 
bili, come pure i vasi per l'acqua, e Yhypocaustum. 

4. Ripartizione delle località. Tutta la larghezza 
della facciata vien occupata da un portico ÀAÀ della 
larghezza di tre metri, nel cui mezzo si apre un ve- 
stibulo a tre intercolunni, la cui profondità è di 13 m. 
sopra 10 m. di larghezza (AB). Al muro di dietro tro- 
vasi un banco perfettamente conservato (B'). Da qui 
conducono delle porte nelle due ali dell 9 edifizio tra lo- 
ro perfettamente separate ; e sembra che l'ala destra era 
destinata per le donne, la sinistra per gli uomini. Due 
porte larghe 1,50 con soglie rilevate, alle quali condu- 
cono due scalini , conducono da ciascuno de 9 quattro 
angoli del vestibulo B ne 9 due compartimenti. Descri- 
viamo soltanto il bagno degli uomini, giacche l'uso delle 
corrispondenti località in quello delle donne certamen- 
te sarà stato identico. Siccome supponiamo che il cor- 
tile H ed il calidario R appartengono al lato destro , 
mentre le altre località del sinistro sono divise perfet- 
tamente, dal destro, così vien giustificata l'attribuzione 
del destro agli uomini. L'uso e la denominazione delle 
varie località sono soggetti a varj dubbj, onde i nomi 
qui proposti avranno da considerarsi come conghiettu- 
rali. La prima località C sembra esser V apodyterium\ 
è di forma e grandezza eguale al vestibulo B. Segue 
Yuneiuarium (?) D. simile per grandezza a B e G. 
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pa C e D si entra al frigidario P col bacino Q. P è 
sei metri lungo e tre largo. Pure da C e D si arriva 
per le località E e F all' impluvio G; o ritornando per 
C all f impluvio maggiore di tutto l'edificio H. Qaesto 
cortile, forse destinato ai varj esercizj del corpo, ai due 
lati ha due gallerie coperte 1, 1' sostenute ciascuna da 
due colonne. Dalla galleria I si arriva ai bacini de'ba- 
gni caldi J, J' ed al calidario R t nel cui fondo si tro- 
va l'abside, che ci & supporre questa stanza aver pur 
servito come schola per le declamazioni. Ai due lati 
del calidario si trovano due gallerie arcuate K K', una 
sopra l'altra, alle quali si arriva per V. L'inferiore di 
queste gallerie forse serviva da cantina per le legne. 
L'inferiore galleria K' si è conservata. Il piccolo spa- 
ssio L sembra esser stato destinato a collocarvi i vasi 
coli' acqua calda, e per il .canale M l'acqua de' bacini 
J J' scolò al cortile H. — Le misure di queste loca- 
lità sono le seguenti: H è 19 m. lungo ed 11,80 largo. 
Le gallerie I, 1' sono larghe 3,50; i bacini J, J' 5,50 
lunghi e 3,40 larghi. Il calidario inclusovi la scuola con 
abside P è 14 in. lungo è 10, 50 largo, e le gallerie 
di fianco K K' sono 3 m. larghe. — Le località restanti 
N ed O possono esser considerate come Laconicum e 
sudatorium $ restano però queste denominazioni molto 
incerte. IShypocaustum si trova sotto CD e CD' (cf, 
fig. III). L'acquedotto , che n udii va i bacini, sembra 
entrar nel punto S (fig. I) e può osservarsi sotto le 
mura nei punti XXX. Sembra servir esclusivamente al 
bagno degli uomini, giacché al punto Z sembra trovarsi 
un altro corrispondente per il bagno delle donne. L'ac- 
qua di questi condotti servì in ogni modo anche per 
'lo spurgamento dell' edifizio: il già menzionato canale 
M ed un altro simile V, che coùduce da B a C, non 
sembra aver avuto altro scopo. — Il lume avranno ri- 
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cerato queste località oltre dai tortili H e GG per 
mezzo (K finestre nelle volte. Anche nell' alto delle pa- 
reti esteriori potrebbero esser supposte delle aperture 
per finestre ; ma non vi sono ragioni ohe ci costringes- 
sero a questa supposizione. 

5. Costruzione. Le mura erette di mattoni con 
accuratezza ed in una maniera degna della miglior epo- 
ca, variano nella grossezza tra 0,80; l,à5 e 1,50 m., 
secondo che aveano da supportar delle volte o servi- 
vano soltanto da recinto (p. e. de' bagni J J' Q). La 
parete esterna della facciata era coperta di lastre, come 
dimostrano chiari vestigj ; forse anche le pareti laterali» 
Le volte sembrano esser costruite di stucco, se una sola 
conservata può servir di prova per tutte le altre. An- 
che in altri edifizj d'Italica esse sono della stessa co- 
struzione e formate a botte. La grossezza delle mura 
dietro un calcolo istituito appositamente si mostra suf- 
ficientemente forte per . supportare tali volte , e in cor- 
rispondenza con queste ragioni si ò fatto il ristaùro dello 
spaccato (fig. III). I tegoli sono grandi e durissimi, 
come pure il cemento consistente di calcina quasi pura. 
L'altezza de' muri ancor 9 adesso in alcuni punti raggiun- 
ge m. 3, 33; ma al solito varia tra 1; 1,50; 2, 50 e 
2, 85. Prescindendo da' corridori arcuati sotterranei e 
dall' bypocaustum l'edifizio sembra aver avuto un solo 
piano. Dietro le misure d'una colonna conservata nelT 
edilìzio l'altezza dal pavimento fino al principio delle 
volte era di 5, 60 o tutt' al più 6 metri. Supponendo 
la maggior altezza ; delle volte, esser ad un dipresso la 
medesima, avremo un' altezza dell' insieme di 12 a 13 
m«, quale è stata supposta nel ristaùro. Le fondamen- 
ta sono di un solido opus incertum^ dello stucco fino 
e delle pitture delle pareti si sono conservati varj pez- 
zi ; ed inoltre trovansi traccie di ristami e giunte fatte 
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in tempi antichi* — - Secondo un calcolo approssimati* 
vo in ambedue i bagni poteano trovar posto circa 400 
uomini. 

6. Decorazione. Della sua ricchezza fanno fede 
considerabili traccie in tutte le varie località, special- 
mente nel vestibulo. Ma siccome sono d'un genere piut- 
tosto architettonico che figurativo, richiederebbero de' 
disegni per poter esser sottoposte ad un esame piti 
accurato. 

7. Epoca della costruzione. Né iscrizioni né me- 
daglie ci forniscono degli indizj per fissarla. Ma lo stile 
della costruzione e della decorazione accennano all'epo- 
ca di Adriano: e vi convengono altre notizie storiche. 
La divisione de' bagni di uomini e donne soltanto nel- 
l'epoca di Adriano divenne norma fissa e generale (?). 
Anche l' anfiteatro d' Italica , apertamente più antico 
delle nostre terme» fu terminato soltanto al tempo di 
Adriano. 

È probabile, che le terme insieme agli altri edi- 
fizj d'Italica furono distrutte dai Vandali nel principio 
del secolo quinto. Più tardi il terreno apparteneva ai 
monaci del vicino convento di Sant' Isidoro del Campo, 
Gli avanzi superstiti furono scavati tra 1839 e 1842 
negli scavi diretti da Don Ivo de la Cortina (cf. Bull. 
1839, p. 4). 

Demetrio db los Rios. 
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BASSORILIEVO CON EPIGRAFE GRECA 
PROVENIENTE DA FILIPPOPOLI. 

(2W. d'agg. S.) 

Fra gli svariali oggetti cbe nelT anuo 1859 furo* 
no adunati in Torino per la lotteria iostituita a bene- 
fizio delle missioni cattoliche, era un bassorilievo di 
marmo bianco alto m, 0,30 e largo m. 0,23 che da 
Filippopoli inviò Monsig. Andrea Canova vescovo di 
Croja e vicario apostolico di Sofia. Per benevola con- 
discendenza d'un amico, dopo l'estrazione dei numeri, 
questo marmo entrò ad arricchire il Museo del R. Col- 
legio Carlo Alberto in Moncalieri, e della sua rappre- 
sentanza e della epigrafe che Tadorna, tenterò di dare 
una breve dichiarazione. 

Sulla cima alquanto tondeggiante del marmo leg- 
gesi la nota forinola A1TÀ0H TTXH , e al di sotto 
dentro allo spazio riquadrato campeggia con atteggia- 
mento maestoso una figura femminile vestita di chito- 
ne ristretto da cintura sotto del seno , col capo che 
sembra ornato di tutulo , e ricoperto da ampio velo 
che ricadendo di dietro ritorna sotto il braccio destro 
a circondar la persona e risale suir omero sinistro in 
guisa da lasciare libera la destra che protende innanzi 
stringendo un mazzo di spiche sopra di un' ara, e la 
sinistra cbe appoggia sopra una lunga verga intorno a 
cui si attorciglia con più giri un serpente* Nel mezzo 
sta un' ara su cui si vede un oggetto incerto, essendo 
in parte occultato dal mazzo delle spiche, ma meglio 
che altra cosa, parmi la fiamma elevata del sacrificio che 
vi arde. Alla destra della figura descritta è in minor 
proporzione una figura femminile vestita di tunica ri- 
stretta da zona intorno alle reni, che con atteggiamen- 
to del volto , come di cieca , tende supplice le mani 
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verso la prima. Diètro a queste veggonsi in alto , e 
come alquanto da lungi, due statue di figure sedenti 
che hanno la destra distesa, e lo scettro nella sinistra, 
se non che quella a destra è virile e barbata con lun- 
ga capigliatura , coperta di manto che lascia nudo il 
petto e Tornerò destro, ed ha nella destra un oggetto 
che non si può riconoscere, e quella a sinistra è fem- 
minile col capo coperto d'un velo che discende sopra 
la tunica a ricoprir la persona. Al disotto leggesi l'e- 
pigrafe seguente, la quale in antico era tinta di rosso, 
di cui ancora rimangono per entro i solchi le trac ci e. 
~TPÀTI AT nEPTH20PA2EQ2 
©EAAHMHTPIAfìPON 
Che il monumento sia votivo e di azioni di gra- 
zia appare manifesto dalla forinola dell' epigrafe e dalla 
rappresentanza della scultura. Già il eh. Franz osser- 
vò che la formola iyaSn rvxy trovasi spesso usata ne' 
titoli dedicatori, e che sebbene manchi l'iota muto, 
debba nondimeno intendersi usata nel terzo caso, es- 
sendo assai frequente tale omissione (Elem. epigr. gr. 
p. 318-19,- cf. Letronné Recherch. pour servir a Vhist. 
de VÉgypte p. 407). Alla negligenza o capriccio del 
quadratarìo sono unicamente dovute le forme irregolari 
di alcune lettere. Nella prima linea dell' epigrafe scolpì 
Yo di opdvztos in guisa schiacciata ed angolosa e con 
tale prolongamento della curva nella parte superiore che 
a prima vista sembra un $ corsivo, la quale apparen- 
za non è casuale difetto del marmo , ma opera dello 
scalpello di cui si veggono chiaramente i segni. Nella 
prima e seconda linea scolpì T invece di T, inavver^ 
tenza che avea saputo evitare le altre volte che ricor- 
re la medesima lettera, ma che per buona ventura non 
lascia punto dubbia la vera lezione. Per quanto dalla 
forma paleografica delle lettere è dato di giudicare dell' 
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età, dell' epigrafe, avvertita specialmente la forma del 
M, e l'omissione dell' iota muto, può assegnarsi a' tem- 
pi posteriori a Settimio Severo (Franz, p. 247; cf. 
298 ). U nome della donna dedicante, per una scheg- 
giatura del marmo manca in principio , ma non pare 
che vi fosse spazio maggiore che per una lettera, la qua- 
le da un piccolo indizio di scalpello si può credere che 
fosse un C, onde sarà da leggere GTPATIÀ che oc- 
corre frequentemente nelle epigrafi greche (C. I. gr. 
voi. I p. 505, n. 676, p. 516, n. 791 ec). Sarebbe 
cosa vana il pretendere di assegnare a questo nome un 9 
origine geografica (II. B, 606. Steph. Byzant. p. 681), 
essendo stato usitato dalla più alta antichità (Od. T, 
413. 439) e divenuto da ultimo anche gentilizio latino 
(Mur. p. 1550, n. 6). Riuscirebbe poi cosa oziosa e 
superflua, se questo nome considerato anche quale ap- 
pellativo proprio di Minerva ( Lue. DiaL mer. 9,1) 
si pretendesse di porlo in relazione colla donna che è 
ricordata nelT epigrafe. 

Il semplice chitone che veste la dedicante che in 
atto di supplice volle farsi rappresentare nel marmo, 
i capelli raccolti in nodo dietro alla nuca , e l'appa- 
renza giovanile della persona mi fanno sospettare che 
Stratia fòsse ancora fanciulla, e di leggeri potè ottene- 
re da genitori lieti della sua guarigione di offerire que- 
sto dono alla dea. Di genitori che prò fittoli salute 
suscepta ovvero ob filium saluti restitutum consecra- 
rono titoli votivi, ne porgono non rari esempi le epi- 
grafi (Fabr. p. 469 n. 105. Smet. Inscr. ant. p. 148, 
n. 25; cf. Gr. p. 98 e Bartholin. De puerp. veter. 
p. 165). 

Il motivo per cui da Stratia venne posto questo 
donano a Cerere, è espresso colla foratola imèp t£c opi- 
crews che ben spiega l'atto e l'espressione del volto di 
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lei ohe ad indicare il male che l'affliggeva, si rappre- 
senta cogli occhi chiusi dalle palpebre, mentre leva aa> 
be le mani a supplicare la dea, a cui risanata offerì 
per la vista il dono di questo anaglifo. Il costume 
di supplicare ne' gravi bisogni tendendo supina* ad 
caelum citm voce manus (Aen. 3, 176) fu illustrato 
dallo Spauhemio (Gallina, in Delum v. 107) e del sup- 
plicare a Cerere è specialmente ricordato in un fram- 
mento di Archiloco : Awpjrpt re xetpag dvllm (fr, CX 
p. 221 ed. Liebel). 

I simulacri dei due numi scettrati e sedenti, col- 
locati in alto, accennano al tempio, ed al sacrario in 
cui Strada avea forse fatto il voto per la guarigione 
della vista , e dove più probabilmente collocò questo 
marmo in rendimento di grazie;. Quali siano questi nu- 
mi (jùvvaoi 9 non è manifesto per alcun simbolo, essendo 
incerto l'oggetto che il nume virile ha nella destra, e 
il bassorilievo è in questa parte condotto con maggior 
negligenza, sicché le due figure appariscono leggermen- 
te indicate anzi che del tutto scolpite. In questa in- 
certezza sebbene il dopo sia offerto a Cerere, non pia- 
ce però il pensare che quivi sia essa raffigurata con Bac- 
co, sebbene a lui convenga la barba e la lunga veste, 
come nelP arca di Cipselo, yévtix ij(tùv xaì • • ♦ iv$edvx.&g 
iaxi noirjpm x iT ** v * (Paus. V, 19, 6), e sia detto da 
Pindaro népeipos Àa/uirepoc (lsthm.7 9 3), perchè si 
avrebbe la dea due volte effigiata nello stesso marmo, 
ed oltre a ciò mancherebbero esempi in opere statua- 
rie di Bacco barbato e sedente. Si eviterebbero queste 
difficoltà ravvisando in quei numi Giove e Giunone, 
perchè come divinità supreme possono metterai in re- 
lazione con Cerere, ma ben considerato il monumento 
s'offre migliore e spontanea la spiegazione supponendo- 
vi rappresentati Plutone e Proserpina ohe parino più 
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immediata relazione con Cerere. Me osta che nella figu- 
ra virile si creda effigiato Plutone, perchè, sebbene il 
marmo non lasci scorgere traccia di chitone sui petto, 
si trova anche talvolta col petto nndo (Millin Gali. 
Mythoh 46, 343 ) e bene vi è rappresentato unitamen- 
te a Proserpina eh* era specialmente venerata come o«S- 
rupa , e a lei rendevano grazie quelli che erano libe- 
rati da infermità (Buonarroti, Medagl. p. 73) e che 
qui si mostra col capo velato, simbolo non insolito di 
questa ctonia divinità ( Raoul-Rochette Trois. Métn. 
sur les antiq. chrét. p. 23). 

Le forme grandi e maestose di Cerere che tiene 
tutta l'altezza del marmo e riempie proporzionatamen- 
te il riquadro, e che appariscono anche maggiori pel' 
Confronto della persona *di Strada, ne porgono un nuo- 
vo esempio del costume delle arti antiche di così rap- 
presentare gli dei, perchè meglio ne fosse espressa la 
maestà e la grandezza. Nel che le arti ebbero l'ispira- 
zione dai poeti che così solcano descrivere le teofanie, 
e tale narrò quella di Cerere l'autore dell' inno ome- 
rico, quando entrò nella casa di Celeo : *H 9' £p* tri 
oviòv e/3>? noli, xat' p& fitXdBpov xSpc xap>j (v. 188), 
e con forme ancor maggiori la fa Callimaco manifestarsi 
ad Erisittone: *10[iocrx /xev j(i? 7fj ?t xeyaXa ài ol atyat' 
'Gkóiintù (in Cer. 59); sublime grandezza di cui le arti 
non potevano che imperfettamente adeguare il concetto. 

I simboli che accompagnano la dea, sono così pro- 
pri di Cerere che a lei sola converrebbe attribuirli, an- 
corché l'epigrafe chiaramente non la nominasse. Le spi* 
che sono' il suo solito e noto attributo, ed il serpente 
che a lei venne dato dai poeti (Ovid. Met. v. 442. 
Claud. De raptuPros. I, 188), vedesi altresì nelle me- 
daglie della Memmia, della Vibia e della Volteia (Cohen 
XXVII, 6 f XLI, 12 5 XLII, 3), ed in quelle diFilippo- 
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poli circonda colle sue spire una fiaccola (Mionnet sappi. 
II, 1558), se pure ivi non si volle alludere coi due sim- 
boli uniti al culto di Cerere e di Igiea che avea pure 
culto speciale in quella citta (Mionnet ivi 1561, 1632). 
Strabone ne conservò la testimonianza di Esiodo che 
mostra, quanto fosse antica l'attribuzione di questo sim- 
bolo a Cerere dicendo che in Eleusi avea preso per 
suo ministro il serpente Cbichride : Kuxpttàflc Sptc, 2v 
frjitv 'Haloiog . . . vnoii^aiOcu dì aùvòv zrjv AiJ/xuTpetv eie 
*EXeva7va xa* ytviiQai Tacvrnc àpy'mokQv (IX, 1,9 ed. Di- 
dot p. 338). Se non che in questo marmo il serpente 
mostra esserle stato dato con diversa intenzione, perchè 
qui non l'accompagna o precede, come si suol vedere 
in altri monumenti, e specialmente nelle medaglie, ma 
s'attorciglia allo scettro ovvero al f&pdos che la dea 
tiene nella sinistra in quella medesima guisa che suole 
Esculapiò ed Igiea (cf. Cavedani Dichiar. dun ani. 
intaglio p. 99 nel Bull. deW Ist. Lipsia 1856), e il 
dono è offerto in ringraziamento di guarigione ottenu- 
ta. Onde, se mal non mi appongo, questo simbolo le 
è dato come a divinità salutare anzi che a georgica 
o ctonia, e a lei bene si addice specialmente per la 
virtù salutare delle erbe a ristorar la salute, e vorrà 
perciò credersi che a Cerere idxupa qui si rendono 
grazie. Non è però da riferire a questo attributo di 
Cerere la leggenda ZftTHPIA che in una medaglia di 
Metaponto sta presso il capo di questa dea (Millin- 
gen Consid. sur la numisma*, de tane. Italie p. 25; 
Eckhel I, p. 155; Avellino opusc. II, p. 86), e colla 
quale fu già creduto disegnarsi Cerere stessa, perchè fu 
dal Raoul Rochette osservato che ivi la leggenda, non 
era in relazione colla testa della dea , ma che accen- 
nava a feste e pubblici giuochi ( Lettre à M. le Due 
de Lujrnes p. 7). Ma che a Cerere convenisse special- 

ANNALI 1861. 25 
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mente il nome di Idketpa e fosse con questo invocata, 
è mostrato dallo Spanhemio (in Cerer. v. 135), a coi 
va aggiunta un' altra prova che ne porge Aristofane 
(Rari. v. 386). Oltre a ciò con tale invocazione ado- 
ravasi Proserpina in Arcadia (Paus. Ili, 13, 2) e col ti- 
tolo di Sospita veneravasi in Magalopoli nello stesso 
tempio con Cerere, dove erano pure i simulacri di Escu- 
lapio ed Igiea (Paus. Vili, 31, 1) ed egual nome vien 
dato ad Ecate triforme in medaglia d'Apamea della Fri- 
gia (Eckhel III p, 133). 11 mito poi di Proserpina 
era così proprio anche di Cerere che conveniva anche 
a lei, quanto alla figlia si attribuiva (Buonar. MedagL 
p. 72$ Spanhemio in Cer. v. 133$ Minervini Bull. Arch. 
Nap. n. s. an. 3 p. 76), e ne & chiara testimonianza 
Porfirio dicendo che Maia, Proserpina e Cerere erano 
una sola e medesima divinità : Maia dì * aùcn tji ^ep- 
atfoìnp) u? àv peua xoù rpofìe cv?a. ILQov'kz yccp ri Oeog 
xaì Anintimp i aùcn (De ab stiri. IV, 16, 8 p,. 80 Didot). 
Perchè Stratia a guarir della vista supplicasse a 
Cerere come divinità salutare, ne sarà stato cagione 
Tessere iniziata e addetta a' misteri di lei eh* era di- 
vinità rischiaratrice e fugatrice delle tenebre: Xa/A7r<x<J<n>- 
X*c y*P * 8*ós (Etym. m. ), secondo che è ritratta dall' 
autore dell 9 inno omerico al9o[xév<zt icuiou; perà x e P*' v 
ixovca (v. 48 e 61), e come figurata ne* monumenti. 
Le fiaccole, simbolo così consueto di Cerere, usavansi 
ancora nelle feste di Esculapio e in onore di lui era 
stata istituita in Atene la lampadodromia ( Welcker 
Syll. ep. gr. p. 198), e per converso a Cerere era pur 
sacro il gallo, simbolo notissimo di Esculapio (Porfirio 
1. e. )t e presso al tempio di Cerere in Patra era la 
fonte salutare da cui si prendevano auguri della gua- 
rigione o della morte degli ammalati (Paus. VII, 21, 
12). Siffatti confronti fanno scorgere) come si potesse 
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supplicare a Cerere per guarire da morbi, e per quelli 
degli occhi si potrebbe ancora riconoscere un allusio- 
ne al nome di An^fivnp che secondo l'etimologico Gu- 
diano (p. 141, 25) con cui concorda l'etimologico M. 
(p. 230, 68; 241, 87), fa delU n*p* rò toti'eiv l tari 
xocittv, e forse ancora non senza allusione al nome di 
KSpY) , pupilla , cosicché Cerere fosse considerata come 
tutela degli occhi e venisse invocata per questo nuovo 
rispello. Aggiungasi che essendo la fiaccola, come da 
un luogo di Pausatila (VII, 23, 6) raccoglie il eh. 
Mioervini, un attributo proprio di quelle divinità a 
Cui corrisponde V intelligenza deW italica Lucina 
(Bull, arch.nap. an. Vili, pt 2), potè Cerere venir 
invocata per la conservazione e protezione degli occhi 
non altrimenti che secondo Festo erano consecrati a 
Giunone Lucina i sopraccigli che hanno non inutil par- 
te nella custodia degli occhi. Supere ilia in Iunonis 
tutela esse putabant, quod iis protegantur oculi, 
per quos luce fruimur^ quam tribuere putabant Ju- 
nonem : unde et Lucina dieta est ( Fest. v« su- 
percilia, Mùller). 

Questi confronti però non fornirebbero altro che 
una prova indiretta ed una congettura per tenere che 
fosse costume di raccomandarsi a. Cerere per la gua- 
rigione degli occhi, e che il fatto accennato nel no- 
stro marmo dovesse considerarsi come affatto speciale. 
Ma riesce opportuna h scoperta dell' epigrafe votiva 
alla BONA DEA OCLATA ultimamente ritrovata in 
Trastevere (Bull. dcW Ist. arch. p. 177, 1861), 
dalla quale, stante la relazione e forse l'identità della 
Dea Bona con Cerere (Visconti Monum. degli Sci" 
pioni p. 38 ed. Mtl. cf. Ignarra opusc. p. Ili), si co- 
nosce che invocandola còl titolo di oculata si ricor- 
reva a lei per guarire dei morbi degli occhi* La quale 
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epigrafe apiegò felicemente il eh. Detiefsen 
do a confronto quella che area già. pubblicata il Ma- 
rini (Jlrv.ip. 212), nella quale il dedicante afferma di 
se stesso che, abbandonato dai medici, avea ricuperata 
la vista (ob luminibus resti tutù) mercè la cura di 
dieci mesi, e le medicine della Dea Bona (dominati 
medicinis sanatus), le quali probabilmente non. furo- 
no altra cosa che le erbe che Cerere fa germogliar dal- 
la terra, e delle quali conosceva l'uso e la virtù quel- 
la donna, pel cui ministero fu risanato. Ài quale prò- 
posito il Marini aveva già addotto in prova Fepigram- 
ma di Antifilo (Analecta Brunck. T. II p. 178), in 
cui è menzione di un cieco che nel tempio di Cerere 
in Eleusi avea ricuperata la vista* 

L. Smura. 



TESSERE GIUDIZIALI. 

(Tav.d'agg.M^n.b.) 

U Museo archeologico d'Atene, poco fa, fu arric- 
chito dell' acquisto di due laminette rotonde di bronzo 
munite nel centro d'un 9 asse prominente da ambedue i 
lati circa 0,02 m M perforata in una di essa, ma sana 
nelT altra ; ornate ambedue dell 9 epigrafe ¥H$OZ AH- 
M02IA, e nel rovescio d'una specie di bollo ossia mar- 
chio che nelP una mostra la lettera K, nelT altra I op- 
pure r. Ne proponiamo nella tavola d'aggiunta M n. 6 
un disegno in grandezza originale, dovuto alla gentilez- 
za del sig. Papadakis, avvertendo jperp che la circon- 
ferenza ha sofferto dal tempo» Vi ho notato delle let- 
tere a b l'asse , di e d l'intera lamina , di e il tra- 
foro* L' una di. esse fu rinvenuta negli scavi d f, Ayì* 
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tpti* in Atene ; l' altra , comprata circa il medesimo 
tempo in Sira , provenne senza dubbio dal medesimo 
luogo. ' 

L'iscrizione tyyyos dyposla non lascia alcun dub- 
bio sali' nso di queste laminette, le quali servivano per 
dar i suffragj : resta però a vedere, come esse combi- 
nino colla descrizione datane dagli antichi medesimi. 
Ora leggiamo in Harpocration v. xscpvmpÀvn le seguenti 
parole d'Aristotele, desunte dalla sua itohxtia 'AJhvalw: 
rpr,<pot di tfot yoùxai aùh'axov iyoviat év x& pfoa>, od 
pey ripianai xtxp\mnp& vai , al 9ì ipuaeiat iùr,pu<i. ol &ì ^ 
la%ivTe<; ini xàg t/'/jyauc, imàòtv elptiQ[Uvot £jiv ol "koyotj 
napotdtiooKJtv ixavxtù t5v itxaoxm fi tpjipovc, mpum?- 
fitvrìv xai nW)p7i 9 yavtpà$ cpav xo~$ Axtiixoig 9 Iva jatjtc 
itkipue, (irrrt itavztt xtvpvTmpLtvag Xa;x/3a vco^tv ; e non è 
chi non vegga, quanto accuratamente queste parole con- 
cordino coli 9 indole de' monumentini nostri, la cui as- 
se Aristotele indica col nome d* o&faxoc ; il quale però 
panni non convenire se non che all' asse traforata. Sa- 
rei quindi inclinato a proporre un 9 emendazione delle 
parole aristoteliche, supponendovi trasposte le parole 
aùh'Txo» tyox^oLi iv t$ /xiaw, che credo dover collo- 
carsi non prima, ma dopo al jxèv riufottai xtxpvnri[x*vati 
giacché nelle lùiptis l'asse in vero non può chiamarsi 
uSMtaos. — Noto quindi Àeschin. Timarcb. § 79 collo 
scoliasta Bekk. p. 233, che dice: iyvtoptv yàp noXkaMSy 
txt noxi pìv fynfiZovxo ol dixarcal ita Xeuxjft x«c pté~ 
hxivYJi tytiyov, xai %v piv -tj péXxiva $ xàxa$Y)<pi£opLÌvit) , 
>f iè lev*-/) n <j<aZev7<x • zovì dì ài* xtxpOKnpévM *oti dxpn- 
xom *• t. X.; e le parole di Polluce 8, 17: nafou yàp 
avvi tyriytùv xpipivout ixpSmo , ountp Jiaav xbyyai Sa- 
Taxxiot • avStf iì xaì yakxoig koifooorto *axà pipn^tv , 
xaì anóvdvkoi dì ixakovvxo al tynyot ai dixatrcixal x*k 
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xoì itmoinpinou. Queite parole, bebé concordano colia 
forma de 9 monumentini nostri , mivivlot chiamandosi 
i fusajuoli fatti in simil modo. — Le lettere K di poi 
ed I ossia T riferisco alle decurie degli keliasti, le 
quali sappiamo essersi indicate mediante le lettere A 
fino a K (SchoL Aristoph. Plut. v. 277 e 278) nelle 
tavole date a 9 singoli giudici, alcune delle quali ri san 
conservate fino a noi,* e posto sia vera questa spiega- 
zione, ne consegue altresì che ogni decuria elastica deb- 
ba aver avuto delle $nyot proprie insignite. del£ iscri- 
zione $ifo<; dnp.Q<s\#. insieme colla lettera indicante il 
pumero di lei» 

Svili' epoca, in cui in boga di tessere bianche e 
nere , e di qualunque altro genere di esse, quelle di 
bronzo furono introdotte ne 9 processi attici, non è fa- 
cile di giudicare : solo potrà affermarsi con certezza che 
al tempo d'Aristotele non si fece più uso d'altre tynyot* 
£ noto poi che ne' giudizj due vasi si collocavano, l'u- 
no di bronzo per ricevere le tessere che espriraevanp 
il volere de' giudici, l'altro di legno per quelle che non 
valevano, ed il primo d'essi avea il coperchio bucato 5 
giacché leggiamo nello scoliasta d'Aristofane Eq. 1150: 
i<JV$poìf dì àpfoptìg ivo laravxo iy vois faxaTryptoif ^ 
o fiiv x«X?0U£, o $è tvkivog* xaì o. piv xùptoQ Wj ó di 
axuptff. ?x £l ài *al o xcpXxovc ,• eJc. friviv 'Api<TTOTtXot > 
$uppwy)p.ivoY etriSTj/jwc , eie § aùrnv pJvw tijv ^nfov xa- 
$L$tè<zt. Quel buco adunque dovea aver la forma di 
croce per poter ricevere tessere della forma delle nostre. 

A. S. RmjftorauKt 
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DUE MONUMENTI ETRUSCHI. 

* 

(Mon. delT Insù. voi. VI % tav. LIX e LX.) 

Ài due saggi d'insigni pitture etnische, pubblicate 
ne' Monumenti dell' a. 1859., ne facciamo seguir nell'an- 
no presente due altri di opere statuarie, che per la sto- 
ria dell' arte etrusca certamente sono di un 9 importan- 
za non minore. Ma benché quest' importanza si facci* 
sentire al primo sguardo anche a chi abbia poca pra- 
tica di monumenti etruschi, nondimeno riesce diffici- 
lissimo il dimostrar e stabilire precisamente le qualità 
ed i meriti. particolari che formano Paltò loro pregio. 
Hanno bisogno di studj e confronti che non possono 
istituirsi a primo aspetto 9 ma che dovranno ripeterai 
ne 9 varj stadj, che lo stadio dell 9 arte etrusca ha àn- 
cora da percorrere prima di poter chiamarsi una di- 
sciplina scientifica bene stabilita* U mio scopo dunque 
non potrà essere di esaurir. V argomento , ma soltanto 
d'introdurlo nelle discussioni più generali e di preparar 
una soluzione de' varj problemi per l'avvenire. 

Il primo de 9 monumenti da esaminarsi ( tav. LIX) 
è quel gruppo di terra cotta già rinomato nel mondo 
letterario, che, scoperto in un sepolcro di Caere negli 
«cavi istituiti dal march. Campana, ora forma ubo de 9 
principali ornamenti del Museo Napoleone III (Cat. 
Camp* Q* IV, ser. IX, n. 1). « Il soggetto », dice E. 
Braun .nel Bull. 1850, p. 105, » è uno di quei triclinj 
mortuarj, di cui vediamo fregiati non di rado i coper- 
chi delle urne sepolcrali, etnische. Sópra un letto, la 
cui architettura è ornata d'un fregio di palmette di- 
pinte, ed il quale è coperto d'una coltre, stanna sdra- 
iate due figure, uomo e donna, che per i vivaci loro 
gesti seihbrana stare in qualche conversazione. La do»- 
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na, che occupa il posto d'avanti, è decentemente ve- 
stita ; la camicia del suo sposo termina sotto il petto. 
Quella, vestita di tonaca gialla, a maniche imbottonate 
che raggiungono il gomito, è involta sin alle anche in 
un manto rosso con largo orlo bianco, un di cui lem- 
bo è gettato sulla spalla e l'antibraccio sinistro. Le scar- 
pe pure son rosse ; ma nel bel mezzo corre sul dorso 
del piede una linguetta bianca , divisa dall' apertura , 
rassicurata da laccj incrociati. 11 collo è munito d'una 
specie di collarino che sembra esser attaccato alla ve- 
ste gialla medesima, oppure alla sottocamicia. Il capo 
è coperto del tutolo nazionale etrusco, la di cui falda 
forma sulla fronte una corona o diadema , ornata da 
una fila di palmette. I capelli pendono in doppie fiezze 
nere sul petto e sulle spalle. I capelli dell'uomo son di- 
visi sulla fronte, ma cadono distesamente sulle spalle, e 
la barba limitata alla sola mandibola inferiore è tagliata 
col rasoio a marcati contorni » . Niente in questa de- 
scrizione ci si offre di particolare, tranne forse il Col- 
larino della donna, del quale finora non ho incontrato 
nessun altro esempio. Se poi le rotture delle mani si- 
nistre e la mancanza degli attributi nelle destre al tem- 
pio della prima scoperta lasciavano indeciso, come aves- 
sero da interpretarsi i gesti delle mani , anche sotto 
quest' aspetto il Braun ha potuto supplir almeno io par» 
te il primo suo rapporto pel confronto di un altro ana- 
logo gruppo scoperto più tardi (Bull. 1856, p. 27). 
In esso « la femina tiene nella destra mano un balsa- 
mano, da cui essa è pronta a versare l'aromatico li- 
quore nelle mani del marito. Questo al contrario non 
aveva, siccome si era dovuto supporre , una patera, 
ma stende con grazia la palma della mano stessa per 
averla riempita di preziosi grassi e farne l'usuata un- 
zione >. Né pare dubbioso che così avremo da inten- 
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dere anche il nostro gróppo* La sinistra delia doni» 
nel secondo è voltata in senso opposto $ ma l'attributo 
d'una melagranata è tanto caratteristico pel rapporto 
funebre di questi gruppi, che difficilmente potremmo 
trovarne anche pel primo un altro più conveniente* 
Nella destra dell' uomo coli' analogia del monumento 
figurato sulla nostra tav. LX ci sarà permesso di sup- 
porre un flabello. Tutti questi attributi erano ripor* 
tati, probabilmente in materiali diversi, e fermati nei 
buchi ancor visibili in alcune delle dita. Nel medési- 
mo modo anche le orecchie della donna saranno stale 
adorne di orecchini d'oro. 

a * 

Fu detto di sopra che simili gruppi ( sebbene di 
stile diversissimi) si trovano non di rado sopra i co- 
perchi delle urne etnische. Ma venendo ora a discor- 
rere della parte artistica , bisogna aggiungere di più , 
che tutto il monumento ceretano non è altro che un 9 
urna col suo coperchio. Il letto, cioè, colla sovrappo- 
sta coltre, reso nell' interno più spazioso per uba spe* 
eie di conca, che occupa il posto tra i piedi, forma 
la cassa mortuaria 5 le due figure cogli origlieri servono 
di coperchio. Nondimeno là difficoltà di cuocer un ma» 
numento dell'altezza di m. 1,17 in due soli pezzi sareb- 
be stata grandissima $ ed è perciò che ognuno di essi fu 
diviso in mezzo : quello inferiore in linea retta verticale, 
mentre nel superiore le pieghe traversali del manto della 
donna offrivano l'occasione di coprir la giuntura. An- 
che con il nostro monumento tra le terracotte occu- 
pa uno de' più cospicui posti: ed il suo pregio vien 
accresciuto ancora per la quasi perfetta conservazione 
de* colori, dovuta ad una tecnica pienamente corrispou* 
dente a quella usata nelle pitture ceretane da noi pub* 
blicate, sulla quale dicemmo poche parole negli Anni. 
1369, p. 341, rilevando che essa offre la medesima 



solidità ovvia' in alcune antefisse ed altri frammenti ar- 
ohitettanici. Qui vogliamo aggiungere solamente, che 
anche il sistema nelT impiego de' colori ci fa ricono- 
scere la medesima economia,: i colori sono semplicis- 
simi e tutti scélti sopra una scala piuttosto scura ed 
austera, che flòrida; onde nasce un insieme armonioso 
e severo. Sarebbe superfluo di voler qui entrare in un 
esame più minuto , mentre che nelT incisione nostra 
si è dovuto rinunciare alla riproduzione di queir ef- 
fetto. Intanto, sebbene esso per l'impressione generale 
afa di non lieve momento, Tinte cesse speeifloo del no- 
stro gruppo non sta ne' colori, ma nelle ferme, nello 
stile plastico : particolare. 

• - È una certa novità, ohe ci colpisce al primo aspet- 
to, un non so ohe; di strano, che non ci permette di 
assegnar subito al nostro griq>pó un posto tra una se» 
rie di altri più o meno analoghi monumenti. Sarebbe 
dunque stato il primo dovere di rendersi ragione di 
quest' impressione per mezzo di una analisi minuta del* 
le forme, onde diffinir il carattere preciso di esse, e 
così, guadagnar un fondaménto sodo* per quindi prò? 
cederei al confronto di altri fenomeni supposti di na~ 
-Uira analoga nellV arie di: altri pòpalL Ma non è lapid- 
ata volta che in simili circostanze si sia voluto prendere 
pila strada tutta oppòsta, cioè di partir da una suppo- 
sta analogia! generale, colla quale si crede di scioglier 
un problema, mentre se n'impianta piuttosto un altro 
anche maggiore. Così vedendo che il nostro si disco- 
stiva per cesto riguardo. da abri monumenti, etruschi, 
e che poi offriva poca analogia con opere arcaiche gre* 
ohe é molto meno colle egkie, si è voluto diffinir la 
sua particolarità nominandolo monumento pelasgico e 
lidio. 

: Voglio per il momento lasciar da parte la prima 
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tzione ; giacché non essendo ben diffinita, pò* 
tremino prenderla nel senso più generale , nel quale , 
benché non sempre troppo giustamente, per peksgico 
si suole intendere ciò ohe porta un tipo, motto arcai* 
co e vien supposto esser anteriore allo sviluppo della 
cultura propriamente ellenica ed etnisca; e cosi con 
questa denominazione resteremmo sempre sulla mede-* 
sima base dell' arte di questi due popoli. All'incontro 
la menzione della Lidia ci porta in siti più lontani ed 
apre con ciò un campo . a vaghe ipotesi. Concediamo 
una volta come ben assicuratele notizie almeno in par- 
te mitiche di migrazioni lidie in Italia è specialmente 
in Etruria; e<J allora non si potrà negare la possibilità 
d'un' influenza dell'arte lidia sulT etnisca. Ma ijuaje era 
l'arte lidia ? Quali sono i monumenti , che' di essa ci 
diano un' idea precisa ? Si citeranno forse i monumenti 
di Xanthos della Licia, oppure si dirà, che l'arte lidia 
dev' essere stata dipendente dall' arie assirìa resaci no- 
ta pei monumenti di Ninive* Concediamo per un mo- 
mento anche questo , che in mancanza di monumenti 
propriamente lidj . si possa chiamar in confronto. Tari* 
licia e Tossina $ e» sopra questa base cerchiamo di: dar 
una risposta alla questione : se il monumento ceretano 
a buon dritto possa chiamarsi lidio. 

Influenze straniere non di rado si fanno risentii* 
pih facilmente nelle parti ornamentali, che nelle forme 
de 9 corpi umani. È perciò , che rivolgiamo in primo 
luogo la nostra attenzione sopra una parte accessori^ 
del nostro monumento, vale a dire là forma e Tornato 
• del letto. Non nego, che sopra il monumento licio det- 
to dafle Arpie (Mon. d. Inst. IV, 3) s'incontrino delle 
Sèdie, i cui piedi hanno una forma ai tutto corrispon- 
dente a quei del letto oeretano* Ma sopra un vaso ai> 
càico di provenienza ateniese (Mon. IH, 60 ) troviamo 
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un letto die ci dà * vedere un' analogia non minore, 
mentre nessuno pretenderà di chiamar lidio questo vaso 
grecissimo. È piuttosto la forma solita greca delle se- 
die o letti, la quale si ve conservata in tatti i tempi, 
come lo dimostrano tra infiniti esempj i v*si di stile 
bello Mon. I, 62 e 54 9 e dello siile più sviluppato del- 
la magna Grecia II, 31 e 49. Non nego nemmeno, 
che nella parte ornamentale l'arte asiatica abbia eserci- 
tata, un 9 influenza fortissima sopra quella de 9 popoli oc- 
cidentali, che p. e. la Tose Ita, la palmetta siano state 
introdotte dall' Asia neU' arte ellenica» Ne offrono una 
bella testimonianza alcuni vasi di Melos proposti dal 
sig. Conte in una delle nòstre adunanze (Bull. 1861, 
p. 9) ed ora . probabilmente già pubblicati dallo stesso 
in Germania. Ma ben vi è da distinguere tra questi de* 
menti ed il sistema ornamentale sviluppato mediante es- 
si. Ora esaminando gli ornamenti del letto ceretano, 
li chiameremo assirj o lidj per una qualche analogia che 
offrono gli elementi, mentre li ritroviamo sviluppati in 
modo quasi perfettamente identico sopra belli vasi gre- 
ci (p. e. Mon. I, t. 37; VI, t. 34)? Certamente noi 
Non esiteremo di asserire piuttosto, die èssi .portano 
un carattere decisamente greco è che l'artista neU' ese- 
guirli non dipendeva da '. modelli lidj , ma che seguiva 
direttameote gli esempj greci. • 

Ma se questo è un fatto che secondo me non am- 
mette dubbio , sona ben lontano dal pretendere , , éhe 
per esso sia sciolta la questione aulF arte del .gruppo 
stesso. Anzi ci sì. presenta il problema, che dirimpetto 
a quésto grecismo del ietto il gruppo steaso mostra un 
carattere lontanissimo da quello delle opere arcaiche 
greche. E per cominciar da' panneggiamenti , essi in 
quest' ultime o sono strettamente attaccati al corpo o 
l'involtano in modo che le pieghe non sono nemmeno 
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indicate (cf. p.e. tav; d'agg. C), oppuife le pieghe 
già sono disposte con regolarità sistematica (p. e. nel* 
le più antiche metope di Selinunte); vi riconosciamo 
in somma uno stile ancora severo e darò, ma che con* 
tiene già gli elementi del posteriore sviluppo; Nel no- 
stro groppo questa severità stilistica' manca affatto. Prin- 
cipalmente in quella parte del manto che circonda le 
gambe della donna, regna un'incertezza nella disposi- 
zione delle pieghe, die non s'incontrerà mai in un 9 o- 
pera greca anche rozza che sia , e che ci sorprende 
tanto di più , in quanto che in altre 'parti si scorge 
una ricercata finezza dell'esecuzione: così p. e: ne 9 
lembi del manto gittato sul braccio sinistro, ne 9 cusci- 
ni che sembrano fatti di cuojo, kartista ha raggiunto 
una verità propriamente palpabile, la quale c'insegna, 
che non abbiamo da fere con un 9 arte appena nascente, 
ma esserci tata già per lungo tempo. —«Gli stessi feno- 
meni ricorrono netta formazione de 9 corpi. Nelle opere 
arcaiche greche tante volte il movimento è ancor lega- 
to, le proporzioni sono pesanti, le forme poco svilup* 
paté, varie particolarità trascurate, ma non manca mai 
un certo insieme che & fede di un . ingegno intento a 
renderci ragione delle leggi di tutto l'organismo del cor- 
po umano. All' incontro poco ci vuol per avvedersi , 
che all'artista del gruppo ce retano mancava la cono- 
scenza della struttura interna de 9 corpi. Segnatamente 
nelle anche e nelle coscio della donna l'ossatura, che 
deve formar la base di tutte le altre forme, è trascu- 
rata affatto ; e ben lontano dal riconoscere in queste 
parti un 9 arte che ha da combattere con una legge se- 
vera, la quale ancor impedisce il libero movimento, vi 
troviamo piuttosto un 9 incertezza che ha bisogno di es- 
ser regolata per una legge certa e precisa. Il qual di* 
fette certamente si farebbe sentir anoora di più, se non 
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foise in parte nascosta per un merito d'un. genere tatto 
opposto : per quella stessa apparenza di verità palpa- 
bile già rilevala ne' panneggiamenti. L'artista, cioè, si 
diede con sommo studio ad osservar ed imitare diligen- 
temente tutto P aspetto esternò del eo*po ; ed infatti 
raggiunse una rara perfezione là ove un tal metodo era 
sufficiente all'uopo. Così, non ostante il già accennato 
difetto dell' insieme, non . si può negare a queste figure 
una certa naturale grazia e piacevolezza in tutta la già* 
ottura. Ma più ancora, si manifesta l'abilità dell' artista, 
ove ri entra in un esame delle parti più minute , e 
basta guardar il movimento delle mani e segnatamente 
deUe dita. In (ali particolarità pero il disegno non può 
arrivar a riprodurre ed a render' il pieno effetto dell' 
originale, e così debbo contentarmi di aggiungere, che 
p. e. le punte delle dita colle unghie alle 'mani ed ai 
piedi fanno un' impressione, come se fossero formate so- 
pra il vero, .di modo che, osservandole nelP originale, 
ove l'effetto vien aumentato mediante i colori, restia- 
mo veramente stupiti dell' illusione, credendo di veder 
corpi veri. 

Non avrò bisogno di dimostrar, che l'arte arcaica 
greca, anche ove più del solito si dava al naturalismo, 
sempre restò lontana da'priocipj che abbiamo incon- 
trati neir esecuzione del nostro gruppo. Ma se l'arte 
di esso non è greca,' abbiamo perciò il diritto di chia- 
marla lidia o assiria? Il Fellows (Ljncia p. 170 sg. ) 
tornando dalla Licia restò colpito dall' analogia che pas- 
sa tra lo stile del monumento delle Arpie e quello del 
noto rilievo ateniese rappresentante in isiile arcaico una 
figura che monta una quadriga. £ vero, che lo stesso 
viaggiatore a p. 173 confrontai! ciuffo sulla fronte de' 
cavalli in un altro rilievo di Xanthos con l'analogo or- 
namento sopra monuménti persèpoKtani 5 ma quest' ao* 
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conciatura non impedisce, die la chioma stessa de' ca- 
valli nel rilievo lido sia trattata secondo le leggi sti- 
listiche non dell' arte assiria, ma della greca. In som- 
ma, per non dilungarci in parole , possiamo asserire , 
esser oggi generalmente riconosciuto* che lo stile ddl 9 
arte licia antica sta in un rapporto strettissimo con quel* 
lo dell' arte greca. — Dobbiamo dunque rivolgerci ai 
monumenti propriamente asiatici dell' Assiria è della 
Persia. E qui mi sia permesso di gittar prima ancor 
uno sguardo sopra una particolarità dd nostro grup- 
po, vale a dire la barba ed i capelli. Essi per la loro 
natura non si prestano ad un 9 imitazione così materiale 
del vero, come p. e. le mani ed i piedi; e così l'arti- 
sta nel rappresentarli rinunciò pienamente al stoo siste- 
ma di naturalismo. La barba forma una massa sola re- 
golarmente tagliata • i capelli sulla fronte sono divisi, 
ma soltanto per mostrare la ripartizione fatta per mano 
dell' uomo. Ne' capelli cadenti sulla schiena l'artista si 
è contentato di accennar la loro natura ondulata ; i lun- 
ghi ricci o treccie della donna finalmente sono sem- 
plicemente attorcigliati. Ora confrontando i monumenti 
di Nini ve e di Persepoli, chi non vede che in essi le 
barbe e capigliature profusamente inanellate ed accon- 
ciate con assai studio in fila di ricci quasi matematica* 
mente disposti stanno in un' opposizione proprio fon- 
damentale coli 1 esecuzione del gruppo ceretano? Lo 
stesso poi bisogna dire riguardo agli abiti riccamen- 
te adornati di ricami , frange e nappe ne* rilievi di 
Ninive ( giacché nello stile molto divergente de' per* 
sepolitani forse si fa già risentire l'influenza dell' arte 
greca). Ma, dirà forse qualcuno, tutte queste partico- 
larità non potrebbero appartenere ad un sistema d'or- 
nato indipendente dall' arte delle figure stesse , come 
anche di sopra fu distinto l'ornato del letto daBo stile 
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delle figure oel grappo ceretano? Non credo; pacche 
quel sistema dell* arte assiria non potrà mai esser con* 
siderato come una cosa accessoria , ma è inerente al 
carattere di quest' arte stessa : è dessa un 9 arte di pre- 
ferenza ornamentale, la quale come tale non è tanto 
intenta a sviluppar il carattere particolare o diciamo 
individuale di ogni forma e figura , quanto avvezza a 
servirsi di certe fotmé tìpiche e stabilite per lungo uso. 
Ed infilili, mentre nel gruppo ceretano abbiamo dovu- 
to rilevare la mancanza di certe leggi stilistiche , ne 9 
rilievi assirj incontriamo uno schematismo fisso e de- 
terminato, nel quale ogni forma o figura ha, per così 
dire, il valore d'una foratola o d'un termine tecnico; 
onde considerata sotto quest 9 aspetto, l'arte assiria mo- 
stra una certa analogia piuttosto coli' egizia, che colla 
greca ed etnisca. — Nondimeno sarebbe stato possibi- 
le, che quelle stesse forme fossero state ricevute da un 
altro popolo come base, e poi adoperate e sviluppate 
con principj differenti. Ma nemmeno questa supposi- 
zione può stare nel nostro caso. Le figure assirie, ol- 
tre che si distinguono quasi sempre per una certa obe- 
sità, mostrano delle proporzioni pesanti e principalmen- 
te nelle gambe e nelle braccia per i muscoli fortemente 
pronunciati una robustezza, si può dir, esagerata. Ma 
se non ci potesse far specie di ritrovar analoghe par- 
ticolarità presso gli « obesi et pingues Etrusci » , biso- ' 
gna dir almeno, che per dimostrarle non si sarebbe po- 
tuto scegliere un monumento meno conveniente del no- 
stro gruppo : giacché le figure sono di alta statura, sen- 
za aver nulla di pesante o di grossolano nelle loro fat- 
tezze. Così finalmente veniamo al tipo delle facete che 
si è voluto dire fino partecipare alquanto de 9 lineamenti 
degli odierni Mongoli o de' Mantsciu. Non so come un 
tal confronto , se fosse esatto , potrebbe contribuir a 
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giustificar la denominazione di monumento lidio. Ma 
quali infine sono le pretese forme asiatiche in queste 
teste? Forse il viso non pieno e tondo, ma oblongo, 
oppure il naso non aquilino, ma dritto ed allungato, 
o forse tutte quelle forme strette e decise dell' insie- 
me? Certamente no! Resta dunque la sola posizione 
inchinata degli occhj, che potrebbe ricordarci il tipo 
asiatico ; ma pur essa ci offre un 9 analogia piuttòsto di 
apparenza che vera. Imperocché considerandola più da 
vicino, vi riconosceremo non tanto una particolarità di 
Tazza, quanto di stile adoprata per l'espressione d'un 
certo sentimento. Tale asserzione forse sembrerà in 
contraddizione colle osservazioni antecedenti, ove fu ri- 
levata la mancanza di stile pròpriamente detto nelle for- 
me del corpo. Ma se ivi questo difetto venne compen- 
sato per un' imitazione mirabile del vero, riguardo ali* 
espressione nelle sembianze delle teste soltanto un' arte 
sviluppata a piena libertà sarebbe stata capace di rag- 
giunger il desiderato effetto mediante gli stessi mezzi, 
laddove in genere l'arte delle epoche antecedenti sentì 
il bisogno di allontanarsi dalla pretta verità, rilevando 
e pronunciando più energicamente quelle ferme , che 
sono la sede dell' espressione e del sentimento. Ora 
lo scopo dell 9 artista nel nostro gruppo senza dubbio 
si era di dar alle sembianze queir espressione di dolce 
somso, che ferina il carattere comune di tante altre 
opere arcaiche, e che necessariamente deve mostrarsi 
nella bocca e negli occhi. Ma una bócca allargata dal 
ridere avrebbe tolto ogni grazia r doveva essere for- 
mata piuttosto appuntata cogli angoli fortemente inca- 
vati ed alzati. In corrispondenza poi con questa for- 
mazione si modificò eziandio . la posizione * degli occhj ; 
e mentre l'arte libera in contropposto cóHo sguardo 
largo e maestoso di Giunone raffigurò il dolce sorriso 
amali 1861. 26 
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gli si è volato attribuire per denominazioni e confronti 
stranieri e lontani. Ma non ne perde il vero suo pre- 
gio, che anzi sotto l'aspetto ora indicato acquista per 
fermo nn posto distintissimo, se non il primo tra tette 
le opere statuarie degli Etruschi, e che crescerà più 
che sarà studiato. Qui non poteva esser la mia inten- 
zione di voler esaurire, anzi nemmeno di toccare tutti 
i problemi ; giacche considerando lo stato dello studio 
dell' arte etnisca, sembrava di prima necessita il do- 
vere stabilir la base, sulla quale m avvenire si possa 
procedere con sicurezza ad un esame più minuto delle 
svariate quistioni. Intanto è una fortunata combinazio- 
ne, che sulla tav. LX possiamo far seguire un altro 
monumento statuario, di un' epoca differente, ma pur 
esso etrusco 5 di modo che queste due opere si scam- 
biano luce vicendevolmente, rilevando l'una il carattere 
particolare dell' altra per il semplice confronto anche 
senza lunghe deduzioni con parole. 

Questo secondo monumento è un gruppo sepol- 
crale chiusino dei Museo già Campana (CI. VI, ser. 
XIII, n. 1 ), anch' esso passato al Museo Napoleone III, 
e che anni fa già fu descritto ed esaminato in una delle 
nostre adunanze (Bull* 1851, p. 49). Rappresenta un 
uomo di grandezza naturale adagiato sul letto, sul quale gli 
è assisa dirimpetto una donna alata di minori proporzioni* 
Due altre donne simili stanno a capo, una terza ed un 
giovane coppiere a pie del letto. Se allora fu rilevato 
dal Braun, che « per quanto sia intelligibile il generale 
significato di questa scena mortuaria . • . , altrettanto sia 
difficile il deGnirne i particolari » , debbo confessare che 
perora nemmeno a me è stato dato di andar più avanti 
nell' interpretazione del soggetto, che forse riceverà qual- 
che lume in avvenire per un sistematico studio delle 
urne etnische. Senza trattenermi dunque con vaghi ra- 
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gion amenti, mi rivolgo subito alla parte artistica, per 
indagar, se possa fissarsi il posto che questo monumen- 
to occupa nella storia dell' arte etnisca. Si vede subi- 
to, che appartiene ad un* epoca più avanzata del grup- 
po ceretano. Ma mentre questo al primo aspetto fi* un 9 
impressione molto decisa, il gruppo chiusino ci lascia 
alquanto incerti sul carattere suo generale. Vi trovia- 
mo varj elementi di progresso ,• ma nondimeno que- 
sto progresso non corrispónde all' aspettazione risveglia- 
ta da' meriti del primo gruppo* Così , per cominciar 
dalla figura principale* non possiamo negare, che l'ar- 
tista in essa abbia . superato l'arcaica durezza,: sta ada- 
giata comodamente- il braccio riposa leggermente sulla 
coscia e tutto l'insieme ci si presenta con un. aspetto 
di naturale verità. Ma nondimeno non vi s'incontra né 
queir armonia delle linee, quella simmetria ed euritmia 
di tutte le forme, che conferisce alle opere greche vita 
e grazia., né dall' altra parte quella raffinatezza d'eser 
cuzione, che già nelle forme ancor rigide dell' arcaismo 
cercò l'illusione d'una verità palpabile. Regna dapper- 
tutto- in quésta figura una certa moderata solidità, ma 
senza; genialità,; e questo carattere, anzi che diminuito, 
vien accresciuto per l'espressione della testa, che ci dà 
a vedere le sembianze, direi di un uojfoo bra?vo, ma 
non di grande ingegno e dedito piuttosto «Ile cure dèl- 
ia vita .pratica privata, che agli interessi d'uaasfem pia 
elevata. Tra le altre figure il corpo nudo del giovane 
coppiere* è bene sviluppato nelle sue forme, come si 
conviene all' arte libera ; ma nondimeno nelle braccia 
strette al corpo, oeUa rigidezza dèlie spalle e del collo 
si J&mno ritener non pochi elementi ,d?nft' arte più ar- 
caica. : I panneggiamenti . cbei .carcohdajjo le g*ujbe del- 
la donna assisa sul lettp, ci ricordano .non poco il fere 
dell' artista nel primo gruppo, nientre gli altri tanto nel- 
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la disposizione, quanto nelT esecuzione ci danno a ve- 
der nn' influenza decisa dell 9 arie greca. 

Per dirlo dunque con una parola : manca l'unità 
dello stile. Ma stabilito una volta questo fatto, dovre- 
mo domandare, onde derivi questa mancanza, e se essa 
debba attribuirsi all' individualità dell' artista, oppure al 
carattere generale dell' arte etnisca. 

In primo luogo sarà necessario di tener conto del 
materiale, nel quale è eseguito questo gruppo. Non è 
nenfro, come vien detto nel catalogo, ma quella pie- 
tra fetida che è stata adoperata frequentissimamente , 
massime in opere arcaiche chiusine. Essa è molto più 
facile a lavorare del marmo, ma gli è molto inferiore 
sotto due aspetti ì non si trova in massi grandi ed è 
di natura molto fragile; Per queste qualità l'artista si 
vide costretto di comporre il suo gruppo di più pezzi 
(cf. Bull. 1851, p. 50) in modo che le due figure a 
capo ed a pie del letto, lavorate separatamente, si stac- 
cano dal letto stesso eolie figure sovrapposte. Di più* 
non- gli era permesso di figurar le: gambe tutte sciolte 
e le braccia molto staccate dal corpo. Considerando 
dùnque* l'insieme della- : composizione, il materiale per 
se solo ci offre una ragione esterna per ispiegare la 
maggior libertà nella' figura coricata e l'apparenza di ri- 
gidezza nelle figure accessorie. Nondimeno bisogna con- 
fessare che un artista greco avrebbe saputo evitare o 
superare queste difficoltà del materiale in un modo ben 
differente, e che perciò vi debbono esser anche delle 
ragioni inteme, che impedirono l'artista etrusco dì pro- 
cedere più liberamente. Ora ponendo piente ai rap- 
porti esistenti* tra l'arte greca e l'etitisca, ed. alla natura 
-particolare di quest' ultima, quale p- e, l'abbiamo co- 
nosciuta nel gruppo ceretàno; sembra naturale, che 
Parte greca divenuta libera, non ostante la forza della 
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sua influenza, non sarà stata capace di cambiar subito 
la natura interna, le condizioni fondamentali dell' etni- 
sca, di traspiantar il genio greco nelP Etruria, ma cbe 
la sua influenza in principio si sarà manifestata per 
un' imitazione piuttosto esterna delle forme, mentre le 
idee ed i concetti artistici dell' epoca antecedente non 
furono interamente abbandonati, ma soltanto modificati. 
Esaminando sotto quest' aspetto il nostro gruppo, tro- 
veremo cbe le sue particolarità si spiegano benissimo 
colla supposizione, che fosse lavorato nell'epoca di 
transizione dall' arcaismo al compiuto libero sviluppo. 
La figura : principale , nella quale ogni traccia di ar- 
caismo già sembra sparita , non vi si oppóne : impe- 
rocché trattando visi di una posizione comodissima, nelt 
la quale l'uomo può mantenersi senza stento per lungo 
tempo, l'artista non avea da supplir niente dalla sua 
fantasia , ma potea contentarsi di seguir e di imitare 
strettamente ciò che un modello vero offri al suo oc» 
chio. Ma nella seconda figura sul letto non ritrovia- 
mo più la medesima. libertà: benché assisa, essa si tro- 
va in una posizione che per esser mantenuta richie- 
de un leggiero sforzo j e precisamente questo sforzo 
vedesi espresso nelle spalle come intirizzite, nel brac- 
cio destro e specialmente nel sinistro che già sosteneva 
un attributo ora mancante. Lo stesso carattere fu rile- 
vato già di sopra nelle altre figure. Come sono poste 
una- accanto all' altra quasi senza nessuna relazione tra 
loro, cosi anche ciascuna per sé sta fissa e quasi im- 
mobile. Ma più particolarmente quest' impressione di 
rigidezza vien accresciuta per il modo , con cui sono 
state accomodate le teste delle figure minori. Lavorate 
separatamente, sono innestate nel corpo, mediante un 
perno quasi della grossezza del collo, e questo perno 
è tondo, di maniera che la testa non sta ferma in un 
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punto, ma può esser girata in varie direzioni. L'arti- 
sta dunque non si è curato di dar al collo ed alla, te- 
sta un movimento che stia in istretta relazione colle 
altre -parti, specialmente col petto e colle spalle ; e co- 
si torniamo a riconoscere qui la medesima differenza 
fondamentale tra l'arte etnisca e la greca, che abbia- 
mo già rilevata nel primo gruppo. Mentre cioè nelle 
opere greche tutti i «concetti particolari sono sottopo- 
sti ad un 9 idea generale e concorrono a formar un beli 9 
insieme, l'artista del gruppo chiusino non ai era forma- 
to ancora un' idea sufficiente dell 9 organismo e della 
struttura interna del corpo, né sapendo riprodurre il 
libero movimento d'una figura dalla sua fantasia, cercò 
di supplir a questo difetto per mezzo di modelli veri, 
senza però conoscere il giusto metodo di servirsene. 
Sembra almeno che li abbia collocati in una posizione 
strettamente regolare e così li abbia copiati esattamen- 
te, col qual metodo, non ostante il progresso nell'ese- 
cuzione delle forme particolari, non potea certamente 
giungere a dar all' insieme l'espressione di spirito e vita. 
Riconosciamo dunque nel nostro monumento la 
differenza essenziale che passa tra un' arte, la quale si 
sviluppa per propria ed interna forza, ed un' altra che 
riceve i suoi impulsi da fuori ; e ci accorgiamo che 
nonostante la superiorità e la perfezione della greca , 
la sua influenza sull' etnisca in principio riuscì piutto- 
sto dannosa. Neil 9 arcaismo del gruppo ceretano incon- 
travamo de' meriti relativamente grandissimi, delle qua- 
lità sorprendenti, e segnatamente un carattere deciso e 
tutto suo proprio, ed in fine specificamente etrusco. Si 
potrà forse dubitare, se l'arte etnisca sarebbe stata ca» 
pace di superare per le proprie sue forze i limiti , di 
questa relativa perfezione e di procedere ad uno stile 
veramente libero e nondimeno nazionale. Ma dall' altra 
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parte bisogna confessare, ohe l'influenza greéa interrup- 
pe il nativo sviluppo e soppresse almeno per il mo- 
mento quelle stesse qualità pregevoli dell 9 arte arcaica, 
senza aver la forza di rimpiazzarle per i meriti più ele- 
vati dell' arte greca, Così Ò nata quella mancanza di 
unita nello stile, che rende l'insieme di quest' opera , 
sebbene appartenente ad un 9 atte) più avanzata, molto 
meno soddisfacente del gruppo più artaioo ce retano. — 
Per noi intanto qui si tratta piuttosto di Stabilir la re- 
lativa posizione storica ; e sotto quest 9 aspetto il grup- 
po chiusino per l'epoca di transizione è di un 9 impor* 
tanza non minore di quella del deretano per l'arcaismo 
raffinato. 

H: Battali. 
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(Tar. cTagg. T.) 

Sulla tav. cTagg. T, 1 faccio seguire a guisa di 
supplemento all' antecedente articolo l'incisione di un 
terzo monumento etrnaeo, «he sotto l'aspetto storico 
non sembrerà indegno di esser riportato in questo luo- 
go. É una statuetta di marmo, alta SS centimetri, ap- 
partenente al sig. Donato Bucci a Civitavecchia che ce 
ne ha favorito una fotografia. Per isbaglio nel Bull. 1889, 
p. 99 fu detto che provenga da Bolsena, mentre il luo- 
go preciso del ritrovamento neH' Etmria meridionale è 
incerto. Rappresenta il ritratto di una donna in eth pro- 
vetta, vestita di lunga tunica e di un altro abito so- 
vrapposto, che per l'incostanza della terminologia degli 
antichi non so se dobbiamo chiamar paltium, o palla. 

26* 
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Incerto resta pare l'attributo della sinistra, che rasso- 
miglia piuttosto ad una tavoletta oppure diptjrchon^ 
che ad una cassetta. Né potremo decidere, se la co* 
rona d'alloro, che cinge il capo, sia segno di onore e 
dignità, o forse di un sacerdozio. Per decidere tali que- 
stioni, il semplice nome di Rutilia, inciso sulla base, 
resta senz' utilità, imperocché non abbiamo nessun di- 
ritto di riferirlo a qualche personaggio conosciuto di 
questa celebre famiglia. 

Contentandoci dunque della semplice denominazio- 
ne di ritratto, ci rivolgiamo subito all' esame delle qua* 
lita artistiche di questa statuetta. E qui non negheremo, 
che nessuno vorrà chiamarla bella : le proporzioni so- 
no sbagliate e pesanti, nella posizione e nell' atteggia- 
mento manca ogni grazia ; la faccia oltre modo larga mo- 
stra tutt' altro che spirito ed ingegno ; tutto l'insieme 
fa un' impressione goffa. Nondimeno non possiamo di- 
re, che il lavoro stesso sia propriamente rozzo ; né sa- 
rebbe difficile di trovar de' monumenti, che hanno rag- 
giunto un effetto più nobile per un 9 esecuzione molto 
più trascurata. La rusticità di tutto l'aspetto dunque 
sta piuttosto nell' ingegno che nella mano dell 1 artista. 
Dall' altra parte non si può negare che questa rusti- 
cità stessa porta l'impronta d'individualità, quale non 
troppo frequentemente s'incontra in lavori derivati più 
direttamente da tipi greci. Che anche L'artista. nostro 
avea una certa conoscenza esterna del fare greco , si 
conosce p. e. dalla disposizione delle pieghe del sopra- 
bito ; ma nello stile proprio egli si mostra indipendente 
e libero da un' influenza greca diretta ed intrinseca. 
Ora con rispetto a queste qualità é importante in pri- 
mo luogo, che la statuetta, benché etnisca, è lavora- 
ta in marmo , e perciò non può appartenere se non 
all' ultima epoca dell' arte etnisca. In secondo luogo 
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dobbiamo rilevare che l'iscrizione è latina e scritta in 
caratteri che non accusano un 9 antichità molto rimota, 
ma nemmeno un 9 epoca bassa, che cioè non possono 
esser ne di troppo anteriori né posteriori al principio 
dell' era imperiale. Se dunque nell'antecedente artico- 
lo abbiamo detto, che dopo abbandonato l'arcaismo , 
l'influenza greca interruppe per il momento il nativo 
sviluppo dell' arte etnisca $ se dall' altra parte è noto, 
che verso il principio dell' impero l'arte a Roma e li 
dove predominasse una popolazione romana, era divenu- 
ta tutta greca, la statuetta di Rutilia e' insegna , dia 
nondimeno ed indipendentemente dal centro dell 9 im- 
pero, nelle provincie e segnatamente in Etruria, gli «le*, 
menti indigeni continuarono ad esercitar un'- influenza 
forte e decisa. È vero che questo loro dominio era ri- 
stretto dentro certi limiti. Ma il solo fiotto che anche 
allora esisteva un 9 arte provinciale d 9 un carattere essen- 
zialmente diverso da quello dell 9 arte universale, è' di 
storica importanza ,• e quest'importanza crescerebbe. di 
molto, se dopo iterato esame si mostrasse ben fondata 
la prima impressione, che mi fece questo marmo. Cre- 
detti cioè di aver innanzi agli occh j piuttosto un 9 opera 
del medio evo anteriore al rinascimento delle arti, che 
un lavoro di scarpello etrusco. Sarebbe certamente un 
fenomeno curiosissimo, ma nondimeno per niente con- 
trario alle leggi storiche , il veder che lo spirito dell 9 
arte nazionale etnisca quasi oppresso dalla prepotenza 
dell 9 arte greca si fosse mantenuto come di nascosto fin 
-dopo la decadenza di questa, per servir quindi di base 
ad un nuovo sviluppo, che raggiunse l<a sua perfezio- 
ne anch' esso per una rinnuovata , ma più moderata 
influenza delT arte antica greco-romana* 



411 wa 

Satta medesima tav* d'agg, T, 2 è incisa ima figo- 
rio* di bronzo* già in possesso dei sig* Jlw Depoletti, 
che ci accordò gentilmente il permesso di farla dise- 
gnare* La donna in essa rappresentata è vestita di io* 
Bica e manto 5 nella sinistra sembra aver tenuto qual- 
che attributo* U destra è distesa come in atto di pre- 
ghiera, Il lavoro non è squisito, ma diligente, e se nel- 
la disposizione delle pieghe regna una Certa monotoma, 
dobbiamo dir, che le sembianze individuali della feccia 
sono ben espresse e granose. Intanto il valore di que- 
sto bronzo non sta in un mento particolare artistico, 
Bla «IT iscrittone incisa sopra i quattro lati della ba- 
se, che vien riportata in facsimile al n. S della nostra 
tavola* Se mai possiamo sperare di rischiaffar le tene- 
bre che cuoprono ancora lo stadio della lingua etnisca* 
è esito ohe dovremo ricorrere di preferenza ad iscri- 
zioni del genere della nostra, ohe secóndo l'analogia di 
titoli dedicatori e votivi grebi e, latini almeno in parte 
debbono contener delle formolo tipiche, e cosi, sebbe* 
»* per me rinuncio ad ogni tentativo d'interpretazione, 

ho Predato toio dovere di offrir ai coltivatori di que- 
sti giudi un tmovo argomento onde poter esercitar 3 
loro ingegno, 

H. Benna» 



TESTA DI GIUBA II. 

(Mùn. deW lnst. voi. VI % fair. LVIl, 8-4). 

Per riempir degnamente la tav. LVII de 9 Mo- 
ie riti, abbiamo scelto i disegni di una testa di mar- 
veduta da due lati differenti che, scoperta un an- 
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no & in Atene, renne per la prima volta descritta dal 
sig. P. Pervanoglu nel nostro Boll. 1861, p. 43. Es- 
sendovi già accennato il mio parere sulla persona raf- 
figurata in questo marmo , non mi resta se. non di ri- 
petere brevemente le ragioni, che mi portano a ravvisar* 
vi il ritratto di Giuba II, re di Numidia e Mauretania. 
E benché fin' .ad ora non sappia render ragione delle 
bende che cingono la testa in varie direzioni, mi si con- 
cederà che quest' ornato non possa dirsi greco, ma ac- 
cenni piuttosto .a 9 costumi di un popolo: straniero* Lia 
quale supposizione vien confermata di più per il carat- 
tere generale della faccia che si allontana dall' ordina- 
rio tipo tanto greco quanto romano. Dobbiamo avver- 
tir poi, che il marmo è stato ritrovato nelle rovine ora 
riconosciute siccome appartenenti al ginnasio detto di 
Toloimneo, nel quale tra altre statue ne èra una eretta 
anche a Giuba: x«2 o re Àtj3uf 'Ì9/3ac tvraDSw xeirgc: 
Paus. I, 17, 2. Se per queste semplici deduzioni di* 
venta molto probabile che il marmo in discorso ap- 
partenga alla statua menzionata da Paùsania, vi si ag- 
giunge in ultimo come ragione più concludente, che 
le sembianze di esso corrispondono con quelle di un' 
altea testa ritrovata nella residenza di Giuba stesso, e 
che fu pubblicata ed esaminala da noi negli Aun. 1857, 
p. 194 sgg«; Lav. d'agg. E. Non nego, che questa cor- 
rispondenza non- lasci desiderar qualche tosa per esser 
perfetta ; ma riflettendo che Vuna sembra esser* lavora- 
ta in Àfrica stessa, ove non sarà stata abbondanza di 
distinti artisti, non. ci farà specie,' se ne troviamo uà 9 
altra in Alme, la quale, forse meno esatta nelle forme 
del vero, ci da a veder, quelle stesse fprme elaborale 
con un, gusto più elevato, o diciamo; pure ideali. 

; EL Brunii. 
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Giunta alP articolo sul significato delle mani, 

p. 857 sgg. 

il sig. Bachofen non avendo potuto ritrovar nelle 
biblioteche della sua patria il libro di Ficoroni intito- 
lato: la bolla d'oro ec, mi ha pregato di Verificar, se 
alla pag. 38, citata per incidenza da R. Rochette, si 
trovi qualche notizia sul simbolò delle mani. Vi ven- 
gono difatti riportati alcuni monumenti relativi, sui qua- 
li insieme ad alcuni altri ha trattato O. Jahn nella sua 
dotta dissertazione sulla superstizione del mal occhio 
inserita ne' Ber. d. saechs. Ges. 1855, p. 28 sgg. — 
Passando per Lione il sig. Bachofen vi trovò nel Mu- 
seo alcuni altri monumenti relativi al suo argomento. 
Il primo , un bronzo già appartenente alla collezione 
Lambert, nella sua ferma rassomiglia ad un ago crinale, 
ma manca della punta ali 9 estremità inferiore. La par- 
te superiore è composta di un disco ovale , sopra a! 
quale è attaccata una tavoletta riquadrata, sormontata 
da una mano sinistra protesa. Il eh. a. vi crede rav- 
visar un' imitazione impicciolita della martus iustitiae 
portata nelle processioni d'Iside. Il secondo è una delk 
cosidette mani votive di bronzo dell 9 altezza di due pol- 
lici e mezzo e di lavoro della decadenza. ' Anch' essa 
à sinistra,» e tra altri attributi e simboli vien rilevato 
l'anello del quarto dito (digitus medicinedis). che sul- 
la targa porta incisa una croce» Pili importante- anco* 
ra sembrò l'attributo tenuto tra il pollice e l'indice, nel 
quale il eh. a. crede ravvisar una pietra oVale, d so- 
pra di essa una piccola torre, segnata della lettera €; 
onde suppone, che questo simbolo si riferisca a Gibele 
ossia la Magna mater, che secondo Àrnobio a Roma 
teneva una pietra in bocca. H terzo monumento è una 
mano destra in bronzo, tenente tra il pollice e l'indi- 
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ce un oggetto della forma d'un globo o palla non trop- 
po regolare. — Voglio menzionar in quest' occasione , 
che tra gli oggetti del Museo Campana vidi un ago 
crinale terminante in un 9 elegante mano che tiene tra 
le due dita un distinto pomo. Un altro ago di rozzo 
lavoro anch' esso finisce in una mano ed ha la par- 
ticolarità che un serpente si avvolge intorno al polso, 
diriggendo la testa verso la palma aperta. 

H. B. 
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ERRATA. 



Nel voi. XXXII p. 294 1. 5 in luogo di: le caractère du sophiste 
grec leggi: le caractère da rédt da sophiste grec. 

Nel toI. XXXHI correggasi: 

Pag. 6 S 1 lin. 15 s'aggiunga (PR). 8 lio. 35 n reo AH POI. 
9 1. 40 N«*K f....; l'ultima lettera frammentata di questa riga sta so- 
pra Vi finale della seguente; la pietra è intera a destra ed al disso- 
pra. 11 1. 11 Commetta f infine. 13 8 6 1. 7 x«Xoujuv«c 9 *«- 
Wpfvov 11 òvopa(o|Afv* 17 iscrizione 1. 30 NEMEÀ2. 42 ArABEI 
{sic). 17 1. 28 65). 21 § 12 1. 10 Vili, 6, 6-8, 3. 1. 16 tempo. 
24 1. 19 Traeva/M. 25 I. 4 dal mito, 28 g 13 1. 18 e. 10, 1-11, 4. 
30 1. 2 (ÀR). 32 fi 17 1. 2, si ommetta. 33 1. 33 TOT. 37 1. 3 
Fuori del paese, si ammetta. 41 1. 16 APETinnor. 44 1. 17 Aw'Xoc. 
30 'Hpa>«7Tcu. 32 T«*v«p«u. 47 1.1 ttc cXocv (=ttvX*v?) 1.26 AÀMII ecc. 
57 1. 3 - 0NKÀI<T si ommetta. 58 1. 15 'E>«tov. 67 n. 2 1. 11 
'AXcgft>voc[cc. 69 1. 14 nouairto. 1. 21 si ommetta irroro. 1. ult. 
«fa* X {sic senza punti) 70 1. 7 Aarpoiroc 1. 34 &cv3s- 76 1. 7 W). 
77 1. 13 rotta al di sotto. 

Pag. 102. 103 una nuova ispezione del marmo m'ha mostrato 
potersi puraoche leggere PRID io luogo di TR1B, e deve perciò scrì- 
versi anche nelle tavole capitoline prid. id. iul; senza che possa dirsi 
qualche cosa di pia sul trionfo in discorso. 0. Hknzkn. 
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